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Premessa

In storiografia, il periodo contemporaneo è stato forse quello che più ha avuto cate-
gorizzazioni ed etichette diverse, sia in merito alle periodizzazioni, come il secolo breve 
o il lungo novecento1, sia in considerazione del ruolo politico delle masse, sia ancora, ad 
esempio, concentrandosi sul ruolo delle ideologie2 che hanno permeato la crescita delle 
società di massa. La scelta di leggere questo periodo attraverso il ruolo della mascolinità e 
della femminilità come categorie ideali, aldilà del valore euristico proprio dell’approccio 
di genere, è stata anche motivata alle fonti usate e al territorio oggetto di indagine.

Il territorio oggetto di questo studio, la ex Venezia Giulia, è stato caratterizzato, fin 
dall’ottocento, da accese fratture nazionali che si intrecciarono con la forte crescita della 
classe borghese specialmente nelle principali aree urbane. La crescita del ruolo della 
borghesia portò con sé anche i relativi valori di riferimento, inclusi quelli della patria e 
del suo rapporto con mascolinità e femminilità ideali. Lo scontro nazionale, pur esaspe-
rando la retorica della patria non impedì affatto la diffusione dei rapporti omodiretti, 
favoriti anche dal dinamismo delle aree metropolitane ed in particolare di Trieste; per 
contro, la percezione di pericolo per la società che tali devianze sollecitava, innescarono, 
seppur in modi diversi a seconda del periodo e dell’amministrazione che se ne occupò, 
la loro repressione.

I nessi tra l’evoluzione della mascolinità di matrice borghese e la costruzione de-
gli stati nazione esaminati da George Mosse3 rappresentano il quadro metodologico di 

1   Come esempi di periodizzazioni dell’età contemporanea, ci si riferisce, per la definizione di secolo bre-
ve, ad Eric J. Hobsbawn, Il Secolo breve, Milano, Rizzoli, 1997 e per il secolo lungo o lungo XX secolo a 
Geoffrey Barraclough, Guida alla storia contemporanea, Bari, Laterza, 1971 o ancora a Giovanni Arrighi, Il 
lungo XX secolo, Milano, Il Saggiatore, 2014.

2   Sul ruolo delle ideologie si veda anche Karl Dietrich Bracher, Il Novecento, secolo delle ideologie, ed. 
Laterza, 2008.

3   G. L. Mosse, The Image of Man. The Creation of Modern Masculinity, New York, Oxford University 
Press, 1996; Edizione italiana G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo – Lo stereotipo maschile nell’epoca moderna, 
Torino, Giulio Einaudi editore, 1997.
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partenza della ricerca che si intersecano con un’altra specificità. Nei territori oggetto di 
indagine, gli effetti del primo conflitto mondiale hanno comportato, tra le tante conse-
guenze, anche un radicale cambio di approccio nella repressione delle mascolinità e delle 
femminilità devianti. Le fonti usate sono per lo più giudiziarie, per motivi che saranno 
spiegati nel corso del testo, ma attraverso di esse si è tentato di far luce sui rapporti omo-
sessuali propriamente detti e lesbici anche al di là della repressione. Inoltre, l’avvento 
di uno dei totalitarismi novecenteschi, che ha agito partendo proprio da queste zone, 
ha contribuito ad inasprire tale repressione, identificando tali modelli come antitetici 
all’uomo nuovo fascista; ciò ha permesso di avere a disposizione un numero di fonti 
documentali giudiziarie e di polizia relativamente cospicua. 

Il totalitarismo italiano ha compresso le libertà dei cittadini in quanto tali ed ha re-
presso principalmente coloro che si opponevano al regime; tra di essi anche lesbiche ed 
omosessuali, identificati come individui pericolosi per la costruzione della nuova società 
fascista: tale repressione però, pur inasprita, non ha rappresentato una novità ma si è 
basata su un approccio precedente del quale ha seguito l’impostazione. Per certi versi 
una certa continuità la si nota anche nella Germania, se ci si sofferma alle norme e in un 
certo qual modo anche nel mondo del socialismo reale.

I totalitarismi, pur nelle loro specificità, si sono mossi su un solco normativo, cul-
turale e morale che, per mascolinità e femminilità, preesisteva al loro insediamento, 
amplificandone però la portata. L’approccio rivoluzionario4 con il quale essi intendevano 
costruire un mondo nuovo, pur proponendosi come radicalmente diversi ed alternativi a 
quella società borghese5 da cui ebbero gestazione, mantennero, con poche modifiche, un 
modello di società virilista, basato sul ruolo centrale della figura maschile e della famiglia 
strutturata in maniera gerarchica, quale fenomeno base della società.

Per questo motivo si è ritenuto possibile proporre un confronto, tra gli effetti dell’ap-
proccio giudiziario di tipo centro europeo, rappresentato in questi territori, dall’impero 
asburgico e quello mediterraneo extragiudiziario, rappresentato dallo stato italiano.

La Venezia Giulia del primo Novecento è il territorio nel quale si è provato a trat-
teggiare la percezione di tale mascolinità deviante. Pur concentrandosi prevalentemente 
sull’omosessualità, si sono considerate ed analizzate anche quelle situazioni in cui, nono-

4   L’idea rivoluzionaria delle ideologie del novecento si ritrova tra l’altro in Luciano Pellicani, lem-
ma “Ideologia” in Enciclopedia del Novecento in «http://www.treccani.it/enciclopedia/ideologia_
res-a8717267-87f0-11dc-8e9d-0016357eee51_%28Enciclopedia-del-Novecento%29/»; consultato il 
26/04/2019.

5   L’utilizzo del termine borghesia al singolare è qui utilizzato solo per identificare alcuni temi cardine 
della mascolinità, comuni nel mondo occidentale. Per un approfondimento sulle diverse borghesie vi veda 
ad esempio: Jürgen Kocka (a cura di) (1989): Borghesie europee dell'Ottocento; edizione italiana a cura di 
Alberto Mario Banti, Venezia, Marsilio, 1989.
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stante l’etichetta ad esso affibbiata, l’accusato di pederastia e/o di atti contro natura non 
era e non si comportava da omosessuale. Il tentativo è stato quindi quello di focalizzare la 
repressione della possibile deviazione dalla mascolinità dominante, indipendentemente 
dall’effettiva attrazione omoerotica del soggetto coinvolto. Il sospetto di devianza – fosse 
esso usato coscientemente a fini politici o fosse esso semplicemente ipotizzato – inserisce 
l’omosessualità nel contesto più ampio del sospetto nei confronti di ciò che appariva o 
poteva apparire diverso da ciò che l’uomo doveva “naturalmente” essere.

Quest’area, durante l’amministrazione sia asburgica che italiana, fu caratterizzata da 
un forte sviluppo del nazionalismo che, secondo l’approccio mossiano, fu strettamente 
legato al modello di virilità espresso dalla società borghese ottocentesca e poi sviluppato, 
in un’ottica maggiormente di massa, dagli stati nazionali.

La presenza di realtà urbane a forte influenza borghese, Trieste e Fiume, in un con-
testo rurale nazionalmente misto, fece di queste aree un territorio in cui mascolinità e 
nazionalismo si intrecciarono, innescando tensioni sociali estreme, paradigmatiche di 
quanto successe in Europa nella prima metà del novecento. Tensioni e contraddizioni 
che incisero sulla stessa denominazione dell’area che variò a seconda dei decenni e del 
contesto storico oltre che nazionale e linguistico: ci si limiterà ad usare le definizioni di 
Venezia Giulia e di Litorale austriaco, intendendo, ove non espressamente definito, l’area 
inclusa nelle ex provincie italiane di Gorizia, Trieste, Pola e Fiume.

Il focus principale di questo lavoro è rappresentato dalla ex Venezia Giulia propria-
mente detta, ovvero quella amministrata dal Regno d’Italia. Nella convinzione di una 
certa continuità della repressione nei confronti della mascolinità e della femminilità6 
devianti, si è optato per un periodo più ampio di quello amministrato dallo stato italia-
no, sia prima, durante la gestione asburgica, sia dopo, con l’Adriatisches Küstenland a 
gestione tedesca. Nei primi quarantacinque anni del Novecento, infatti, mascolinità e 
femminilità devianti furono sempre avversate, seppur con diverse modalità.

Le fonti storiche sull'omosessualità riguardano prevalentemente la sua repressione e 
pertanto, proprio lo studio della repressione, rappresenta il principale approccio storico 
su omosessualità maschile e lesbismo. Questo aspetto è strettamente legato alla relati-
va invisibilità pubblica dell’omosessualità, in particolare in Italia. Ciò nonostante, nel 
corso delle ricerche alla base di questo testo sono emerse anche altre tipologie di fonti, 
in primis quelle orali, che in alcuni casi hanno reso possibile a chi scrive di elaborare un 
quadro più ampio di un tessuto sociale vissuto costantemente tra le maglie della società 
ma nascosto ai più.

6   La femminilità deviante nelle forme della donna mascolina e/o della donna lesbica, pur essendo 
potenzialmente parte di questo studio è stata trattata solo sporadicamente, ovvero solo in quei casi in cui si 
è avuto modo di avere a disposizione delle fonti.
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Questo studio ha tratto stimolo dalla lettura di due testi dedicati all’omosessualità ed 
il fascismo7 scritti da Lorenzo Benadusi e Gianfranco Goretti con Tommaso Giartosio, 
editi entrambi in questo millennio. Gli autori hanno approcciato ex novo il rapporto tra 
la mascolinità deviante, spesso identificata con l’omosessualità e l’ideologia fascista, av-
valendosi prevalentemente delle fonti documentali presenti nell’Archivio centrale dello 
Stato e in qualche caso, come il testo di Goretti, di alcune fonti orali. Gli archivi periferi-
ci erano stati, fino ad allora, poco utilizzati, anche perché, a volte, con fonti documentali 
poco consistenti. 

L’ideologia fascista si formò, nelle nuove provincie, fortemente influenzata dalla vi-
rilità mascolina e dalla fratellanza maschile emerse all'interno delle trincee durante la 
Grande guerra. Il confine nazionale orientale rappresentò per l'Italia il coronamento 
delle ambizioni risorgimentali ma anche la frustrazione di un ruolo di grande potenza 
ambito e simbolicamente e propagandisticamente immaginato ma non realizzato con la 
definizione della linea confinaria. La vittoria mutilata accese gli animi dei giovani nazio-
nalisti che vedevano nel mondo slavo il nemico della nazione italiana. Tale approccio raf-
forzò nelle Nuove province il ruolo della mascolinità e il ruolo del maschio, in particolare 
se giovane, in contrapposizione a tutto ciò che era vecchio e stantio ma anche, usando la 
terminologia mossiana, a tutto ciò che era controtipico.

La mascolinità deviante, già considerata una degenerazione e punita per legge 
dall'Impero asburgico, divenne sia per il fascismo nel suo insieme, sia per uno dei suoi 
principali prototipi, il fascismo di frontiera, un nemico interno da reprimere.

La liberalità espressa in alcuni punti dalla Carta del Carnaro anche in relazio-
ne alla sessualità e alle politiche di genere (si pensi al voto alle donne e al ruolo 
importante di artisti come Comisso) indusse il regime fascista a dare significativa 
attenzione alla mascolinità, in particolare alla sua visibilità. Attenzione che si saldò 
con obiettivi analoghi perseguiti per secoli dall'amministrazione asburgica, seppur 
con modalità differenti.

In questo contesto si inseriscono i dodici casi di confino per pederastia nella Venezia 
Giulia riportati nei due testi citati che, confrontati con i circa trecento confinati per 
pederastia di cui si ha notizia a livello italiano, rappresentano una percentuale comun-
que significativa. Il numero in termini assoluti può apparire modesto ma esso va visto 
nell’ambito di una generale scarsità di fonti disponibili, legata anche alla non visibilità 
della pederastia, repressione inclusa. 

7   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, Milano, Feltrinelli, 2005 e G. Goretti, T. Giartosio, La città 
e l’isola – Omosessuali al confino nell’Italia fascista, Roma, Donzelli editore, 2006.
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Il numero di confinati partiti dalla Venezia Giulia ed in particolare dal territorio di 
Fiume ha indotto ad ipotizzare l’esistenza di una specifica omofobia di confine intrec-
ciata con quel fascismo di frontiera che caratterizzò questi territori portando l’autore a 
cercare ulteriori fonti rispetto a quelle finora utilizzate nella storiografia precedente. La 
storiografia è concorde nel sostenere che il numero dei perseguitati per pederastia nell'I-
talia fascista possa essere più elevato di quanto emerso nelle fonti finora utilizzate, per lo 
più provenienti dall’Archivio Centrale dello Stato.

L’originalità storica del territorio ha caratterizzato anche la disponibilità del-
le fonti: gli archivi dell’amministrazione pubblica a gestione italiana sono per lo 
più conservati negli archivi degli stati che sono succeduti all’Italia nella ex Venezia 
Giulia. Per motivi politici non legati all’omosessualità, gli archivi di polizia delle 
ex provincie di Pola e Fiume sono stati conservati con gran attenzione dall’am-
ministrazione jugoslava; questa ricerca ha avuto modo di beneficiare in maniera 
proficua dei fondi questura e prefettura italiane presenti negli archivi di Ljubljana, 
Pazin e Rijeka8 incrementando significativamente le informazioni tratte dall’Archi-
vio Centrale dello Stato italiano. 

L’utilizzo delle fonti locali ha permesso di approfondire i casi di confino per pedera-
stia affrontati nel suo insieme già dalla storiografia sopracitata, ma anche di investigare 
su altri tipi di repressioni quali l’ammonizione e le diffide, o, più in generale, sulle inda-
gini e sulle attenzioni del sistema repressivo poliziesco italiano alla pederastia. 

La relativa abbondanza delle fonti ha permesso di concentrare la riflessione anche 
alla terminologia usata, sia dalle forze dell’ordine che dagli apparati centrali dello 
Stato, oltre che dalle stesse persone coinvolte: ciò al fine di far emergere come, repres-
sione poliziesca a parte, vi sia stata costantemente una repressione culturale diffusa in 
diversi strati della società.

8   Una parte della documentazione della questura e della prefettura di Trieste si trova presso l’archivio 
di Ljubljana mentre la maggior parte della documentazione relativa all’Istria e alla citta di Fiume, negli 
archivi di Pazin e Rijeka; ciò è avvenuto in seguito al passaggio di sovranità della maggior parte della ex 
Venezia Giulia alla Jugoslavia e al relativo trattato di pace. Questo fatto è riportato anche nella guida 
della consistenza fondi dell’Archivio di Stato di Trieste: «Per quanto attiene alla vicenda degli archivi po-
steriore al 1943 va segnalato che l’archivio del tribunale militare di Pola fu ritirato dal comando tedesco 
del Küstenland, mentre gli archivi relativi a territori passati alla Jugoslavia furono ad essa consegnati a 
seguito del trattato di pace» Guida generale degli Archivi di Stato, Archivio di Stato di Trieste, 2015, 
pp. 761-762, in <https://www.archiviodistatotrieste.it/web/files/Patrimonio/Guida%202015.pdf>; sito 
consultato il: 06/04/2020.
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Identificazione del territorio

La denominazione di Venezia Giulia fu fin dal 18639 il termine con cui, da parte 
italiana, si identificavano i territori asburgici abitati anche da persone parlanti veneto e/o 
italiano. Dopo il 4 novembre 1918, con l’occupazione di parte dell’ex litorale austriaco 
da parte delle truppe militari italiane e la sua successiva annessione, ufficializzata con 
il Trattato di Rapallo, decadde ufficialmente la denominazione di Litorale austriaco. 
Venne quindi utilizzato, seppur non ufficialmente, il termine Venezia Giulia10; era allora 
un territorio abitato prevalentemente da italiani, sloveni e croati.

I confini di questi territori variarono frequentemente nella prima parte del novecento 
e pertanto, relativamente a questa ricerca, vengono considerati i territori attualmente 
dell’area di Trieste e Gorizia, della Primorska slovena, dell’Istria croata e della città di 
Fiume. Non è considerato nel contesto di questa ricerca il territorio del Friuli che pur 
culturalmente e politicamente influenzato dalle dinamiche del confine orientale non ne 
fece mai parte.

Trattamento delle fonti

Data la sensibilità del tema, tutte le note esplicative delle fonti di archivio del perio-
do italiano e fascista sono state limitate alla citazione del solo archivio e dello specifico 
fondo archivistico, senza riportare lo specifico numero di busta, mentre tutti i nomi 
delle persone coinvolte saranno citati usando il solo nome di battesimo e l’iniziale del 
cognome. Rendendo ancor più stringenti i criteri del codice deontologico sul trattamen-
to dei dati personali per scopi storici11, per le fonti orali, intervistate tutte nel secondo 
decennio del XXI secolo, si è ritenuto opportuno garantire una riservatezza ancor mag-
giore, utilizzando le sole iniziali del nome e cognome o, se esistenti e noti, i soprannomi. 
Le fonti risalenti al periodo asburgico, invece, sia in considerazione dell’ampiezza del 
periodo trascorso (quasi un secolo), sia in considerazione delle vicende storiche seguenti 

9   Graziadio Isaia Ascoli, glottologo goriziano, propose nel 1863 di adottare – in alternativa a Litorale 
Austriaco – la denominazione di Venezia Giulia al fine di sottolineare l’italianità culturale dei territori.

10   In pratica il termine Venezia Giulia come unità amministrativa provinciale fu adottato ufficialmente 
solo per un breve periodo (fra l'ottobre 1922 e il gennaio 1923, prima che iniziassero a funzionare le appena 
create provincie di Pola e di Trieste), almeno fino alla costituzione della regione Friuli Venezia Giulia nel 
1963.

11   Codice di deontologia e di buona condotta per i trattamenti di dati personali per scopi storici: 
Provvedimento n. 8/P/2001 del 14 marzo 2001 del Garante per la protezione dei dati personali.
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al crollo dell’impero che hanno portato la maggior parte delle persone sopravvissute 
all’evento bellico a cambiare cittadinanza e spesso dati anagrafici, sono state riportate al 
completo, inclusi nome e cognome dei protagonisti.

Criteri terminologici e linguistici

Trattandosi di aree multilingui, la maggior parte dei luoghi geografici ha almeno 
tre versioni linguistiche, una delle quali, a seconda del periodo storico e del governo in 
carica, era definita quale toponimo ufficiale. In questo testo si è deciso di adottare la 
lingua utilizzata nelle fonti dell’epoca anche nella parte discorsiva di quel periodo; ciò 
ha comportato, nella pratica, all’uso prevalente della toponomastica in versione italiana. 
In riferimento al periodo attuale, invece, si è ritenuto opportuno utilizzare il nome uffi-
ciale oggi in uso; per gli archivi consultati in Croazia e Slovenia, ad esempio, si useranno 
i termini: Ljubljana, Rijeka e Pazin, per l’attuale Primorska slovena invece, essendo a 
tutt’oggi zona ufficialmente bilingue, potranno essere utilizzate entrambe le versioni, 
slovena e italiana, a seconda del contesto descritto.





9

Capitolo primo
Omosessualità e mascolinità: 

terminologia e introduzione storiografica

La scelta di usare nel titolo la definizione di mascolinità deviante in un lavoro in cui le 
fonti trattano prevalentemente di omosessualità non è casuale e necessita di alcune spie-
gazioni che si intrecciano con il significato corrente dei due termini e con le modalità ed 
i tempi in cui essi sono stati oggetto di studi storiografici. Ragionare su omosessualità e 
mascolinità e sulla scelta dei termini usati nel titolo della ricerca è quindi propedeutico 
al ragionamento sul legame tra queste due categorie sociologiche e/o identitarie e sulla 
storiografia prodotta sotto il titolo di una o dell’altra.

L’omosessualità non fu sempre vista come una modalità, seppur deviante, della ma-
scolinità. La mascolinità, come categoria di studi, non nasce da uno specifico legame con 
l’omosessualità, semmai a seguito dell’entrata nel ruolo pubblico delle innovazioni degli 
anni Settanta dei ruoli di genere.

Per poter ragionare su queste due categorie può esser utile partire dalle rispettive 
definizioni per poi proporre uno sguardo sulla storia della prima storiografia sia dell’o-
mosessualità che della mascolinità.

1.1	 Omosessualità

Tra i due concetti quello storicamente più definibile è omosessualità, un neologismo 
coniato da Károly Mária Kertbeny nel 1869 per identificare coloro che erano attratti da 
persone del medesimo sesso. Solo qualche anno prima l’attrazione per il medesimo sesso 
fu definita uranesimo dal primo militante per i diritti degli urnighi che, a tal scopo, pro-
pose anche una prima associazione. Questo avveniva nel 1862, nello stato dell’Hanno-
ver, ove Karl Heinrich Ulrichs operò fino alla sua inclusione nel nuovo stato prussiano, 
poi impero tedesco. La legislazione dell’Hannover non prevedeva pene per gli atti tra 
persone dello stesso sesso, al contrario della Prussia che estese la sua legislazione penale 
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sull’argomento a tutti i territori annessi fino a che, l’ex articolo 143, divenne il paragrafo 
175 in vigore in tutto l’impero tedesco dal 1871.

La genesi del termine omosessualità è strettamente connessa all’identità delle persone 
attratte da persone dello stesso sesso che, fino ad allora, venivano prevalentemente defi-
nite con il termine sodomita, basandosi sulla tradizione biblica.

Ulrichs teorizzava l’esistenza di una specie di terzo sesso, gli urninghi, da considerarsi 
distinti dai dioninghi, termine che egli usava per definire gli attuali eterosessuali. L’idea 
del terzo sesso era finalizzata alla lotta contro l’omofobia coeva. L’invenzione del termi-
ne omosessualità fu anche conseguenza del neologismo uranesimo in quanto Kertbeny 
intendeva porre l’attenzione sull’aspetto della sessualità tra maschi più che sull’idea di 
un terzo sesso ibrido e con caratteristiche femminili e maschili come prospettato da 
Ulrichs. L’impegno dei primi attivisti omosessuali (questo fu infatti il termine che ebbe 
più successo e che continua ad essere usato ancora nel ventunesimo secolo12) si con-
centrò principalmente sulla rimozione della cultura omofoba ed in particolare sulla ri-
mozione di quelle norme, presenti nella maggior parte degli ordinamenti europei della 
seconda metà dell’ottocento, che condannavano penalmente la sessualità tra persone del 
medesimo sesso.

Va detto però che omosessualità e uranesimo furono alcuni «dei tanti neologismi 
che furono forgiati in Germania tra la seconda metà dell’Ottocento e i primi del 
Novecento per definire l’amore tra persone dello stesso sesso»13. 

Questi neologismi si proponevano essenzialmente di sostituire i termini fino ad 
allora in circolazione (sodomita, pederasta), percepiti come ingiuriosi e appesan-
titi da una storia secolare di odio e persecuzione, con denominazioni più neutre e 
felici o semplicemente più scientifiche e cliniche, almeno per l’epoca.14 

La nuova terminologia per definire l’attrazione tra persone dello stesso sesso, pur 
segnando un momento periodizzante per la storia dell’omosessualità, non coincise con 
la nascita di una conseguente storiografia pur essendo il fulcro di una rivalutazione 
politica e sociale dell’omosessualità dell’epoca. L’omosessualità divenne un tema pro-
priamente storiografico appena nella seconda metà del ventesimo secolo.

12   Il successo di questo termine fu anche dovuto al suo utilizzo nel testo Psychopathia Sexualis pubbli-
cato nel 1866 da Richard von Krafft-Ebing, ancor prima del suo uso pubblico da parte di Kertbeny. Per un 
approfondimento sull’utilizzo del termine urningo e del termine omosessuale si veda H. Kennedy, Ulrichs. 
Bolsena (VT), Massari Editore, 2005, pp. 229-239 e H. Manfred Kertbeny and the nameless love, in Journal 
of homosexuality", NewYork, Vol. XII, Haworth Press, 1986, pp. 1-26.

13   A. Trovesi, Amori celesti e fratelli caldi. Come si dice “omosessuale uomo” nelle lingue dell’Europa centrale 
e orientale, in: “eSamizdat, Rivista di culture dei paesi slavi”, Roma, vol. VI 2-3, 2008, pp. 197-204.

14   Ibidem.
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Analogamente con la divulgazione della storiografia della shoah, anche per gli omo-
sessuali, fu il picco delle persecuzioni subite nel periodo nazista ad agire da stimolo per 
ricerche storiche e per la loro divulgazione; diversamente dal caso ebraico, però, le prime 
pubblicazioni apparvero appena negli anni ’70 del Novecento.

Anche i testi sui drammi degli ebrei nei lager aspettarono qualche anno per esser 
scritti e dati alle stampe, in particolare in Italia. Se questo è un uomo di Primo Levi fu 
diffuso a livello nazionale in Italia appena nel 1958; lo stesso Diario di Anna Frank, edito 
nel 1947 in Olanda, apparve in Italia, edito da Einaudi, nel 1954. Per l’omosessualità e 
la sua storiografia i tempi furono più lunghi in quanto, in aggiunta alla tempistica per 
l’elaborazione del lutto del lager, si aggiunse l’omofobia sociale e giuridica che conti-
nuava ad esistere ed operare senza alcuna soluzione di continuità anche dopo la fine del 
secondo conflitto mondiale.

Uno dei primi libri sulle persecuzioni degli omosessuali nella Germania nazista fu 
scritto da Frank Rector nel 1973, ma pubblicato appena nel 198115. La sua stesura fu 
fortemente legata al bisogno di affrontare una tematica, ai più, sconosciuta: ciò si riflette 
sia sull’uso della terminologia usata16, che sull’interpretazione dei dati a sua disposizio-
ne. L’autore, sulla scia del rapporto Kinsey17 pubblicato nel 1948, propose, ad esempio, 
una stima delle persone omosessuali perseguitate durante il nazismo pari ad almeno 
cinquecentomila soggetti, mentre oggi tale numero, pur mancando fonti documentali 
certe, si aggira tra i diecimila ed i quindicimila casi18 di persone eliminate in quanto 
sessualmente devianti. Il periodo in cui Rector scrisse il suo testo è a sua volta connesso 

15   The Nazi extermination of homosexual di Frank Rector è stato un testo di origine extra accademica 
che riflette l’elaborazione di quegli anni sull’identità omosessuale e sulla necessità dei primi militanti di 
raccogliere e raccontare memorie e fatti relativi alle persecuzioni subite nei lager e del tutto disconosciute 
dalle autorità e dalla società coeva.

16   Ad esempio: «He [Adolf Hitler, N.d.A.] referred shrilly to Berlin as that ”great Babylonian whore,” 
but he was not the only one to have this view. Richard Hanser called the city “an enormous sexual circus” 
and report that another writer, the homosexual Klaus Mann said: “ ‘Look at me!’ the German capital trum-
pets, boastful even in its desperation. ‘I am Babylon, the monster among cities’ ”. Cfr. F. Rector, The Nazi 
extermination of homosexual, New York, Stein and day, 1981, p. 18. «Berlino era come una sorta di circo 
sessuale».

17   Come rapporti Kinsey si intendono due testi dedicati al comportamento sessuale dell'essere umano: 
Sexual Behaviour in the Human Male (Il comportamento sessuale dell'uomo del 1948) e Sexual Behaviour 
in the Human Female (Il comportamento sessuale della donna del 1953), scritti da Alfred Kinsey, Wardell 
Pomeroy e altri.

18   La stima, ripresa da molti autori, si basa sulle ricerche di Ruediger Lautman: Gay Prisoners in 
Concentration Camps as Compared with Jehovah’s Witnesses and Political Prisoners, in Michael Berenbaum, 
ed., A Mosaic of Victims: Non-Jews Persecuted and Murdered by the Nazis (New York, 1990), pp. 200‑221. 
Cfr. G Dall’Orto, Il paradosso del razzismo fascista verso l’omosessualità, in Alberto Burgio, Nel nome della 
razza. Il razzismo nella storia d’Italia. 1870-1945, pp. 515-528, Bologna, Il Mulino, 1999, pp. 522-524.
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con le variazioni del costume sessuale post sessantotto e, per la Germania, con le due 
parziali revisioni del paragrafo 175 del codice penale tedesco19; revisioni che tra il 1969 
e il 1973 permisero una maggior libertà nel trattare l’argomento omosessualità anche dal 
punto di vista storico.

La chiave di volta che permise lo sviluppo della storiografia contemporanea sull’omo-
sessualità fu la revisione delle norme che la penalizzavano nella maggior parte del con-
tinente europeo. Non a caso l’interesse per l’omosessualità, tra l’altro prevalentemente 
caratterizzata dalla sua repressione20, si identificò con i militanti per i diritti civili dei gay 
e non con gli storici di professione che se ne interessarono molto più tardi. Leggendo 
con attenzione il testo di Rector vi si trovano molte ipotesi sull’omosessualità di uno o 
dell’altro dei protagonisti del tempo, seppur nel ruolo di aguzzini. In quest’ottica vi si 
legge un tentativo di riscatto dell’identità omosessuale, tipica della storiografia militan-
te. I dubbi sulla possibile omosessualità di Hitler, ad esempio, sono a tutt’oggi presenti 
nel web, anche se queste ipotesi, non supportate da alcuna fonte documentale, sono da 
iscriversi al campo opposto, ovvero a quello omofobo21. 

In Italia, già negli anni ’70 apparvero articoli su eventi storici sulla rivista del 
FUORI, spesso traduzioni di articoli editi all’estero. In uno speciale sulla repressione 
in Francia del dicembre 1972 si indagava fin dall'introduzione legale dell’omosessuali-
tà in quel paese del 1942, per proporre una certa continuità di approccio con gli anni 
cinquanta e sessanta, ad esempio, ma non si trattò di un testo storiografico, anche se 
di storia trattava. L’attenzione in quegli anni era dominata dal dibattito sulla revisione 
delle norme discriminanti dell’omosessualità. Nell’agosto 1973, sempre il FUORI, 
pubblicò integralmente un dossier sull’omosessualità pubblicato dal Der Spiegel del 
12 marzo 1973, in cui si proponeva un’analisi dell’omosessualità in Germania in me-

19   Il paragrafo 175 del codice penale tedesco, in vigore fin dalla costituzione dell’Impero tedesco nel 
1871, condannava gli atti omosessuali prevedendo la reclusione del reo; fino al 1969 rimase in vigore la 
versione del 1935. 

20   Sempre sui triangoli rosa e, quindi, sulla repressione nazista, nel 1981 uscì “The Pink Triangle” di 
Richard Plant.

21   La permanenza di tali ipotesi in rete è un retaggio di ipotesi di ricerca proposte negli anni ’70 del 
novecento, quando la storiografia su omosessualità e nazismo era a i primi passi. Lo riporta Dall’Orto in 
una nota di un suo articolo: G. Dall’Orto, Le ragioni di una persecuzione, in M. Sherman, Bent. Nazismo, 
fascismo e omosessualità, Torino. Edizioni Gruppo Abele, 1984, pp. 101- 119; di cui per maggior chiarezza 
si riporta un passo: « Va notato che in passato circolarono anche voci sulla pretesa omosessualità dello stesso 
Hitler: si veda ad esempio Walter Langer, Psicanalisi di HitIer, Garzanti, Milano 1973, pp. 215 217, che però 
non dà molto peso all'ipotesi ».ibidem, p. 109. Sull’uso strumentale e politico dell’omosessualità, nel caso dei 
gerarchi nazisti si veda anche: G. Dall'Orto, Hitler era omosessuale? Sulla presunta omosessualità dei capi del 
nazismo, 2002, <http://www.giovannidallorto.com/saggistoria/fascismo/hitleromo.html>; sito consultato il 
19/04/2020.
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rito all’ulteriore riforma del paragrafo 175. In alcune parti del dossier si trova traccia 
di eventi relativi al nazismo.

Nel 1974 fu infine il 12° numero del FUORI, – uno dei numeri della rivista uscito 
con il maggior numero di pagine – a dedicare il primo speciale storiografico sul nazismo: 
Lo sterminio degli omosessuali nel 3° Reich. Secondo l’articolista si era notato il supera-
mento del tabù sul tema a partire dal:« saggio del professore di religione a Erlangen, 
Hans Joachim Schoeps, pubblicato nel volume miscellaneo edito dalla casa evangelica 
Furche»22, dal titolo Il tuo prossimo omosessuale. Si trattò di uno dei primi articoli storio-
grafici sull’omosessualità basato sui diari di Rudolf Höss, oltre che su alcune memorie 
di sopravvissuti. Alla fine dello speciale la rivista pubblicava alcune poesie sotto il titolo 
Poesie del Triangolo rosa proponendo, anche al pubblico italiano, un’icona caratterizzante 
delle repressioni omosessuali che continua ad essere usata anche nel XXI secolo.

In Italia, appena dalla fine degli anni ’80 prese avvio una prima produzione storiogra-
fica, scritta da militanti gay e dedicata prevalentemente ai drammi nazisti. Relativamente 
alle monografie, appena nel 1988, apparve uno dei primi interventi sull’omosessualità in 
Italia23: Giovanni dall’Orto argomentò infatti sulla tolleranza repressiva messa in campo 
dall’Italia specialmente durante il fascismo ma non solo. Massimo Consoli, altra im-
portante figura di militante omosessuale, pubblicò un suo testo nel 1984, ripubblicato, 
ampliato, nel 199124. L’argomento dominante delle pubblicazioni della seconda metà 
del XX secolo fu la repressione nazista.

Con il XXI secolo, in Italia, il bisogno di memoria da parte dell’associazionismo 
omosessuale fu alla base dell’uscita nel 2002 delle Ragioni di un silenzio25 in cui, fin 
dal titolo, si proponeva quell’effetto della tolleranza repressiva proposta da Giovanni 
Dall’Orto. Appena nel 2005 uscì la prima monografia storiografica dedicata alla re-
lazione tra omosessualità e fascismo, Il nemico dell’uomo nuovo26, seguita, ad un anno 
di distanza, da un testo focalizzato sulla deportazione al confino di un grande numero 
di omosessuali proveniente dal catanese27. L’uscita del testo di Benadusi intrecciò le 
categorie storiografiche di omosessualità e mascolinità, sulla falsariga dei lavori di G. 

22   Autore sconosciuto, Lo sterminio degli omosessuali nel Terzo Reich in FUORI n° 12, Torino, 1974, 
p. 30.

23   Si tratta della pubblicazione degli atti da un convegno organizzato da Arcigay a Bologna dal titolo 
“Omosessuali e Stato”.

24   M. Consoli, Homocaust – Il nazismo e la persecuzione degli omosessuali, Milano, Kaos Edizioni, 1991.
25   Circolo Pink (a cura di), Le ragioni di un silenzio, Verona, Ombre corte, 2002.
26   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, Milano, Feltrinelli, 2005.
27   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola – Omosessuali al confino nell’Italia fascista, Roma. Donzelli 

editore, 2006.
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Mosse e in particolare sul suo L’immagine dell’uomo28, edito per la prima volta nel 1996. 
Quest’ultimo testo proponeva in chiave storiografica l’omosessualità dal punto di vista 
della mascolinità dominante uscendo, quindi, dal solco più spiccatamente militante del-
la letteratura precedente, facendo entrare il tema anche nella comunità scientifica.

1.2	 Mascolinità

«È il complesso delle caratteristiche (aspetto fisico esterno, psicologia, atteggiamento 
e comportamento, gusti, ecc.) che sono proprie dell'uomo in quanto si differenzia dalla 
donna, o che a lui tradizionalmente si attribuiscono»; così la definisce l’enciclopedia 
italiana Treccani29. Già la definizione enciclopedica evidenzia il ruolo del concetto di 
genere alla base dell’idea di mascolinità e suggerisce come l’attenzione al maschile sia 
conseguenza dei gender studies, nati sulla spinta del secondo femminismo e dell’attenzio-
ne alla storia delle donne.

Nel 1996 fu pubblicato in Italia Genere30, un testo che faceva il punto sulla pro-
duzione non solo storiografica sugli studi di genere internazionali ed in particolare di 
produzione anglosassone e la loro presenza in Italia. Nell’introduzione si chiariva bene la 
tempistica degli studi sulla mascolinità: 

Con l’eccezione della ricerca pionieristica dello storico tedesco K. Theweleit, un’e-
splorazione delle proiezioni fantastiche e simboliche che hanno nutrito nel tempo 
stereotipi della femminilità e mascolinità – la produzione di scritti e di interpreta-
zioni sulla cultura maschile ha inizio negli anni ottanta in Gran Bretagna e negli 
Stati Uniti.31

Inoltre

i cosiddetti men’s studies hanno conosciuto uno sviluppo vistoso negli ultimi anni, 
specialmente nei paesi angloamericani, superando in visibilità gli stessi women’s 
studies, benché in competizione con i lesbian e gay studies. Gli esiti di questa fio-
ritura di studi, certo difficile da capire dall’Italia ove non se ne trova traccia […] 
sono tuttavia molto disuguali.32

28   G. L. Mosse, The Image of Man. The Creation of Modern Masculinity, New York, Oxford University 
Press, 1996; Edizione italiana G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo – Lo stereotipo maschile nell’epoca moderna, 
Torino, Giulio Einaudi editore, 1997.

29   Cfr <www.treccani.it> ; sito consultato il 25/05/2012.
30   S. S. Piccone, C. Saraceno (a cura di), Genere – La costruzione del femminile e del maschile, Bologna, 

Il Mulino, 1996. 
31   S. S. Piccone, C. Saraceno, op. cit, p. 27.
32   S. S. Piccone, C. Saraceno, op. cit, p. 26.
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Figli degli studi sulle donne, gli interessi scientifici sulla figura del genere maschile 
iniziarono a muoversi sul loro solco, ma scontarono fin dall’inizio una peculiarità tipica-
mente maschile che derivava dal rapporto dei maschi con il potere e dal loro ruolo nella 
società, data «la sovrapposizione storica delle vicende del genere maschile con le sorti 
umane universali»33. Il maschile era ed è infatti invisibile di per sé, essendo da sempre 
visto come la società nel suo complesso e mai fino a prima, visto in una chiave di genere. 

Fu John Tosh, nel suo saggio dedicato agli storici ed al loro rapporto con la masco-
linità, a suggerire l’idea dell’invisibilità: «Nei documenti storici sembra quasi che la 
mascolinità sia sempre presente ma assente»34, concetto poi condiviso anche da Sandro 
Bellassai. Il saggio di Tosh era rivolto esplicitamente agli storici al fine di rimuovere 
le incertezze sull’approccio di genere che la storiografia presentava in quegli anni. 
Diversi i temi che affrontava, usando la Gran Bretagna vittoriana come sfondo, ma 
validi ben al di fuori di quel contesto storico e nazionale. Il ruolo delle mascolinità 
subordinate e delle donne quali oggetti su cui far gravare le incertezze della crisi della 
mascolinità egemone; l’approccio psicoanalitico del distacco dalla madre; l’importan-
za dei contesti culturali in cui l’uomo, maschio, viveva la vita sociale: la casa, il lavoro 
e le associazioni maschili.

Le mascolinità subordinate sono, per certi versi, i controtipi che Mosse aveva trattato 
nel 1996 nel suo L’immagine dell’uomo e che uscì in versione italiana nel 1997. Furono 
gli ultimi anni ’90, quindi, a veder in Italia i primi testi che riguardavano esplicitamente 
la mascolinità come tema di analisi.

Nel 2000 uscì in Italia un altro testo sulla mascolinità dal titolo Genere e mascoli-
nità35 utilizzandone anch’esso il termine nel titolo. A cura di Bellassai e Malatesta vi 
si sottolineò fin dall’introduzione il ritardo della ricerca storica in Italia rispetto agli 
studi sull'identità maschile, a differenza di altri paesi europei e americani36. Anche per 
questi autori l’approccio di genere agli studi sull’uomo in quanto maschio iniziavano 
ad apparire nella seconda metà degli anni ’70 nei paesi anglosassoni smentendo ciò che 
sembrava, all’epoca, scontato, e che per studi di genere si intendesse soltanto gli studi 
riguardanti il genere femminile.

Per gli studi di genere dedicati alle donne fu l’impegno del neo femminismo, sull’on-
da del bisogno di rivedere gli equilibri tra uomo e donna nella società, a spingere verso 
un loro sviluppo; per il genere maschile non avvenne altrettanto, anche perché il ma-

33   S. S. Piccone, C. Saraceno, op. cit, p. 27.
34   S. S. Piccone, C. Saraceno, op. cit, p. 69.
35   S. Bellassai, M. Malatesta, Genere e mascolinità, Roma, Bulzoni editore, 2000.
36   Angelina Arru, in un suo commento, evidenziava la genesi degli studi sulla mascolinità in Italia ed 

il loro legame con gli women’s studies.
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schio in quanto genere dominante nella struttura sociale non si trovava, all’epoca, in una 
situazione di subalternità sociale. Una non subalternità che non evitò la profonda crisi 
in cui la mascolinità si trovò proprio a seguito del radicale cambiamento di costume e 
di rapporti di genere che caratterizzarono il mondo occidentale negli anni ’70. Bellassai 
vedeva in questa crisi il tramonto di quella mascolinità dominante che Mosse associò nei 
suoi studi allo sviluppo dell’idea di nazione.

Il leit motive costante che si ritrova nei testi sulla mascolinità è la scarsità degli studi sul 
tema: Franco La Cecla uscì nel 2000 con Modi bruschi – Antropologia del maschio37. Fred 
Gardaphe che curò la prefazione della seconda edizione, citava la prima edizione di La 
Cecla come la prima opera che si occupava, in Italia, di mascolinità: «fino ad allora non ho 
trovato niente che parlasse di mascolinità» – «solo le femministe parlano di mascolinità»38. 
La percezione che se ne ricava è che fino alla fine dello scorso secolo la mascolinità come 
tema di indagine fosse stata ancora un po’ pionieristica, almeno in Italia.

Nel 2004 uscì in Italia un breve ma puntuale volume sulla mascolinità contempora-
nea scritto da Sandro Bellassai. Le sue prime pagine propongono uno sguardo sui men’s 
studies della seconda metà del novecento e, non a caso, citando fin dall’introduzione, 
Mosse: «la mascolinità è stata uno dei collanti della società moderna»39. L’autore indi-
viduò il carattere militante dei primi studi sulla mascolinità analogamente agli studi al 
femminile e a quelli sull’omosessualità; tra di essi anche una certa corrente neomaschi-
lista che vedeva negli studi sul maschile un tentativo di recupero del ruolo dominante 
della mascolinità patriarcale: quasi una conferma della crisi. Il testo ha riproposto, am-
pliandoli, gli argomenti già anticipati nei saggi precedenti, compresa la consapevolezza 
del ritardo degli studi su questo settore, in particolare in Italia. La struttura del testo è 
schematica riuscendo a proporre in maniera semplice alcuni punti chiave degli studi 
sulla mascolinità:

–	 l’efficacia euristica della categoria di genere che pur essendo all’inizio concentrata nel 
solo campo femminile può permettere di rivedere in modo nuovo la storia, mascoli-
nità compresa40;

––	la relatività della mascolinità ed il suo rapporto gerarchico tra i due generi, non visto 
più come un dato immutabile e naturale;

–	 la relazionalità tra il femminile ed il maschile in un ottica di rapporto che si evolve, 
a sua volta oggetto storiografico;

37   F. La Cecla, Modi bruschi – antropologia del maschio, Milano, Mondadori, 2000.
38   F. La Cecla, Modi bruschi, op. cit. pp. 9-11.
39   S. Bellassai, La mascolinità contemporanea, Roma, Carocci editore, 2004, p. 9. 
40   S. Bellassai, La mascolinità contemporanea, op. cit., p. 28.
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–	 l’invisibilità del maschile propriamente detto con la sovrapposizione del maschile 
con l’universale e sua conseguente invisibilità: «il maschile si nasconde dietro l’uni-
versale o meglio si traveste da universale»41;

–	 il rapporto stretto dell’identità maschile con il potere che vede la trasformazione dei 
generi e del loro relazionarsi come il sintomo del disfacimento della società in sé, in 
quanto è percepita come l’unica naturale possibile.

Con il ventunesimo secolo gli studi esplicitamente dedicati alla mascolinità si sono 
sviluppati anche in Italia: tra i tanti, i lavori di Alberto Mario Banti, che approfondisco-
no il simbolismo dei corpi con le nazioni, con specifica attenzione all’Italia42. Bellassai 
uscì con un nuovo titolo nel 201143.

Mascolinità e omosessualità dunque, due filoni di indagine strettamente legati ma 
non sempre proposti assieme; entrambi filoni di indagine recente, entrambi caratterizza-
ti da approcci militanti non sempre esenti da obiettivi politici.

41   S. Bellassai, La mascolinità contemporanea, op. cit., p. 31.
42   A. M. Banti, L'onore della nazione. Identità sessuale e violenza nel nazionalismo europeo dal XVIII 

secolo alla Grande guerra, Torino, Einaudi, 2005.
43   S. Bellassai, L’invenzione della virilità, Roma, Carocci editore, 2011. 
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Capitolo secondo
La mascolinità borghese e la sua devianza

2.1	 Il modello interpretativo: mascolinità virile e controtipo

L’Età dei Lumi può essere considerata un periodo di incubazione della mascolinità 
contemporanea. L’evoluzione del pensiero razionale, la fiducia nella sperimentazione 
scientifica e le esigenze politiche delle nuove forme statali nate nella seconda metà del 
Settecento portarono ad un ridimensionamento del potere politico della chiesa. I sovra-
ni, con la partecipazione significativa di quelli illuminati, provvidero a ritagliarsi nuovi 
spazi di potere, in precedenza di competenza della chiesa. L’estensione del potere politi-
co fu accompagnato dalla costruzione di una nuova identità collettiva, la nazione, che ha 
caratterizzato tutto il periodo contemporaneo. Il Settecento rappresentò quindi il secolo 
in cui vennero elaborate le basi per i nuovi stati nazionali: le due rivoluzioni americana 
e francese ne rappresentarono un traguardo evolutivo.

La fiducia nel progresso scientifico e nelle capacità dell’uomo, elaborata a partire 
dall’Età dei Lumi portò le società europee alla costruzione di una struttura sociale la cui 
coesione ed omogeneità non fu più basata soltanto sulla coercizione dell’élite dominanti 
sul popolo, ma sull’interiorizzazione di un forte senso di appartenenza da parte delle 
nuove masse. La costruzione del concetto di nazione44 trovò la sua prima applicazione 
pratica in Europa, nella rivoluzione francese. La sua diffusione tra le masse europee, 
anche a seguito dell’espansione militare napoleonica, si basò su alcuni canoni sostan-
ziali e formali che contraddistinguevano coloro che facevano parte delle nuove nazioni 
da coloro che ne erano al di fuori. Al di là delle singole diverse identità nazionali che 
si contrapposero sul continente europeo, all’interno di ognuna di esse si assistette alla 

44   Il concetto di nazione non è costante nel corso del tempo; in questo testo il termine verrà usato 
prevalentemente come concetto identitario di un popolo, in chiave culturale e politica. Anche nella tratta-
zione del settecento, periodo in cui emerse la visione illuminista della nazione come realtà cosmopolita nella 
quale si riconoscevano gli individui ed i popoli illuminati, salvo precisazioni diverse, ci si riferirà sempre al 
concetto di nazione ottocentesca anche se come realtà ancora in formazione.
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creazione di regole di rispettabilità adatte alla nuova classe borghese, classe che, con 
l’avvento della contemporaneità, si apprestava a sostituire i ceti dominanti di estrazione 
aristocratica nella gestione dei nuovi stati.

Anche le strutture dominanti precedenti, quelle feudali, aristocratiche, avevano pro-
pri criteri di rispettabilità, con codici di appartenenza e di esclusione; la novità contem-
poranea fu rappresentata dalla diffusione dei criteri di rispettabilità di origine borghese a 
tutti i ceti e le classi delle nuove nazioni. La diffusione ad ampio raggio di questo stere-
otipo fu caratterizzato dalla sua visibilità pubblica. Un significativo contributo a questa 
diffusione arrivò proprio dall’evoluzione del ruolo dell’immagine che caratterizza tutt’o-
ra le società contemporanee. Assunse quindi valore l’immagine del fisico dell’uomo, non 
solo per il valore estetico esteriore, ma anche in quanto specchio della sua interiorità.

2.1.1	 Le caratteristiche della nuova virilità borghese

L’immagine stereotipica dell’uomo fu caratterizzata dal suo essere prima di tutto 
maschio. La mascolinità fu caratterizzante dei singoli individui ma anche della na-
zione nel suo insieme: le virtù del coraggio, della determinazione, della forza e della 
capacità di controllo, delle capacità intellettuali associate alle qualità fisiche. Lo svi-
luppo della mascolinità moderna si mosse in parallelo a quello del nazionalismo e al 
concetto di patria45.

La donna non fu esclusa da questa costruzione stereotipica ma, pur sempre consi-
derata essenziale per la struttura della società, continuò ad esser relegata ad un rango di 
inferiorità, con un ruolo ben preciso nell’ambito familiare e di cura della prole. Le carat-
teristiche della femminilità furono per molto tempo associate alla bellezza fisica sensuale, 
alla dolcezza, ma anche alla mancanza di determinazione, di coraggio, e comunque alla 
mancanza di quel controllo di sé e delle proprie pulsioni che, invece, caratterizzarono lo 
stereotipo mascolino contemporaneo. La donna non ebbe soltanto un ruolo strumentale 
alla procreazione; essa fu anche il simbolo stesso delle nazioni: Germana, Britannia e 
Marianna, ad esempio, rappresentarono l’immagine della patria, in questo caso tedesca, 
britannica e francese.

In considerazione che «l’idea della nazione come comunità di discendenza si impone 
fin dal tardo Settecento e dal primo Ottocento», il ruolo della donna assunse sempre più 
un ruolo simbolico della patria in quanto elemento essenziale della discendenza nazio-

45   Sul rapporto nazionalità mascolinità vedi G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo – Lo stereotipo maschile 
nell’epoca moderna, Torino, Einaudi 1997; Sessualità e nazionalismo – Mentalità borghese e rispettabilità, 
Roma, Laterza 1996.
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nale. Seppur confinata nell’ambito privato, essa, rappresentando la nazione, fu l’oggetto 
principale che il maschio virile doveva difendere in quanto una sua possibile aggressione 
avrebbe posto «in dubbio le capacità che la comunità ha di riprodursi in modo coeren-
te; e, al tempo stesso», avrebbe messo «in scena la drammatica debolezza degli uomini, 
incapaci di difendere i più preziosi confini che segnano lo spazio dell’onore nazionale»46.

La simbologia femminile non fu monolitica; diversi furono gli esempi in cui la don-
na, in quanto allegoria della nazione, fu rappresentata in armi: in tal caso però l’eroi-
na tese a “travestirsi” da uomo per caratterizzarsi di elementi femminili; un esempio: 
«Anita, compagna di Garibaldi, era da lui chiamata “l’amazzone brasiliana”, lo seguiva 
nei suoi viaggi e nelle sue battaglie vestita da uomo, combattendo con gli altri uomini, 
questo fino a poco prima di morire a causa del parto e di essere lasciata sola dall’eroe, per 
il quale era diventata un peso, non più la valorosa guerriera che aveva amato47». A pre-
scindere dall’approccio omoerotico che Alberto Mario Banti vede nella percezione delle 
donne guerriere da parte di Giuseppe Garibaldi, sembra significativo il ruolo comunque 
secondario che tali donne hanno nelle sue Memorie come lo stesso Banti afferma, a chiu-
sura del testo garibaldiano che descrive la scomparsa dell’amata Anita: «È questo è tutto, 
nel senso che dopo queste parole nelle seguenti trecento pagine circa delle Memorie, di 
Anita non c’è più alcuna traccia»48.

Anche in questa apparente mascolinizzazione della donna simbolo, i due generi veni-
vano comunque considerati distinti e non sovrapponibili; anche la scienza medica operò 
in tal senso. Tale distinzione, pur in presenza di casi in controtendenza, come per certi 
versi fu Anita, la si legge anche nella parabola del ruolo di Giovanna d’Arco, donna in 
armi per eccellenza, giustificata per l’approccio maschile in quanto portatrice dei valori 
patriottici di difesa della nazione. Ma quando la sua immagine diventò simbolo delle 
prime femministe britanniche49, la stessa Giovanna fu percepita come minacciante e ciò 

46   A. M. Banti, Corpi e confini nell’immaginario nazional-patriottico ottocentesco, in S. Salvatici, Confini: 
costruzioni, attraversamenti, rappresentazioni, Soveria Mannelli (CZ), Rubettino, 2005, p. 208.

47   Alice Agostelli, L'onore della nazione. Identità sessuale e violenza nel nazionalismo europeo, Relazione 
per il corso di Storia Contemporanea del professor F. Andreucci, <http://www.francoandreucci.com/
AliceAgostelli.pdf>; sito consultato il 05/05/2020, p. 23; cfr. A. M. Banti, L’onore della nazione, op. cit., 
p. 327.

48   A. M. Banti, L’onore della nazione, op. cit., p. 334.
49   Il percorso dei diritti elettorali delle donne in Gran Bretagna non si mosse in contraddizione con 

il patriottismo, anzi, fu proprio una parte importante del movimento delle suffragette britanniche che si 
schierò con decisione a sostegno del patriottismo di guerra a favorire l’estensione del voto alle donne in Gran 
Bretagna all’inizio del 1918: «La conversione patriottica di una parte importante del movimento suffragista 
è una delle ragioni che spiegano l’approvazione di una nuova legge elettorale, promulgata nel febbraio 1918, 
che aumenta la percentuale dei votanti dal 28 al 78 per cento delle popolazione adulta, dando il voto a 5 
milioni di uomini e a 9 milioni di donne»; A. M. Banti, L’onore della nazione, op. cit., pp. 375-376.
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almeno fintanto che una parte importante del movimento delle suffragette britanniche 
non decise di schierarsi a sostegno del patriottismo, inserendo le loro istanze in un am-
pio supporto nazionale al paese in guerra.

L’immagine della donna però, dal punto di vista simbolico, pur posizionata al cen-
tro della retorica nazionale e identificata con la patria, fu tendenzialmente spogliata 
dalla sua carica erotica e fisica; una figura, quella femminile ideale, oggetto di primaria 
attenzione da parte della comunità maschile che aveva l’obbligo morale oltre che fisico 
di proteggerla, in particolare dalle altre comunità avverse; non a caso il ruolo della 
donna madre e guida dei giovani al fronte della Grande guerra descritti da Lorenzo 
Benadusi50, è in sintonia simbolica con la madre patria e con la madre cristiana, la 
Vergine Maria, casta e pura per definizione. Discorso diverso caratterizzò invece le 
donne “di malaffare”, ovvero le prostitute o quelle donne identificate come tali, che 
i giovani soldati coinvolti sui fronti della Grande guerra, usarono come “sfogo” per 
le tensioni accumulate in trincea. Anche se all’inizio del conflitto gli stati maggiori 
non ricorsero ai postriboli, dato che la sessualità era pur sempre un tabù nella cultura 
borghese, poco dopo ci si rese conto che, se non altro per una questione di controllo 
sanitario, era un servizio che doveva pur esser erogato e gestito: e così i postriboli 
militari si avviarono, in Italia, a sostituire le cosiddette “donne di guarnigione” che 
accompagnavano i soldati al fronte. Quindi sessualità con donne ad hoc ma mante-
nendo l’immagine delle “proprie” donne come caste e pure, da difendere anche con la 
vita, dai nemici, percepiti come potenziali stupratori. Gli stupri di guerra non furono 
una specialità delle guerre contemporanee, ma dall’ottocento in poi, essi divennero 
un simbolo dell’oltraggio subito per la comunità maschile delle donne stuprate ed un 
oggetto di possesso da oltraggiare per la parte avversa; il nesso simbolico della donna 
con la patria ne fece un tema importante che fu trattato dalla stampa e da studi coevi51, 
non più considerato come una dei mali inevitabili della guerra. Dopo i due conflitti 
mondiali, gli stupri di guerra non persero il loro ruolo simbolico e le donne continua-
rono ad essere percepite come un oggetto sacro da difendere da una parte e un simbolo 
da oltraggiare dall’altra52. 

50   Le madri «continuavano a rivestire il ruolo di giudici inflessibili d’ogni effrazione a una disciplina 
carica di significati morali e familiari, che cercava di incanalare la sessualità entro gli argini della rispetta-
bilità»; L. Benadusi, Ufficiale e gentiluomo, virtù civili e militari in Italia, 1896-1918, Milano, Feltrinelli, 
2015, p. 255.

51   Cfr A.M. Banti, L’onore della nazione, op. cit., pp. 352-364.
52   Gli stupri di guerra hanno caratterizzato anche tanti altri conflitti dalla seconda metà del novecento: 

particolarmente noti quelli nelle guerre nella ex Jugoslavia.
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Relativamente alla mascolinità il ruolo della donna assume qui importanza anche 
in relazione alle caratteristiche considerate negative della femminilità: quelle stesse 
che, riscontrate in un maschio, ne evidenziavano la distanza dal modello mascolino 
dominante e che quindi furono utilizzate nella critica alle persone omosessuali. Una 
delle accuse più utilizzate nei confronti degli omosessuali fu proprio quella dell’ef-
feminatezza, che associando al maschio caratteristiche femminili ne costituiva una 
specie di ibrido o terzo sesso. L’utilizzo dell’accusa di omosessualità a fini politici o 
di discredito pubblico fu associata frequentemente alla femminilità esteriore53. Anche 
Lorenzo Benadusi, nella parte del suo testo dedicato al rapporto tra omosessualità e 
totalitarismo54 ribadisce che più che l’omosessualità di per sé, intesa come attrazione 
verso persone dello stesso sesso, la repressione si scatenò sull’effeminatezza maschile, 
quale sintomo di non naturalità.

Analogamente al maschio effeminato, anche la donna mascolina fu percepita come 
una minaccia per quell’ordine sociale basato sui due ruoli distinti di uomo e di donna, la 
cui alterità era percepita quale garanzia per il funzionamento della società; nel comples-
so la donna mascolina presentò una visibilità meno frequente rispetto all’effeminatezza 
dei primi “disinibiti” omosessuali, in sintonia alla minore visibilità delle donne nel loro 
insieme. Anche se il ruolo della donna ne era un importante anello di funzionamento, 
il cardine della società era rappresentato dal maschio. In quest’ottica si spiegano le tante 
associazioni o club riservati ai soli uomini che caratterizzarono le nazioni dalla metà 
dell’ottocento in poi.

Nel corso dell’Ottocento si assistette, quindi, alla costruzione di un’immagine strut-
turata di bellezza maschile funzionale alle caratteristiche virili dell’uomo ideale. Il nesso 
tra corpo e spirito, permise di associare in maniera scientifica i nuovi canoni della bellez-
za fisica maschile con le qualità necessarie allo Stato nazione55.

Immagine quindi, e in particolare immagine ideale del corpo e del viso quale spec-
chio dell’interiorità in quanto, come nel detto “mens sana in corpore sano”56, le due 

53  Questo fu, tra l’altro, anche l’approccio dei primi militanti omosessuali che videro in questa fusione 
di caratteristiche una categoria sessuale a sé, quasi ad evitare di compromettere essi stessi il modello maschile 
dominante. Nella ricerca sui confinati catanesi durante il fascismo effettuata da Goretti e Giartosio emerge 
con chiarezza la percezione che il pederasta aveva del male di cui era convinto portatore (Cfr. G. Goretti, T. 
Giartosio, La città e l’isola, op. cit.).

54   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., pp. 280 e seguenti.
55   Cfr. sulla riscoperta del corpo nell’ottocento S. Pivato, I terzini della borghesia. Il gioco del pallone 

nell'Italia dell’800, Milano, Leonardo editore, 1981.
56   Locuzione latina tratta dalle Satire di Giovenale che nell’età contemporanea intende una sinergia 

tra mente e corpo in cui l’esercizio fisico è condizione indispensabile per l’efficienza della facoltà spirituale 
e l’igiene mentale dev’essere sempre accompagnata da un’adeguata igiene fisica al fine di raggiungere un 
elevato livello di benessere.
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parti corpo e anima erano inscindibili. La virilità fu considerata come un tutto unico 
fin dall'inizio: corpo e anima, apparenza esteriore e virtù interiore dovevano costituire 
un insieme armonico, un edificio perfetto in cui ogni elemento stava al posto giusto. 
La mascolinità moderna era uno stereotipo, un quadro mentale standardizzato, “la 
rappresentazione immutabile dell’altro”, per citare la definizione del termine nel di-
zionario Webster57.

In questa dinamica, lo sviluppo della scienza medica ebbe un ruolo importante, che 
permise una visione razionale del corpo umano, associando anima e corpo come un 
tutt’uno e collegando ai difetti di quest’ultimo i segni inequivocabili di un deteriora-
mento del carattere. La teoria fisiognomica di Johan Kaspar Lavater esprimeva al meglio 
questa unicità proponendosi di riconoscere il carattere nascosto di un essere umano nella 
sua apparenza esteriore58.

La passione classificatoria delle nuove scienze del Settecento e Ottocento, accentuò 
la percezione dello stereotipo in cui uomini e donne non erano percepiti come individui 
ma come esempi di gruppi e, come tali, tipicizzati. Lo stereotipo ebbe quindi un carat-
tere fortemente pubblico in quanto aveva anche la funzione di omogeneizzare l’esistente 
oltre a rappresentare la società e la nazione.

Questo impianto interpretativo, e il tipo ideale di uomo studiato da George Lachman 
Mosse come fulcro portante della sua visione della società occidentale contemporanea, 
trasse origine da un’immagine fisica del corpo maschile rilanciata nel Settecento dallo 
storico artistico Johann Joachim Winckelmann. Egli, con gli studi sull’arte classica della 
Grecia antica e sui nudi, in particolare maschili, dette slancio ad un significato del cor-
po molto più intenso di quanto fosse in precedenza. Inoltre, l’intrecciarsi del recupero 
delle linee muscolose ma aggraziate dei corpi marmorei classici di Winckelmann con 
l’idea del corpo percepito come uno specchio dell’anima proposto dalla fisiognomica di 
Lavater, provvide a saldare l’immagine del corpo con l’ideale dell’uomo sia come singolo 
che come gruppo, in particolare il gruppo nazionale.

Anche prima dei lavori di Winckelmann l’immagine aveva una sua importanza ed 
era legata ad una rispettabilità di stampo aristocratico; con la crescita della borghesia i 
criteri di rispettabilità aristocratici si adattarono alla nuova classe dominante estendendo 
la loro influenza a tutte le classi sociali. L’intreccio tra la dignità e l’apparenza esteriore si 
estese dall’abito, che nel contesto aristocratico permetteva di identificare il ceto, al corpo 
fisico, che oltre a rappresentare l’immagine ideale, esprimeva un senso di igiene di sanità 
della persona. Per Lavater «l’amore per il lavoro, la moderazione, e l’igiene producono 

57   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., p. 5.
58   Della fisiognomica (1775-78) di Johan Kaspar Lavater (cfr G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, 

op. cit., 1997, p. 31).
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salute fisica e membra proporzionate»59 e di conseguenza «la malattia non lasciava segno 
soltanto sul corpo ma anche sul carattere». Il ruolo della scienza medica è ben evidente in 
queste affermazioni di fine Settecento, affermazioni che saranno riprese molto più avanti 
anche da Foucault nel trattare del ruolo della psichiatria60.

Sempre in chiave scientifica si sviluppò la differenziazione dell’uomo e della donna, 
portatrici di bellezze diverse e non più complementari ma distinte e separate. Le figure 
dei giovani atleti studiate da Winckelmann «nella struttura del corpo e nel portamento 
erano esempi di potenza e virilità, e di armonia, proporzione ed autocontrollo»61. «Le 
donne invece mantenevano il monopolio della loro particolare bellezza sensuale»62. Un 
altro elemento chiave della differenziazione di genere fu la capacità di controllo del 
corpo e della mente che l’uomo aveva e che la donna “naturalmente” non poteva avere.

Una metafora efficace di come l’uomo maschio era percepito, ci viene sempre da 
Winckelmann: «come la profondità del mare che resta sempre immobile per quanto agi-
tata ne sia la superficie, l’espressione delle figure greche, per quanto agitate da passioni, 
mostra sempre un’anima grande e posata»63. 

Non si pensi che queste immagini retoriche si fossero ridimensionate dal classicismo 
del XVIII secolo al novecento; “l’uomo che non piange mai” rimase una figura costan-
temente presente per tutto il XX secolo.

Il modello settecentesco variò nel corso dei secoli e all’astrattezza sensuale dei corpi 
greci si aggiunse un atteggiamento più guerriero, tanto più in un periodo in cui le guer-
re, da conflitti combattuti da élite mercenarie, si erano trasformate in conflitti di massa 
con eserciti di coscritti.

La cura del corpo come conseguenza della necessità di avere un corpo sano ed at-
letico da presentare alla società, ebbe il suo esempio più eclatante nello sviluppo della 
ginnastica, sia individuale che di gruppo. Nel medesimo periodo del rilancio delle forme 
classiche del corpo maschile si diffusero testi come Gymnastik für die Jugend di Johann 
Christoph Friedrich Guts Muths che, sempre nella visione di una sinergia tra corpo e 
mente, proponeva per la gioventù un metodo per evitare la bruttezza «scoraggiante an-
che nelle nazioni più barbare»64. Muth, pur essendo ancora piuttosto legato, agli ideali 
cavallereschi, vedeva la ginnastica come preparazione militare nel senso non solo fisico 
ma anche dell’autodisciplina. Anche nel caso della ginnastica, come per il duello, si assi-

59   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., p. 32.
60   M. Foucault, Gli anormali, Milano, Feltrinelli, 2009. 
61   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., p. 36.
62   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., p. 43.
63   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., pp. 36-37.
64   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., p. 54.
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stette ad una graduale evoluzione degli ideali cavallereschi verso una mascolinità più di 
massa che con la seconda metà dell’ottocento diventò palestra di nazionali virtù.

Con la rivoluzione francese il nesso tra ginnastica e mondo militare si consolidò: le 
attività ginniche avevano lo scopo di realizzare quel corpo ideale che il singolo uomo do-
veva avere e, pertanto, furono le attività ginniche individuali ad esserne principalmente 
sviluppate, «il corpo maschile si doveva irrobustire per motivi che andavano ben oltre la 
salute e l’igiene, o l’acquisizione della forza e dell’agilità: da questo nascevano la bellezza 
e il carattere virili»65.

Solo l’Inghilterra sviluppò fin dall’inizio lo sport come gioco di squadra, anche in 
relazione al ruolo della religione nelle public schools inglesi; «le virtù instillate dal gioco 
di squadra non erano comunque tanto diverse da quelle promosse dalla ginnastica, fatta 
eccezione per l’importanza del fair-play che compare di rado tra i benefici dell’esercizio 
fisico in Francia, Germania o Italia»66.

La diffusione della ginnastica fu uno dei trait d’union tra la società civile e quella 
militare: «nell’Italia liberale la ginnastica fu sempre considerata indispensabile per pre-
parare i cittadini al servizio militare e realizzare il mito della nazione armata»67. 

In Italia, la prima società ginnica fu fondata a Torino nel 1844 da Rudolf Obermann 
di origine svizzera, che vi importò l’esempio tedesco ed il suo legame tra mondo mi-
litare, inducendo anche le forze armate italiane ad inserire la ginnastica nell’ambito 
del loro programma di addestramento68. L’evoluzione che trasformò la ginnastica da 
strumento di virtù individuali finalizzate alla vita militare in modalità collettive di 
rilancio e difesa della patria è ben evidente in un testo dedicato alla genesi del mo-
vimento sportivo italiano e redatto alla fine del XIX secolo, in occasione del primo 
Campionato Italiano di corsa pedestre. L’inaugurazione della prima scuola gratuita a 
Torino nel 1845 «è figlia delle nuove strategie con cui molti intraprendenti aristocra-
tici intendono riformare la società: contagiare la popolazione divulgando gli elementi 
che devono servire da lievito per una Italia rinascente»69. 

La terminologia usata era di tipo medico-scientifico:

Uscita dagli schemi paramilitari, la ginnastica si indirizza verso una funzione 
igienico-educativa nell’ambito di quell’ideale patriottico che caratterizza quel pe-

65   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., p. 62.
66   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., 1997, p. 61.
67   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 17.
68   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., 1997, p. 59. Cfr P. Ferrara, L’Italia in palestra, Roma, 

La Meridiana, 1992, p. 29.
69   M. Martini, Venite fratelli le forze a temprar, in 1897, cento anni fa un giorno d’ottobre, Brescia, 

Archivio Storico dell’Atletica Italiana (ASAI), 1897, p. 1.
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riodo della storia del nostro Paese (Risorgimento). Mentre l’esercito si ribella allo 
straniero con le armi, la ginnastica costruisce l’Italia formando cittadini sani nel 
corpo e nello spirito.70

Nell’elenco delle società ginniche fondate nella seconda metà dell’Ottocento si ritro-
vano la Società Triestina di Ginnastica, fondata nel 1863, sciolta l’anno dopo, e ripropo-
sta con il nome Associazione Triestina di Ginnastica nel 1868, anno in cui venne fondata 
anche la Società goriziana di ginnastica.

Un periodo non casuale per i territori dell’impero asburgico che dopo la sconfitta di 
Sadowa (Königgrätz in tedesco e Hradec Králové in ceco) videro la nascita di una nuova 
costituzione dell’Impero che seguì il compromesso tra Austria e Ungheria71. 

La Costituzione del dicembre 1867, con cui era stata raggiunta una vera costi-
tuzionalizzazione della monarchia, mise comunque alla portata dei movimenti 
nazionali, un importante strumento di lotta. L’articolo 19 stabiliva, infatti, che 
tutte le etnie avevano gli stessi diritti, in particolare quello di preservare la propria 
«nazionalità e la propria lingua.72

Nel 1862 fu fondato a Praga il Sokol, la prima associazione ginnica slava interna al 
mondo asburgico che si diffuse in tutte le realtà slave dell’impero. 

Nel 1863 nacquero, in cameratesca competizione, l’Associazione della ginnastica 
lubianese (Laibacher Turnverein), i cui membri si consideravano aderenti al mo-
vimento della ginnastica austriaco e l’organizzazione sportiva Južni Sokol, che si 
rivolgeva espressamente agli sloveni.73 

La sede triestina del Sokol del sud fu aperta nel maggio del 1869. 
Queste società ginniche avevano come scopo la rinascita e la difesa della patria nazio-

nale di cui l’idealtipo di maschio diventava quasi uno strumento degli ideali patriottici. 
Il movimento dei Tabor nei territori dell’impero asburgico e quelli tra il 1868 ed il 1871 
nel contesto nazionale sloveno, avevano lo stesso scopo delle associazioni ginniche italia-
ne. Un esplicito esempio in tal senso ci è fornito dall’articolo 1 dello statuto della Società 
Ginnastica Milanese del 1870 che dichiarava di avere «per iscopo di generalizzare sui 
giovani quegli esercizi ginnastici che possono renderli agili e forti, e perciò utili a loro 

70   M. Martini, ibidem.
71   Ci si riferisce all’Österreichisch-Ungarischer Ausgleich, la riforma costituzionale promulgata il 12 

giugno 1867.
72   J. Hösler, Slovenia – Storia di una giovane identità europea, Trieste, Beit, 2008, pp. 123-124. 
73   J. Hösler, Slovenia – Storia di una giovane identità europea, Trieste, Beit, 2008, p. 120.
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e alla Patria»74. La ginnastica come strumento di lotta politica ebbe riflessi anche nella 
satira: «Nel gennaio 1868 sul giornale Il Barbiere di Trieste, in occasione della nascita 
della Associazione Triestina di Ginnastica, compare in prima pagina una vignetta che 
rappresenta la neonata Società che sorge e l’austriaco che si spaventa»75.

L’associazionismo ginnico della seconda metà del XIX secolo era saldamente an-
corato all’ideale patriottico borghese in cui le caratteristiche idealtipiche si saldavano 
con un ideale più elevato del valore del singolo uomo, la nazione, confermando in tal 
maniera il superamento della legittimazione divina del vecchio regime e la sua sosti-
tuzione con la patria.

Le dinamiche che legavano la cura del corpo dell’uomo con la costruzione di una 
patria più forte, fosse per liberarla dallo straniero, fosse per aumentarne il prestigio e/o 
difenderla da attacchi espansivi di nazioni limitrofe, trovavano un forte riscontro nei 
territori dell’ex Litorale asburgico e in Dalmazia. Per questi territori, molto lontani 
dall’omogeneità nazionale auspicata dalle rispettive visioni nazionali, l’associazionismo 
sportivo diventò una palestra di sviluppo sia fisico dei corpi degli atleti, sia culturale per 
la formazione e crescita dell’idea di patria.

2.1.2	 Il controtipo

A supporto dell’ideale dell’uomo virile mascolino, la cultura borghese strutturò, in 
antitesi ad esso, una galleria di immagini negative che rappresentarono il suo controtipo, 
lo stereotipo del non uomo. Le caratteristiche prevalenti di questo soggetto che, a secon-
da delle situazioni, identificò ad esempio, ebrei, omosessuali, zingari, malati di mente, 
erano, in sintesi, l’assenza di radici territoriali, l’aspetto fisico cadente e gracile, ovvero 
brutto, la viltà, e l’assenza del controllo delle passioni e dei sentimenti.

L’assenza di radici rappresentava una caratteristica proposta con frequenza per de-
scrivere gli ebrei, che al pari degli zingari76, erano considerati un popolo senza patria e 
senza legami territoriali. Con la formazione degli stati nazionali, la ricerca delle origini 
a sostegno della rispettiva identità nazionale ne fece emergere l’importanza: le origini 
della nobiltà di matrice feudale divennero una caratteristica della nazione e non più 
di alcune famiglie dominanti; l’apparente assenza di radici confinò fuori dai canoni di 

74   M. Martini, Venite fratelli le forze a temprar, op. cit., p. 2.
75   M. Martini, ibidem.
76   La popolazione Romanì è costituita essenzialmente da cinque grandi gruppi principali: Rom/Roma, 

Sinti, Kaleé, Manuches e Romanichal (S. Spinelli, Rom questi sconosciuti, Udine, Milano, Mimesis edizioni, 
2016, p. 233). I due gruppi Romanì coinvolti nella soluzione finale nazista furono i Rom ed i Sinti, Cfr. S. 
Spinelli, p. 136.
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rispettabilità sociale i gruppi dediti, nel presente o nel passato, al nomadismo. In questa 
logica non fu importante la comprensione delle ragioni dell’eventuale nomadismo77, che 
invece fu proposto quale chiave identitaria del gruppo. Tra le persone instabili e prive di 
radici erano considerati anche i vagabondi ma, «gli ebrei, in questo contesto ne furono 
bersaglio privilegiato in quanto, diversamente da zingari e vagabondi, la loro presenza 
era minacciosamente competitiva, tanto più in un’epoca in cui si erano trasformati in 
una minoranza emancipata»78. 

Gli zingari, pur essendo un gruppo etnico diverso, contraddistinto da un evidente 
nomadismo nel passato come nel presente, non divennero lo stereotipo principale del 
controtipo che fu invece rappresentato dall’ebreo. Ciò nonostante, gli zingari, Rom e 
Sinti, a dispetto delle loro origini ariane, furono perseguitati dalle dittature del primo 
novecento; il regime hitleriano li identificò con il triangolo marrone79.

L’aspetto fisico decadente era associato dalla medicina dell’epoca alla situazione del 
malato, e, come tale, ritenuto una minaccia per la società stessa. La sanità della società 
nel suo insieme non poteva che esistere in sintonia con la salute dei suoi membri; la 
giovinezza ed i fisici muscolosi, in forma, garantivano la presenza della salute sociale. 
In quest’ottica i valori dell’anzianità e della vecchiaia, quali simboli di saggezza, furono 
notevolmente ridimensionati. Una società puntata verso il progresso, fiduciosa del do-
mani, non poteva che essere giovane ed atletica. In particolare con la Grande guerra, la 
gioventù immolatasi al fronte ne fu mitizzata anche al fine di ridimensionarne il dram-
ma umano della vita in trincea. La gioventù rappresentò: «non il nucleo ribelle della fin 
de siècle, ma un esempio di devozione alla patria, di rispetto per il passato nazionale e la 
natura incontaminata, di bellezza personale e purezza sessuale»80.

Altri aspetti fondanti della virilità erano il coraggio, la forza ed il controllo delle 
passioni e delle emozioni. La presunta vigliaccheria degli ebrei, ad esempio, era spesso 
ostentata dagli antisemiti ma era presente anche nelle farse popolari, in continuità con 
un antiebraismo di più antica data. Il duello era spesso una cartina di tornasole di questo 

77   Ad ulteriore conferma che il controtipo, più che un analisi scientifica sulle differenziazioni uma-
ne, fu una costruzione di un contro modello al fine di strutturare la nuova società sul concetto stesso di 
contrapposizione, è significativa la ricomparsa della leggenda dell’Ebreo errante che, con la illustrazione 
proposta da Gustave Doré nella versione della Bibbia del XVII secolo, individua un’icona molto utilizzata 
nella propaganda antisemita. L’immagine propone una persona vecchia, magra ed in cammino: esattamente 
le caratteristiche opposte alle quali la virilità mascolina ambiva.

78   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., p. 76.
79   Per un approfondimento si veda, ad esempio G. Lewy, La persecuzione nazista degli zingari, Torino, 

Einaudi, 2002.
80   Mosse ne parla a proposito di Rupert Brooke e Walter Flex, scrittori del primo novecento nei cui 

testi emerge il valore della giovinezza; G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., p. 133.
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aspetto: se, per un verso, Theodore Herzl81 avrebbe voluto sfidare a duello gli antisemiti 
austriaci, per contro, nell’Europa centrale, gli ebrei ne furono gradualmente esclusi, in 
quanto ritenuti non degni di confrontarsi con i gentiluomini non ebrei82.

Su queste caratteristiche, la mascolinità e la femminilità entrarono in gioco in ma-
niera più determinante. Ritenuta tipica delle donne, l’incapacità dell’autocontrollo delle 
proprie passioni fu utilizzata quale caratterizzazione degli ebrei ma, con l’aumento della 
loro visibilità, divenne caratteristica particolare anche degli omosessuali. L’effeminatezza 
esteriore, oltre a identificare un’immagine fuori norma di per sé, era ritenuta il sintomo 
della mancanza del controllo e, conseguentemente, della mancanza di coraggio e/o di 
forza per attuarlo. I primi omosessuali visibili erano spesso effeminati83; alcuni deca-
denti, ad esempio, verso la fine del secolo XIX, fecero bandiera della loro effeminatezza, 
contribuendo così a strutturare con ancora maggior forza l’immagine fisica del maschio 
virile in antitesi all’omosessuale femminile.

La visibilità dell’omosessualità, fosse essa militante o meramente provocatoria come 
il dandismo, ebbe l’effetto di amplificare quella percezione di debolezza in cui la masco-
linità si trovò coinvolta a cavallo del secolo. La femminilità del maschio era un contro-
valore di per sé, indipendentemente dalle reali caratteristiche del soggetto. Anche gli 
ebrei, sebbene non frequentemente, furono etichettati quali effeminati e spesso, a livello 
denigratorio furono accusati di omosessualità. Accuse del genere furono utilizzate in 
diversi contesti quale arma di ricatto sociale e politico.

Lorenzo Benadusi dedica un intero capitolo al rapporto tra fascismo e l’uso politico 
dell’omosessualità dal quale emerge, fin dalle prime righe, che «l’accusa di pederastia 
venne così largamente utilizzata per tutto il ventennio»84. In questi casi emergeva più un 
utilizzo strumentale dell’omosessualità che non una sua condanna sempre e comunque, 
infatti: «accuratamente nascoste al pubblico, le debolezze degli alti gerarchi erano invece 
utilizzate riservatamente dal duce per allontanare i reprobi, responsabili di comporta-
menti immorali o illegali, che molto di rado subivano provvedimenti ufficiali»85. Lo 
scandalo pubblico veniva comunque accuratamente evitato, in linea con l’importanza 

81   Theodore Herzl, fu uno dei padri del sionismo, fondando il movimento sionista al congresso mon-
diale di Basilea nel 1897.

82   Cfr. G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., p. 22. 
83   Sulla effeminatezza dei primi militanti omosessuali può essere utile la lettura della biografia di Karl 

Heinrich Ulrichs di Hubert Kennedy in cui emerge la difficoltà dei primi omosessuali visibili di individuare 
un loro posto in una società basata su un modello rigidamente dicotomico; uomo e donna aventi ognuno 
caratteristiche esclusive.

84   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 217.
85   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 221.
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crescente che la società contemporanea riservava all’immagine, caratteristica per la quale 
il fascismo era all’avanguardia.

L’approccio politico verso le accuse di devianza sessuale sono presenti in diversi casi 
di indagati nella ex Venezia Giulia sia in maniera diretta, come a Trieste, che, tra le righe, 
in diversi casi a Fiume.

Ritornando nell’ambito generale dell’omosessualità, la sua tollerabilità era stretta-
mente legata alla sua visibilità ma vi furono importanti eccezioni; l’omosessualità di 
Winckelmann, ad esempio, non era ignota, ma nonostante ciò, esso fu elogiato come co-
lui che aveva riscoperto il regno della bellezza86; Goethe, nei suoi saggi su Winckelmann, 
ne esaltava il lavoro, tollerandone tacitamente l’orientamento sessuale, pur senza accet-
tarlo. Eccezioni a parte, via via che la costruzione delle masse nazionali prendeva corpo 
e lo stereotipo mascolino consolidava la sua presa nella gente, si amplificava la cate-
gorizzazione del normale e dell’anormale: ad un bel corpo di impostazione classica di 
ebreo o di omosessuale ci si sforzava di individuare qualche difetto che, opportunamente 
amplificato, garantiva la sua riconduzione tra gli anormali, sancendo così il confine tra 
normalità ed anormalità.

Gli esterni ed i nemici della patria non erano solo considerati come singoli indivi-
dui: gli ebrei come gli omosessuali, venivano individuati anche quali rappresentanti di 
lobby che cospiravano contro la società. Nel caso degli ebrei, l’esistenza delle comunità 
rendeva plausibile tale accusa ma nel caso degli omosessuali questa ipotesi, nel corso 
dell’Ottocento, era del tutto fuori luogo. La prima associazione omosessuale nel mondo 
nacque infatti a Berlino nel 1865. Ciò nonostante il modello stereotipico della lobby si 
consolidò anche nel caso degli omosessuali87.

Gli accenni all’antisemitismo fin qui proposti intendono evidenziare l’assonanza tra 
antisemitismo e omofobia che si riscontra in diversi periodi storici, in particolare in tutti 
quei momenti in cui il modello mascolino dominante appariva minacciato e conseguen-
temente si operava per rilanciare l’equilibrio naturale della società.

In generale, le caratteristiche del controtipo, solo in alcuni casi potevano avere una 
solida base reale: l’avversione a tutto ciò che si discostava dalle regole sociali era tale 
che, a volte, venivano proposte spiegazioni tutt’altro che plausibili; un esempio, appa-

86   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo, op. cit., p. 41.
87   La logica del complotto continuò ad essere utilizzata anche dopo il periodo di cui tratta questo testo, 

ad ulteriore conferma di come le discriminazioni di antica data, come quelle nei confronti delle persone 
omosessuali e degli ebrei, vedessero nei totalitarismi un apice del loro agire.

Ad esempio, l’idea del complotto fu usata nella repressione dell’omosessualità nel Dipartimento di Stato 
USA durante il periodo del maccartismo. Cfr. David K. Johnson, The lavander scare – The cold war persecu-
tion of gays and lesbian in the Federal Government, Chicago, The University Chicago Press, 2004.



32

rentemente paradossale, è rappresentato dall’eliminazione da parte dei nazisti dei bam-
bini neri nati da donne tedesche e padri francesi di colore durante l’occupazione della 
Renania88; la responsabilità di tale meticciato fu individuata nel complotto ebraico con-
tro la purezza ariana.

La stessa logica della cospirazione e dell’esistenza di gruppi organizzati ostili alla 
società poteva coesistere con l’accusa di asocialità, ovvero, l’incapacità ereditaria alla vita 
sociale, termine utilizzato durante il nazismo, per poter accogliere in un’unica definizio-
ne omosessuali, vagabondi, zingari, malati di mente.

In associazione alla forza ed al coraggio, l’uomo virile doveva avere la capacità di 
controllo delle proprie pulsioni, comprese quelle sessuali e, pertanto, doveva presentarsi 
con un’immagine ben diversa dalle donne che, invece, ne venivano considerate comple-
tamente assorbite. L’eventuale effeminatezza degli omosessuali, resa più visibile anche 
grazie alla loro maggior libertà sessuale, si rapportava inoltre alla passività nel rapporto 
erotico e alla presunta passività sociale conseguente.

2.2	 Mascolinità e femminilità devianti dall’Ottocento alla prima guerra 
mondiale

2.2.1	 Depenalizzazione del controllo delle mascolinità devianti nel 
primo Ottocento

Nel corso dell’Ottocento le norme repressive dell’omosessualità si consolidarono ne-
gli ordinamenti degli stati moderni. Nonostante l’assenza della condanna a morte di 
prassi medioevale, l’omosessualità continuò ad essere considerata un atto criminoso.

Fu la rivoluzione francese ad escludere dal codice penale varato nel 1791 il termine 
e la nozione di sodomia. Prima del nuovo codice, come nella maggior parte delle legisla-
zioni europee coeve, si riteneva appropriata la morte sul rogo per sodomiti e/o pedera-
sti. Tale cambiamento, pur epocale, avvenne quasi in sordina, in sintonia con i grandi 
cambiamenti relativi alle libertà dell’individuo che si evidenziano nell’articolo 4 della 
Dichiarazione dei diritti dell’Uomo e del cittadino approvata il 26 agosto del 178989. In 

88   I cosiddetti Bastardi della Renania o Rheinlandbastard, fu la definizione adottata per quei bambini nati 
dall’unione tra le donne tedesche che vivevano nella zona occupata dalle forze militari dell’intesa e i militari 
di colore in forza alle truppe francesi e belghe. Ne parlò anche la rivista italiana La difesa della razza, al n. 1 
dell’agosto del 1938, pp. 16-17. Per approfondire: Serge Bilé, Neri nei campi nazisti, Bologna, EMI, 2006.

89   Esso affermava: «La libertà consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoce ad altri; quindi l’esercizio 
dei diritti naturali di ogni persona non ha altri confini, se non quelli che agli altri membri della società 
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sintonia con lo spirito della Dichiarazione il Granducato di Toscana90 abrogò la pena di 
morte il 30 novembre 1786 per tutti i reati, sodomia inclusa, prevedendo però i lavori 
forzati per quest’ultima. Poco dopo un altro Asburgo, Giuseppe II, con la promulgazio-
ne del nuovo codice penale abrogò a sua volta il 13 gennaio 1787 la pena di morte per 
la sodomia, definendola un delitto politico prevedendo: «castigo con bastonate e lavoro 
pubblico temporale»91. Federico II Prussia con il Codice generale degli Stati prussiani 
del 1794 nel paragrafo 1064 sostituì la pena di morte, fino ad allora prevista per il reato 
di sodomia, con la reclusione in carcere92.

L’esempio francese fu seguito, ed in certi casi imposto, anche in altri stati europei, 
analogamente ad alcuni nuovi stati americani a forte influenza culturale europea: gli atti 
omosessuali furono depenalizzati in Olanda nel 1811, in Spagna nel 1820, in Brasile nel 
1830, in Portogallo nel 1852, nell’Impero ottomano nel 1858; nel 1828 la nuova legge 
britannica per la sodomia mantenne la pena di morte che fu abrogata appena nel 1861, 
ma fu effettivamente applicata solo fino al 1836.

Nonostante questa evidente tendenza liberale emersa nella prima metà del XIX se-
colo, non tutti gli illuministi, le cui idee contribuirono alla nuova impostazione penale 
francese, consideravano la sodomia come un comportamento ingiustamente persegui-
tato93. Inoltre, riguardo la sessualità, la punizione dello stupro prevedeva solo quello 
effettuato nei confronti delle donne mettendo in luce, nella pratica, alcune lacune che 
ne rendevano difficile l’applicazione nel caso di rapporti omosessuali. Tali lacune furo-
no risolte con il nuovo codice penale napoleonico del 1810 che inserì anche il genere 

assicurano i membri dei medesimi diritti». La traduzione in italiano dal francese è quella di Cesare Cantù: 
cfr. G. Dall’Orto, Tutta un’altra storia, Milano, Il Saggiatore, p. 420.

90   Pietro Leopoldo d'Asburgo-Lorena, con il codice leopoldino emanato il 30 novembre 1786, abolì 
formalmente la pena di morte, portando ad essere il Granducato di Toscana il primo tra gli stati abolizionisti.

91   G. Dall’Orto, Tutta un’altra storia, op. cit., pp. 425-426.
92   Paragrafo 1064 del Codice generale degli Stati prussiani:
La sodomia ed altri simili peccati contro natura, qui innominabili per la loro nefandezza, sono tali da 

richiedere che ne venga interamente soppressa la memoria. Pertanto un tale criminale, dopo aver scontato 
da uno a più anni di carcere con benvenuto e commiato, dovrà essere bandito per sempre dal suo luogo di 
residenza, dove si sia venuti a conoscenza del suo vizio, e l'eventuale animale fatto oggetto d'abuso dovrà 
essere ucciso o allontanato di nascosto dalla contrada. Chi induca qualcuno ad abbandonarsi a simili vizi 
contro natura e a sottoporsi ad abuso dovrà scontare il doppio della pena. I genitori, i tutori, gli insegnanti 
o gli educatori che si rendano colpevoli di detto crimine dovranno scontare da quattro a otto anni di carcere 
con benvenuto e commiato. Il testo è riportato anche in lingua originale tedesca su http://www.giovanni-
dallorto.com/testi/XVIIIindice.html (visto il 28 aprile 2019). È opportuno ricordare che Federico II era 
notoriamente omosessuale e che questo approccio “mite” nei confronti della sodomia, fu frequentemente 
collegato all’orientamento sessuale del sovrano prussiano.

93   A. Scurti, L’emancipazione repressiva – L’omosessualità maschile nell’Italia liberale: legislazione, riflessio-
ne giuridica e giurisprudenza 1860-1900, Napoli, Università Federico II, 2006, p. 38.
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maschile nell’ambito dello stupro e della pederastia, ridimensionando in parte quella 
liberalità emersa subito dopo la rivoluzione. Il codice napoleonico ebbe un impianto 
molto più mirato all’ordine sociale che vedeva nello Stato il supremo riferimento del 
diritto e non già più la libertà degli individui. Comunque, pur considerando la sessualità 
tra persone dello stesso sesso nell’ambito dei reati sessuali, l’omosessualità di per sé, tra 
persone consenzienti, non fu perseguitata. 

Le truppe napoleoniche ebbero un ruolo importante nell’estendere la normativa 
francese in quasi tutto il continente europeo, inclusa la non menzione della sodomia 
quale oggetto di repressione penale. Il nuovo codice penale olandese, ad esempio, fu 
direttamente conseguenza della sua inclusione nell’Impero napoleonico che ne compor-
tò la depenalizzazione anche in Indonesia, allora colonia olandese. Analoghi effetti si 
ebbero nella penisola italiana; in altri casi, invece, pur evitando l’imposizione diretta, le 
norme penali rivoluzionarie francesi funsero da esempio, come in Spagna che, nel 1822, 
varò un proprio codice penale non prevedendo il reato di sodomia.

Dopo la sconfitta della Francia napoleonica, la restaurazione che ne seguì ebbe riflessi 
anche nella considerazione penale della sodomia ma non in maniera omogenea in tutto 
il continente che a volte reintrodusse le norme precedenti, a volte ne elaborò di nuove 
considerandovi alcuni dei principi emersi dalla rivoluzione francese.

Nella penisola italiana, ad esempio, la situazione post napoleonica fu variegata: il 
Piemonte e la Sardegna e lo Stato pontificio riadottarono i rispettivi codici precedenti, il 
Regno delle due Sicilie e il Ducato di Piacenza e di Guastalla, invece, adottarono codici 
di ispirazione francese, evitando di introdurre così alcun accenno alla sodomia nel con-
testo penale. Il Lombardo veneto, passando sotto sovranità asburgica, adottò il codice 
penale austriaco del 1803 che puniva la cosiddetta lussuria innaturale con l’articolo 113 
prevedendo il carcere da sei mesi ad un anno ma che rappresentava comunque un certo 
miglioramento di quanto previsto dal codice del 1787 che invece associava direttamente 
i rapporti carnali tra persone dello stesso sesso a quelli con animali.

Analogamente al caso della penisola italiana, anche i territori germanici reagirono in 
maniera diversificata. Il codice penale della Baviera, entrato in vigore nel 1813, ma la 
cui redazione risaliva al decennio precedente, non prevedeva la sodomia e sul solco della 
Baviera si mossero gli stati del Württemberg, del Brunswick e dell’Hannover tra il 1839 
ed il 1840. La Prussia invece mantenne il suo codice penale incluso l’art. 143 che, con 
l’unificazione tedesca, fu esteso a tutta la Germania come paragrafo 175.

Questi esempi danno l’idea di come i diritti dell’uomo emersi dalla rivoluzione fran-
cese si espansero nel continente a macchia di leopardo. All’epoca, la sodomia non era 
certo il primo dei problemi che i legislatori ed i politici avessero di fronte. 
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La varietà degli approcci legislativi degli stati rifletteva comunque la presenza di una 
cultura omofoba diffusa, nonostante le idee liberali di origine francese. Alcuni scandali 
tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo in Inghilterra ed in Francia ne confermano 
la presenza94 fornendoci un’idea del clima in cui maturò una serie di inasprimenti repres-
sivi nei confronti degli atti sodomitici.

La depenalizzazione della sodomia, diffusa seppur in maniera non omogenea nella 
cultura penale del continente, non continuò ad espandersi: vi fu, nella seconda metà del 
XIX secolo, un inasprimento delle norme contro l’omosessualità. Pur non arrivando a ri-
proporre le modalità medioevali, l’iter depenalizzatorio si inaridì ed in alcuni casi si assi-
stette ad un concreto inasprimento delle pene. Gli ordinamenti penali furono supportati 
con sempre maggior efficacia dalla scienza medica ed in particolare quella psicologica, il 
cui ruolo nella gestione delle devianze crebbe notevolmente in parallelo alla diffusione 
delle idee positiviste. L’aumento dell’interesse medico nei confronti delle devianze e la 
visione positivista fecero da sfondo per un certo inasprimento della repressione per gli 
atti sessuali devianti.

2.2.2	 Inasprimento delle norme contro l’omosessualità

Con la seconda metà del XIX secolo alcuni importanti paesi europei estesero ed am-
pliarono la legislazione penale contro l’omosessualità.

In Austria il codice penale del 1803 puniva la “lussuria innaturale” con un periodo di 
carcerazione da sei mesi ad un anno, mentre il nuovo Codice del 1852 portò la pena da 
un minimo di un anno ad un massimo di cinque. Quest’ultimo codice rimase in vigore 
nella parte austriaca dell’impero asburgico, la Cisleitania, fino alla fine del conflitto ed 
ebbe frequente applicazione anche nel litorale austriaco, in particolare a Trieste.

In Germania, nel 1871, con la creazione dell’impero tedesco, fu estesa la legislazio-
ne prussiana contro l’omosessualità a tutti gli ex stati germanici, compresi quelli che 
l’avevano precedentemente depenalizzata, come la Baviera nel 1813. Fu quindi redatto 
il paragrafo 175, sulla falsariga dell’art. 143 del codice prussiano che portò a criminaliz-
zare l’omosessualità fra maschi in tutto il Reich; esso dichiarava: ”L'immoralità contro 

94   Nel 1785 ad esempio, William Breckford, fu costretto al lasciare l’Inghilterra a seguito delle voci 
sulla sua possibile relazione con un adolescente, trascorrendo 10 anni in esilio; Percy Jocelyn, vescovo di 
Clogher, fuggì nel 1822, sempre dall’Inghilterra, dopo esser stato sorpreso con i pantaloni calati con un 
soldato in una taverna. Il suicidio di lord Castlereaght, segretario agli esteri del governo inglese, avvenuto 
nel 1825 trae origine dalla sua paura di esser accusato di sodomia. Anche in Francia, a fronte della notizia 
che il marchese de Custine era stato malmenato da un gruppo di soldati in quanto aveva fatto una proposta 
indecente ad uno di essi, vi fu una forte indignazione dell’alta società, e non a sua difesa.
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natura, commessa fra persone di sesso maschile o fra uomini ed animali, è punita con 
l'imprigionamento; inoltre può comportare la privazione dei diritti civili”.

Anche la Gran Bretagna con il nuovo codice del 1861, pur cancellando formalmente 
la pena capitale adottò pene molto severe. Il The Offences against the Person Act preve-
deva i lavori forzati a vita o comunque per non meno di dieci anni. La cancellazione 
della pena capitale dal codice, pena che aveva avuto la sua ultima applicazione nel 1836, 
rappresentò nel 1861 un alleggerimento più formale che sostanziale, al contrario dell’i-
nasprimento della pena detentiva.95 Nel 1885, con l’approvazione del Criminal Law 
Amendment Act, il cui scopo principale era quello di proteggere le donne e minori e con-
trastare la prostituzione, entrò in vigore anche l’emendamento Labouchére che previde 
una pena detentiva di non più di due anni, con o senza lavori forzati per qualsiasi uomo 
resosi colpevole di atti osceni nei confronti di un altro uomo. Gli atti osceni, ovvero gross 
indecency in lingua originale, non erano definiti in maniera univoca lasciando discrezio-
nalità alle corti che si trovarono ad applicare la norma: tra gli altri ne furono coinvolti 
Oscar Wilde e Alan Touring. Non molto tempo dopo il Vagrancy Act del 1898, dedicato 
alla repressione del vagabondaggio, e della prostituzione, penalizzò di fatto anche l’ade-
scamento tra uomini. 

Questi esempi limitati alla sola sfera normativa non esauriscono certo il tema dell’i-
nasprimento della repressione delle devianze a mascolinità e femminilità dominanti, ma 
propongono una tendenza comune di percepire l’omosessualità, specialmente se visibile, 
come una minaccia per la società basata sul dualismo binario uomo-donna. Il tendenzia-
le mutamento della norme fu però solo un aspetto del cambiamento percettivo e repres-
sivo: di altri, ne tratteggeremo alcune linee di sviluppo che incisero sul clima percettivo 
delle mascolinità devianti e che furono alla base di quell’approccio repressivo che operò 
nel primo novecento nell’area della ex Venezia Giulia.

2.2.3	 Medicina e scienza

L’approccio legale si intrecciò con quello medico che, in linea con lo spirito illumi-
nistico, intendeva indagare sulle cause delle devianze: le indagini mediche a loro volta 
influenzarono il pensiero legale sulla sodomia. La sessualità contro natura perdette in tal 
maniera il ruolo che aveva in precedenza e che lo vedeva come un atto da colpevolizzare 
a seguito della consapevolezza del soggetto che lo faceva; fu invece vista sempre più come 

95   Per maggior precisione si riporta un estratto del The Offences against the Person Act che tratta della 
sodomia: «Unnatural offences: Section 61 – Buggery

This section abolished the death penalty for buggery, and provided instead that a person convicted of 
buggery was liable to be kept in penal servitude for life or for any term not less than ten years».
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una malattia da curare anche al fine di evitare che, proprio come un comune virus, po-
tesse contagiare altri membri della società, apparentemente sani.

Alla fine del Settecento l’interesse medico si concentrò sugli effetti fisici degli atti 
omosessuali, in particolare nelle aree pubiche ed anali, anche a seguito delle richieste 
dei tribunali interessati a dimostrare l’effettività dell’atto sodomitico che su taluni casi 
erano portati a decidere. Auguste Ambroise Tardieu, per esempio, nel suo studio mirato 
a individuare dall’esterno i sintomi dell’omosessualità, 

annovera tra i “segni generali esteriori” che distinguono i “pederasti”: “viso im-
bellettato”, “vita stretta”, “gioielli”, “profumi” e altro”. Il medico scopre anche dei 
“segni” per distinguere gli omosessuali attivi da quelli passivi.96 

Le dimensioni e le forme dei genitali e dell’ano caratterizzarono molte delle perizie 
utilizzate dal sistema giudiziario asburgico nei processi sulla sessualità contro natura di 
cui si tratterà nella parte dedicata.

L’interesse per la comprensione del fenomeno dell’omosessualità fu amplificato 
anche dalla relativa concentrazione della visibilità di lesbiche e gay nelle grandi città 
metropolitane che andava crescendo alla fine del XIX secolo e che rappresentava di 
per sé una fonte di preoccupazione. Con lo sviluppo della mascolinità e del nuovo 
ruolo in essa assunto dall’amicizia maschile, la paura della deriva omosessuale diven-
ne ancor più presente quale termometro della virilità di tutta la società. La presenza 
degli omosessuali visibili nelle classi colte ed agiate consolidò ulteriormente l’idea 
della cospirazione omosessuale contro la società costituita, confermando ancor più la 
persistenza del rischio di degenerazione. In quest’ottica la medicina supportò la legge 
nella lotta contro le anormalità.

Fu in particolare nella seconda metà del XIX secolo, infatti, che ci si avviò verso 
un approccio prevalentemente medico nei confronti degli omosessuali. In quel pe-
riodo il consolidamento della rispettabilità borghese fu sostenuto fortemente dalla 
corporazione medica, la cui attività portò a delineare un confine molto più definito 
tra normalità ed anormalità, non solo in termini di sessualità. L’omosessualità, al pari 
della masturbazione, che spesso ne fu proposta come attività propedeutica, fu studiata 
attivamente dalla medicina ed in particolare dalla criminologia ad essa associata. La 
sessualità anormale, identificata come una devianza sociale, era considerata foriera 
di pericoli per la sanità collettiva. Non a caso, nel medesimo periodo, si assistette al 
graduale inasprimento delle norme repressive nei confronti dell’omosessualità quasi a 

96   S. Bolognini, Il dibattito scientifico sulla questione omosessuale nel periodo fascista, Brescia, Tesi di 
laurea all’Università Cattolica del Sacro Cuore anno acc. 2002-2003 (non pubblicata), p. 13.
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sottolineare un tentativo del potere giudiziario di riprendere le redini della gestione e 
repressione di tale devianza97.

La logica classificatoria, molto in voga alla fine del XIX secolo, emerge significativa-
mente nel testo che forse prestò più attenzione di altri alla sessualità e all’omosessuali-
tà: Richard von Krafft-Ebing pubblicò il suo Psychopathia sexualis nel 1886. Un titolo 
analogo fu usato circa quarant’anni prima dal medico russo Heinrich von Kaan98, con 
analoga impostazione classificatoria ma fu il secondo ad essere molto diffuso e letto. 
Delle diverse edizioni, la prima considerava solo quattro casi di omosessualità, mentre 
nelle edizioni successive i casi di tal genere arrivarono ad essere una cinquantina, segno 
di un significativo interesse sul tema e non soltanto per gli addetti ai lavori. A. P. alias la 
Babalù99, che visse a Trieste la scoperta della sua omosessualità nel periodo del secondo 
conflitto mondiale, oltre a cercarne la definizione sull’enciclopedia si fece prestare pro-
prio una copia del testo di Krafft-Ebing in biblioteca e lo lesse nel tentativo di capire 
qualcosa di più di sé. La tesi della malattia e della degenerazione portarono l’autore di 
quest’opera a proporre l’utilizzo del manicomio anziché del carcere, ma per la Babalù 
questo approccio non fu sicuramente più tranquillizzante. Psychopathia sexualis fu pub-
blicata in italiano nel 1931 e fu molto letta anche durante il periodo fascista100.

La sua esperienza ci permette di segnalare come, a fianco delle norme giuridiche, 
l’approccio scientifico produsse norme e valori che vennero fatti propri anche dalle stesse 
persone omosessuali; nel corso delle interviste, emerse spesso in lui questa difficoltà di 
sentirsi libero di essere quello che sentiva, anche quando, ormai, era ad età avanzata. Ma 
se la Babalù interiorizzò quell’idea di anormalità e la portò con sé per tutta la vita, ciò 
non fu per forza il comportamento di tutti quelli della sua generazione; la Kessler, pur 
nato anche lui durante il ventennio, reagì ben diversamente e, una volta accettata la sua 
omosessualità, iniziò, nel dopoguerra, un percorso di vita di coppia che ancor oggi per-
dura. Questo piccolo esempio mette in luce la varietà dei comportamenti delle persone 
nei confronti delle norme sia giuridiche che extragiuridiche, evidenziando ancor più la 
compresenza di comportamenti, a volte anche contradditori, che non possono essere 
sempre categorizzati in maniera definita ed ancorata ad un preciso periodo storico, tanto 
più quando connessi all’identità. 

97   Sul rapporto tra perizie e processi e tra periti e giudici si vedano M. N. Miletti, La follia nel processo. 
Alienisti e procedura penale nell’Italia postunitaria, in Acta Histriae, Capodistria, n. 15, 1, 2007, pp. 321‑342; 
Povolo, Retoriche della devianza. Criminali, fuorilegge e devianti nella storia (ideologie, storia, diritto, lettera-
tura, iconografia…) in Acta Histriae, Capodistria, n. 15, 1, 2007, pp. 1‑18.

98   H. von Kaan, Psychopathia sexualis, Lipsiae 1844, citato in S. Bolognini, Il dibattito scientifico sulla 
questione omosessuale nel periodo fascista, op. cit., p. 14.

99   A. P. alias la Babalù, intervista del 2010.
100   S. Bolognini, Il dibattito scientifico sulla questione omosessuale nel periodo fascista, op. cit., p. 21.
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Analizzando Foucault in merito al passaggio da sodomita ad omosessuale, Benadusi 
ritiene che «ricondurre le condotte sessuali solo a forme di disciplinamento o resisten-
za al potere, significa ignorare la possibilità di un processo inverso di condizionamento 
che prende invece le mosse da cambiamenti spontanei dei comportamenti sessuali, 
capaci di modificare norme e conoscenze»101. Per certi versi la Kessler ed il suo compa-
gno potrebbero benissimo rientrare nella casistica degli omosessuali moderni proposta 
da Barbagli e Colombo102.

Tornando alla scienza, essa indagò sull’omosessualità utilizzando due approcci, 
quello endocrino e quello psicologico psichiatrico. Le domande su cui ci concentra-
rono le indagini erano legate alle cause dell’omosessualità e di conseguenza a come 
prevenire, ridimensionare o reprimere quelli che erano considerati gli effetti negativi 
e pericolosi per la società.

L’approccio endocrino, che in Germania si legò poi all’eugenetica, immaginava ci 
potesse essere qualche ghiandola o qualche secrezione o addirittura collegamenti nervosi 
specifici ed anomali che una volta individuati e rimossi potessero rimuovere la devianza. 
L’endocrinologia si dedicò alla ricerca degli effetti delle ghiandole endocrine ed ai loro 
effetti sulla sessualità.

In Italia, Nicola Pende fu uno degli endocrinologhi più seguiti e che rimase attivo 
sia durante il fascismo, sia dopo, contribuendo anche al dibattito razzista all’interno del 
regime. In questo ruolo redasse assieme ad altri il documento Il fascismo e i problemi 
della razza presentato alla stampa nel luglio 1938. Pur non dedicando esplicite pubbli-
cazioni alle deviazioni sessuali, associò ermafroditismo, intersessualismo, ipererotismo, 
pervertimenti sessuali (sadismo, omosessualità, masochismo) a possibili anomalie della 
secrezione interna genitale.

Pur non confinando le origini delle devianze sessuali alla sola causa biologica effettuò 
personalmente alcuni tentativi di cura. 

Uno di questi riguardò Giò Staiano, uno dei primi omosessuali italiani visibili; quan-
do suo padre nei primi anni ’50 seppe della sua attrazione per un compagno di scuola, 
decise di farlo «visitare da un endocrinologo, Nicola Pende, che reclamizzava sui giornali 
una sua scoperta: prometteva la guarigione dall’omosessualità con l’innesto di un ormo-
ne di gorilla»103. Questo caso evidenzia come la conclusione di un regime autoritario ed 

101   L. Benadusi, La storia dell’omosessualità maschile, in Rivista di Sessuologia, Vol 31 – n.1 anno 
2007, Bologna, Centro Italiano di Sessuologia, p. 4, <https://www.cisonline.net/rivista-di-sessuologia/omo-
sessualita-problematiche-attuali-dibattiti-contributi-critici>; sito consultato il 27/04/2020.

102   Cfr. M. Barbagli, A. Colombo, Omosessuali moderni, Bologna, Il Mulino, 2001.
103   A. Pini, Quando eravamo froci – Gli omosessuali nell’Italia di una volta, Milano, Il Saggiatore, 2011, 

pp. 336-337.
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il passaggio ad un sistema democratico non fu affatto sufficiente a sancire una linea di 
demarcazione tra l’agire ed il pensare sull’omosessualità, sia da parte delle istituzioni che 
dell’opinione pubblica.

Anche la percezione e le modalità di reazione e/o cura dell’omosessualità sopravvis-
sero al regime, quasi a conferma che l’impianto culturale basato sul normale e sull’anor-
male non erano figlie né di regimi illiberali, né tantomeno di sistemi politici antiquati 
o antichi. Le parole di Giò Staiano, raccolte nel 2006 in un’intervista104, rendono bene 
l’idea di come alcuni approcci repressivi delle mascolinità devianti proposte alla fine del 
secolo XIX continuarono ad esser applicate anche dopo105.

Notevole diffusione ebbero in Italia gli scritti di Gregorio Marañón che conside-
rava, anch’egli, sia aspetti biologici che psicologici. Al di là delle conclusioni tera-
peutiche la sua opera è interessante per comprendere quanto quell’approccio fosse 
strettamente legato ad una visione stereotipica della normalità mascolina e di come 
tutto ciò che ne era, o si presentava, ai suoi margini fosse da confinare nell’anormalità. 
Nel suo Problema dei sessi l’autore proponeva di aggiungere agli interventi endocrini 
l’intervento umano degli educatori intelligenti: «il Dio giustiziere preoccupato della 
morale delle sue creature, non avrebbe oggi bisogno di ricorrere, dopo tanti secoli, al 
fuoco per distruggere qualche novella Sodoma; basterebbe un po’ di uomini intelli-
genti, ripartiti tra scuole e i confessionali»106, sosteneva Marañón, mettendo assieme 
così scienza e morale di origine biblica.

La presenza di studi endocrini in Italia e delle conseguenti applicazioni pratiche evi-
denzia come anche questo paese fosse comunque inserito nel contesto del dibattito su 
normalità ed anormalità con conseguente spinta eugenetica, studi che però il fascismo, 
come del resto i governi liberali precedenti, non fecero propri dal punto di vista norma-
tivo. La Germania nazista invece oltre ad utilizzare norme coercitive contro la devianza 
sessuale impose ai soggetti coinvolti ed imprigionati nei lager anche esperimenti di labo-
ratorio, mirati eufemisticamente alla loro cura.

Una possibile spiegazione della non centralità della visione eugenetica relativamente 
alle devianze sessuali può essere stata la diffusa idea che la presenza dell’omosessualità in 
Italia fosse molto scarsa: in un testo del 1937 il professor Giovanni Franceschini della 
Regia Università di Roma e direttore del Dispensario celtico di Vicenza considerava 
l’omosessualità «fortunatamente rara in Italia»107. Fu il leit motiv che emergeva durante 

104   L’intervista a Gio Staiano è riportata a p. 335 del testo di Andrea Pini Quando eravamo froci.
105   A tal proposito, è già stato citato in precedenza l’approccio omofobico degli USA durante il 

maccartismo.
106   S. Bolognini, Il dibattito scientifico sulla questione omosessuale nel periodo fascista, op. cit., p. 47.
107   S. Bolognini, Il dibattito scientifico sulla questione omosessuale nel periodo fascista, op. cit., p. 51.
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il periodo fascista ma che si riteneva valido in Italia anche prima del regime. Non a caso 
i due codici penali promulgati nel regno d’Italia sull’omosessualità si comportarono nel 
medesimo modo.

L’approccio psicoanalitico, al contrario di quello biologico endocrino, si basava 
sull’idea di una bisessualità innata e di una certa normalità delle pulsioni sessuali, anche 
omosessuali. Per questa loro visione di normalità le teorie freudiane furono viste con so-
spetto in Italia ed in particolare nella cultura cattolica. Anche per questo motivo ebbero 
diffusione piuttosto limitata rispetto al dibattito internazionale sulla psicanalisi.

La Venezia Giulia da questo punto di vista fu una zona un po’ a cavallo tra il mondo 
centroeuropeo e quello mediterraneo, sia in quanto una parte delle élites anche nei pri-
mi anni italiani usava e comprendeva il tedesco, sia per un approccio laico che le realtà 
portuali dell’impero avevano sviluppato fin dal secolo precedente. Il ruolo del triestino 
Edoardo Weiss ne fu un chiaro esempio; lo psichiatra fece da ponte tra un mondo più 
laico e di impostazione scientifica, più vivo a Vienna o anche a Trieste, ed un mondo più 
scettico nei confronti dell’approccio scientifico nei confronti dell’uomo, quale oggetto 
di studio. Nonostante la diffusione della psicanalisi in Italia, di cui Weiss fu uno dei più 
attivi promotori, portasse anche alla fondazione della Società Psicoanalitica Italiana nel 
1925, la disciplina non ebbe modo di svilupparsi come nel resto dell’Europa, in quanto, 
fu proprio il fascismo ad opporvisi, ponendosi in sintonia con la cultura cattolica.

Usando le parole di Benadusi si comprende bene come 

l’iniziale interesse per la psicoanalisi era molto smorzato con il consolidarsi della 
dittatura fascista, proprio in coincidenza con il periodo più positivo per il freu-
dismo – gli anni tra il 1930 e il 1934 – quando grazie soprattutto all’attività di 
Edoardo Weiss, iniziava a svilupparsi un dibattito scientifico sulle teorie psicoana-
litiche che con la pubblicazione degli Elementi di psicoanalisi si allargava oltre l’am-
bito ristretto degli specialisti. Con la chiusura della Rivista Italiana di Psicanalisi per 
il veto incrociato del Vaticano e del fascismo, iniziava però il declino del freudismo, 
che fu poi avvolto da un silenzio quasi totale nel periodo delle leggi razziali.108

La sinergia Vaticano-Regime, qui esplicitata nella citazione di Benadusi, propone 
una visione dell’Italia dominata da una forma di potere che avversava quelle novità che 
apparivano pericolose per la tenuta del sistema nel suo insieme, dogmi teologici e/o 
nazionali compresi.

La visione di Freud era antitetica all’idea di un mondo regolato da leggi naturali di 
ispirazione divina e ad una percezione della mascolinità virile naturalmente eterosessuale: 

108   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 66.
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L'omosessualità non è certo un vantaggio, ma non è qualcosa di cui vergognarsi, 
non è un vizio né una degradazione, e non può essere classificata come malattia: 
noi la consideriamo come una variante della funzione sessuale causata da un certo 
arresto dello sviluppo sessuale.109 

Nonostante l’approccio più morbido, la psicoanalisi non considerò l’omosessualità 
di pari valore alla sessualità dominante; semmai ipotizzò strategie diverse per ridimen-
sionarne gli effetti nel sociale.

Stefano Bolognini propone una buona sintesi delle strategie messe in campo dal 
punto di vista scientifico a cavallo di ottocento e novecento sull’omosessualità: tre 
furono le scuole di pensiero. 

Una prima scuola, convinta che l’omosessualità avesse una base quasi esclusiva-
mente psichica, era in diretta contrapposizione con una seconda scuola che so-
steneva che l’omosessualità avesse una base meramente biologica. Per entrambe le 
scuole di pensiero, come abbiamo visto, non esistevano confini netti in merito alle 
cause che stavano alla base dell’omosessualità e nessuno diede una risposta defini-
tiva al dilemma omosessualità innata – acquisita, e a seconda della soggettività di 
un autore piuttosto che dell’altro si dava una prevalenza o al fattore psichico o a 
quello fisico. Tra le due correnti di pensiero si insinuava un terzo apporto teorico 
offerto dagli studi degli omosessuali stessi.110

In Italia, però, la prima scuola ebbe scarso sviluppo nella prima parte del Novecento 
a seguito dell’approccio congiunto del regime e del Vaticano, la terza analogamente 
non si sviluppò, nonostante l’impegno di Aldo Mieli nei primi anni Venti111 e quindi 
dominò l’approccio endocrino, in un contesto di velata ombra sui temi della sessualità 
che rimasero comunque sottotono rispetto agli altri paesi europei dell’epoca. L’idea 
foucaultiana del potere diffuso, non per forza verticistico, con responsabilità gerarchi-
camente individuabili sembra esser stato piuttosto presente nel sistema Italia, fin dalla 
sua genesi, sistema che ampliandosi territorialmente riuscì ad includere territori che in 
precedenza avevano visto nascere e svilupparsi dinamiche molto diverse. Comunque 
sia il “fenomeno” omosessuale fu oggetto di studi da parte della comunità medica, 

109   S. Bolognini, Il dibattito scientifico sulla questione omosessuale nel periodo fascista, op. cit., p. 26. 
Stefano Bolognini riporta tale e quale una lunga citazione di Jack Dresher tratta dall’articolo Il caso omo-
sessualità. Il testo, esplicativo dell’approccio fruediano all’omosessualità, fu pubblicato in “KOS”, n. 174, 
marzo 2000, pp. 60-65; cfr. S. Bolognini, op. cit., pp. 26-27.

110   S. Bolognini, Il dibattito scientifico sulla questione omosessuale nel periodo fascista, op. cit., p. 33.
111   Per un approfondimento vedi Aldo Mieli e l’Italia, in G. Dall’Orto, Tutta un’altra storia, 

L’omosessualità dall’antichità al dopoguerra, Milano, Il Saggiatore, 2015, pp. 504-508.
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preoccupata, anch’essa, della possibile degenerazione che l’omosessualità ed il sovver-
timento del “tradizionale” ordine gerarchico uomo-donna poteva avere sulla società. 

Michel Foucault ha delineato una caratterizzazione dell’omosessuale a partire pro-
prio dall’azione della scienza medica, distinguendolo in maniera piuttosto netta dal so-
domita, figura che caratterizzava le persone che agivano rapporti omodiretti, nei secoli 
precedenti. L’idea dell’omosessuale come specie a sé112 ha innescato diverse critiche, in 
particolare sul tema dell’identità e della coscienza di sé delle persone omosessuali. A pre-
scindere dalle critiche storiografiche113 al paradigma foucaultiano dell’invenzione ottocen-
tesca dell’omosessualità, si ritiene che la scienza medica abbia contributo a strutturare un 
confine ben definito tra normalità, intendendo come tale ciò che era parte del modello 
dominante, ed anormalità114, confinando in essa tutto ciò che si discostava dal tipo idea-
le di uomo. Non a caso, quindi, anche la criminologia si occupò di sessualità, intreccian-
do anormalità e devianza, contribuendo così ad associare strettamente i due concetti115.

2.2.4	 Antropologia criminale

Originale e non del tutto in linea con le strategie utilizzate dallo stato italiano nei 
confronti della sessualità deviante, fu il lavoro di Cesare Lombroso che storicamente 
si situò nella seconda metà dell’ottocento e fu fortemente caratterizzato dalla passione 
classificatoria delle scienze dell’epoca.

Finalizzata al controllo della delinquenza, la scuola Lombrosiana riteneva prevalenti 
le anomalie fisiche e psichiche quali cause del delitto e classificava i delinquenti secondo 
criteri biologici, devianze sessuali comprese. Cesare Lombroso lavorò su settori scientifi-
ci piuttosto diversificati e non sempre con competenza: «Lavorando per accorpamenti e 
accumulazioni di saperi a volte solo superficialmente assimilati, egli costruì un paradig-
ma culturale ibrido e scientificamente inafferrabile»116.

112   M. Foucault, Storia della sessualità – Vol. 1: La volontà di sapere, Milano, Feltrinelli, 2009, pp. 42-43.
113   Una sintesi del dibattito storiografico sull’invenzione dell’omosessualità lo si ritrova nell’introduzio-

ne di Umberto Grassi al suo testo: L’offizio sopra l’onestà, il controllo della sodomia nella Lucca del cinquecento, 
Milano, Udine, Mimesis Edizioni, 2014, pp. 13-24.

114   Cfr M. Foucault, Gli anormali – corso al Collège de France (1974-1975), Milano, Feltrinelli, 2009.
115   Per un esempio di associazione tra criminalità ed omosessualità in Lombroso si veda: Del pa-

rallelismo tra l'omosessualità e la criminalità innata, pubblicato in lingua francese nel 1906 e pubblicato 
tradotto in italiano su http://www.giovannidallorto.com/saggistoria/dege/lombroso.html; sito consultato 
il 30/09/2013.

116   A. Scurti, L’emancipazione repressiva, op. cit., p. 346. 
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 La strategia di indagine lombrosiana della delinquenza era fortemente legata all’im-
magine esteriore, in particolare al viso dei criminali. Le misurazioni antropometriche da 
lui stesso effettuate, gli permisero di redigere una cospicua catalogazione dei devianti: 
«la misura fisica infatti veniva considerata da Lombroso il principale fattore diagnostico 
differenziale per distinguere il normale dal patologico»117.

Influenzato anch’egli dall’idea della degenerazione, considerò in due grandi cate-
gorie la devianza criminale, quella atavica, di origine ancestrale, i cui effetti erano da 
ascriversi a componenti non sviluppate dell’uomo ed i cui sintomi erano prevalente-
mente presenti nei ceti bassi della società e quella civile, più evoluta ma ugualmente 
pericolosa che traeva origine dalla ricchezza materiale e dagli stimoli negativi ed im-
morali che le grandi aggregazioni urbane procuravano118. 

Nella civiltà progredita si veniva quindi a creare una divaricazione tra la criminali-
tà collettiva tipica delle élite borghesi, sostanzialmente fraudolenta, e la criminalità 
specifica degli strati sociali più poveri, violenta e atavica.119

Una delle possibili contromisure da adottare, per Lombroso, era quella di ridurre 
la densità demografica dei grandi centri diradandola in località di minor dimen-
sione. La preoccupazione per la crescente urbanizzazione non era tipica dell’an-
tropologia criminale ma si diffuse in tutta la società industriale dalla seconda metà 
dell’ottocento in poi.

Nell’ambito della Venezia Giulia la città di Trieste rappresentò, a suo modo, l’area 
metropolitana di quel territorio, sia stimolando una visione immaginaria e ridondante 
delle ricchezze di chi vi viveva, contribuendo a stimolare lo spostamento delle persone 
dalle campagne verso le fabbriche, sia incrementando la paura nei confronti dell’estra-
niamento di chi vi si trasferiva rispetto alle tradizioni famigliari e religiose120. Il numero 

117   A. Scurti, L’emancipazione repressiva, op. cit., p. 348.
118   A. Scurti, L’emancipazione repressiva, op. cit., p. 351.
119   A. Scurti, L’emancipazione repressiva, op. cit., p. 351.
120   Trieste fu importante polo di attrazione già nella prima metà dell’ottocento per le donne del conta-

do che rifornivano la città di pane e servizi domestici, determinando un’importante autonomia economica 
femminile. Con la seconda metà dell’ottocento e ancor più all’inizio del novecento, con l’affermarsi del 
nazionalismo sloveno in antitesi a quello italiano, questo aspetto fu visto come un rischio per la patria slove-
na. «Per gli attivisti del movimento nazionale, la rettitudine delle donne che varcavano i confini del “corpo 
nazionale” era del tutto discutibile». Cfr M. Verginella, La mobilità femminile tra confini politici e nazionali 
nell’area alto-adriatica tra Ottocento e Novecento, in DEP – deportate, esuli, profughe, Venezia, Università 
Ca’ Foscari, n. 38/2018, p. 77. 

Marija Manfreda Skrinjar, promotrice della Slovenka, il primo giornale femminile sloveno edito a 
Trieste sosteneva tra l’altro: «Se le nostre madri fossero consapevoli dei pericoli che minacciano le loro figlie, 
eviterebbero di mandarle con tale leggerezza a lavorare a Trieste», M. Verginella, op. cit. p. 79. In questo 
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dei processi per sessualità contro natura riscontrati nel primo Novecento a Trieste121 
possono essere un sintomo dell’effetto metropoli, sia dal punto di vista di coloro che ve-
devano la città come un luogo immorale, sia per coloro che vi individuavano, invece, un 
distacco dei vincoli delle tradizioni con conseguente libertà di essere ed agire.

In linea con la divisione delle persone tra normali e anormali di cui la mascolinità 
era una delle immagini dominanti, anche le devianze sessuali, ed in particolare l’omo-
sessualità, fu considerata da Lombroso e dai suoi seguaci al pari della delinquenza; se-
condo Lombroso, «il parallelismo tra omosessuali e criminali si istituirebbe su numerosi 
livelli»122. Come nella delinquenza anche per l’omosessualità ci sarebbero stati gli omo-
sessuali innati e quelli occasionali, formula che Lombroso utilizzò per descrivere quello 
che le osservazioni antropometriche e classificatorie non erano in grado di spiegare. 
Infatti, nei suoi studi riscontrò l’omosessualità anche in soggetti privi di sintomi este-
riori quali l’effeminatezza, l’assenza di peli, la secrezione lattea, la larghezza del bacino, 
l’ipertrofia delle mammelle e la macrocefalia. 

In generale Lombroso aveva notato il parallelismo tra criminalità ed omosessualità 
paragonando gli elementi riscontrati negli omosessuali come la frivolezza, l’egoismo, la 
gelosia, la falsità, la menzogna, la parlantina, la vanità, il gusto per gli ornamenti esterio-
ri, una certa inclinazione estetica con altre «caratteristiche tipiche dei criminali, come il 
gusto per l’orgia, la vendetta, l’amore per gli animali, l’inclinazione al male per il male, 
l’uso del gergo e di segni particolari di comunicazione, la passione per il tatuaggio»123.

Va detto però, che avendo studiato per lo più persone rinchiuse in manicomi o nelle 
carceri, egli non considerava nelle sue conclusioni né la specificità dei luoghi e degli 
effetti che la mancanza di libertà poteva determinare nei loro confronti, né che, statisti-
camente parlando, il campione non poteva certo dirsi rappresentativo della realtà umana 
che voleva essere il suo oggetto di studio. Anche in questo caso quindi si assistette a un 
tentativo di usare l’approccio scientifico o pseudo tale, per fornire oggettività all’identi-
ficazione della normalità e dell’anormalità.

Il rapporto tra omosessualità e criminalità fu un campo di indagine anche di altri e 
diversi studi124 che contribuirono al rafforzamento del legame tra devianza mascolina 
e malattia, vedendola dal punto di vista della degenerazione sociale: un problema che 

caso, l’effetto metropoli si intreccia con le appartenenze nazionali e le fratture che esse portarono nei territo-
ri della ex Venezia Giulia; e qui emerge quel ruolo simbolico della donna rappresentante della nazione, come 
già in A. M. Banti, Corpi e confini nell’immaginario nazional-patriottico ottocentesco, op. cit.

121   Questi processi sono trattati nella parte dedicata al periodo asburgico.
122   A. Scurti, L’emancipazione repressiva, op. cit., p. 353.
123   A. Scurti, L’emancipazione repressiva, op. cit., p. 354.
124   Oltre a Cesare Lombroso, si ricordano Henri Charles Lea, Albert Aletrino, Paul Adolf Näcke, 

Numa Praetorius, Paul-Louis Ladame.



46

toccava la società nel suo insieme e che ne minacciava il suo equilibrio naturale. La 
mascolinità caratterizzava sia il singolo che la società nel suo complesso; il suo con-
trario appariva quindi sia come malattia del singolo sia come malattia “degenerativa” 
del corpo sociale. Gli scandali a sfondo omosessuale sostennero questa percezione e 
prepararono il quadro culturale per il rilancio della mascolinità che caratterizzò la 
Grande guerra.

Se in Italia il dibattito scientifico si ridimensionò durante il periodo del fascismo a tal 
punto di apparire «congelato all’epoca precedente»125, ciò non avvenne in egual misura 
negli altri paesi. Ciò nonostante, le informazioni sull’esistenza dell’omosessualità come 
oggetto di indagine scientifica non si diffusero facilmente al grande pubblico sia per la 
forte presenza dell’analfabetismo, sia per la tiratura ancora poco elevata degli organi di 
informazione dell’epoca. Ebbero maggior diffusione gli scandali a sfondo omoerotico 
che, associati a stime sulla diffusione del vizio, elevarono la soglia di allarme della possi-
bile degenerazione. Tra le diverse ricerche sull’omosessualità tra Ottocento e Novecento 
è interessante la stima di Albert Aletrino sulla quantità di omosessuali, ipotizzata supe-
riore al milione nella sola Germania126. La grande consistenza numerica degli omoses-
suali messa in risalto da Aletrino può confortare i militanti gay del XXI secolo, eviden-
ziando la costante presenza dell’omosessualità nel tempo, nonostante la sua tendenziale 
invisibilità. Ma nel periodo in cui essa fu diffusa, la lettura dei medesimi numeri da parte 
della società “normale” dell’epoca contribuì invece a sostenere la percezione della presen-
za di un gruppo, di notevoli dimensioni, esterno alla società ed in grado di costituire una 
seria minaccia per essa. Tali preoccupazioni si saldarono facilmente con le notizie in cui 
le voci scandalistiche toccarono ambiti vicini al potere politico, comprese le corti reali o 
imperiali e anche ben prima della rivoluzione industriale, come nel caso della figura di 
Federico II di Prussia, la cui omosessualità era nota e sotto il cui regno la pena capitale 
per omosessualità fu trasformata in pena detentiva: ne parlò lo stesso Voltaire in alcune 
lettere tra il 1759 ed il 1760127. 

125   S. Bolognini, Il dibattito scientifico sulla questione omosessuale nel periodo fascista, op. cit., p. 100.
126   Albert Aletrino (1858-1916), Uranisme et dégénérescence, da: «Archive d’anthropologie criminelle 

», XXIII 1908, pp. 633-667 Fu uno dei testi più audaci e controversi dell’inizio del XX secolo. L’olandese 
Aletrino fu il primo tra gli accademici ad accettare e sostenere il punto di vista del movimento omosessuale, 
cioè che l’omosessualità potesse non essere una malattia o una “degenerazione”. Nel prologo della conferen-
za lo studioso propone delle stime sulla consistenza numerica degli “uranisti” ipotizzandone 1.200.000 in 
Germania. Commento in www.giovannidallorto.com; sito consultato il 02/07/2012.

127   Cfr « Mémoires pour servir à la vie de M. de Voltaire écrits par lui même » / Memorie per servire alla 
Vita del signor Voltaire, scritte da lui medesimo [1759-60] in www.giovannidallorto.com ; sito consultato 
il 01/06/2012.
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2.2.4	 Le azioni pubbliche dei contromodelli e la prima crisi della 
mascolinità ottocentesca

La mascolinità borghese, cardine, secondo le tesi mossiane, della costituzione dello 
stato nazione, incontrò un periodo di crisi nella seconda metà dell’ottocento128. Le gran-
di trasformazioni sociali ed economiche in atto in quel periodo in Europa e nel nord 
America129 furono alla base di una profonda difficoltà del sistema capitalistico a cui il 
modello virile era connesso. 

Sullo sfondo della crescente concentrazione urbana che caratterizzò l’ultima parte 
dell’Ottocento ed i primi due decenni del Novecento, emersero con maggior determi-
natezza modelli in apparente antitesi ai ruoli dell’uomo e della donna, fino ad allora 
dominanti. Maggiormente visibili furono le richieste di diritti da parte delle donne, le 
cui attiviste organizzarono incontri e convegni internazionali130, ma anche l’omosessua-
lità iniziò ad uscire dal privato, sia con la presenza dei suoi primi attivisti, sia per le reti 
sociali che apparvero pubblicamente nelle grandi realtà urbane europee. 

I due fenomeni furono molto legati in quanto agivano entrambi contro lo schema 
duale standard uomo-donna: l’attivismo delle donne femministe nell’ambito pubbli-
co e politico favorì la revisione del rapporto uomo-donna su cui si basava il modello 
sociale ideale della borghesia; la netta distinzione di ruolo tra i generi si ammorbidì, 
permettendo una maggior visibilità dell’omosessualità che, da proto terzo sesso, come 
fu proposta dai primi suoi attivisti131, andò a svilupparsi come una variante della ma-
scolinità e della femminilità.

Tra l’uscita in pubblico delle donne e la visibilità degli omosessuali, indubbiamente 
fu la prima ad avere più effetti e di conseguenza a determinare maggiori paure da parte 
di coloro che difendevano lo status quo; e non solo per la durata della presenza pubblica 
dei movimenti femministi. 

Anche se le prime rivendicazioni femminili iniziarono prima, l’anno in cui è pos-
sibile definire l’inizio di un’attività collettiva di rivendicazione dei diritti delle donne 
fu il 1848 con la prima assemblea a cui parteciparono più di un centinaio di donne a 
New York. Le richieste delle donne, fossero esse mirate ai diritti sociali o civili, ebbero 
notevole influenza nel mondo occidentale di allora, sia perché furono parecchie le 

128   S. Bellassai, La mascolinità contemporanea, Roma, Carocci, 2004, p. 14.
129   Ci si riferisce genericamente alla seconda rivoluzione industriale ed ai suoi effetti.
130   Uno di questi avvenne a Trieste il primo aprile 1913, caratterizzato dall’arrivo di un gruppo di 

suffragette londinesi. Cfr. “Marameo!”, 29 marzo 1913, p. 1.
131   Ci si riferisce in particolare all’opera di Ulrichs, primo sostenitore pubblico dei diritti degli omoses-

suali, che sviluppò l’idea del terzo sesso del quale si riferirà nelle pagine seguenti.
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donne ad intervenire nel dibattito pubblico, sia perché anche alcuni uomini discus-
sero delle forme della famiglia patriarcale. Anche se le donne impegnate nei primi 
movimenti furono comunque una minoranza rispetto alle donne nel loro insieme, le 
rivendicazioni delle pari libertà agli omosessuali e alle lesbiche, furono caratterizzate 
da minoranze molto più risicate.

Il primo pioniere dei diritti degli omosessuali, o meglio degli uranisti o urninghi, 
come egli stesso definì gli uomini attratti da altri uomini, fu Karl Heinrich Ulrichs; 
egli fece quello che oggi definiremo un coming out nel giugno 1862, parlandone con 
la sorella che pur reagendo bruscamente, mutò poi il suo atteggiamento mitigandolo. 
Furono i familiari, attraverso la complicità della sorella, a ricevere le prime lettere in cui 
Ulrichs argomentava dell’amore tra uomini e della sua teoria del terzo sesso. La sua pri-
ma pubblicazione, Inclusa, fu del 1862 ed ebbe una diffusione molto limitata, come del 
resto le altre che seguirono, pubblicate per lo più a spese dello stesso autore. Anche se fin 
dal 1860 Ulrichs si impegnò pubblicamente come giurista, schierandosi in quel ruolo 
pubblicamente contro l’omofobia coeva, il suo impegno rimase isolato e non ebbe un 
seguito neppure paragonabile alle attività delle prime donne impegnate per i loro diritti. 
Sempre nel 1862 Ulrichs prese le difese di Johan Baptiste von Schweitzer, un giurista 
politicamente attivo, «accusato di aver sedotto un ragazzo di meno di quattordici anni, 
inducendolo a compire e atti osceni»132.

L’interesse per l’uranismo o per l’omosessualità o per l’invertitismo sessuale, a se-
conda dell’approccio definitorio usato, crebbe come già anticipato in precedenza, con 
l’interesse medico e giuridico. Forse non fu un caso quindi che anche Ulrichs fosse un 
giurista. Non lo furono invece altri attivisti che operarono nella seconda metà dell’Ot-
tocento; Karl-Maria Kertbeny133, cittadino asburgico ungherese, fu invece scrittore e 
traduttore: fu lui a coniare, in una lettera nel 1869, il termine ancor oggi maggior-
mente usato: omosessuale. La sua attività per la depenalizzazione dell’omosessualità non 
coincise con una sua visibilità pubblica come omosessuale, differenziandosi significa-
tivamente da Ulrichs. Sullo sfondo della militanza di entrambi c’era la nascita della 
nuova Germania e della possibile estensione dell’art. 143 del codice penale prussiano al 
futuro impero germanico. Kertbeny indirizzò alla Commissione che la Prussia concepì 
per procedere all’unificazione dei codici penali e civili in funzione dell’unificazione de-
gli stati germanici, una lettera a sostegno della non introduzione di una norma contro 
gli atti sessuali contro natura.

132   H. Kennedy, Ulrichs, Bolsena (VT), Massari editore, 2005, p. 79.
133   In ungherese Károly Mária; il cognome originale era Benkert. Kertbeny era in realtà una specie 

di pseudonimo, ovvero un anagramma del suo cognome originale che egli ufficialmente usò fin dal 1845.



49

2. LA MASCOLINITÀ BORGHESE E LA SUA DEVIANZA

Maggiormente in linea con la visione romantica di Urlichs, anche l’inglese Edward 
Carpenter fu scrittore, poeta e non giurista. La sua militanza di orientamento socialista 
produsse testi politici solo alla fine del XIX secolo. Molto noto il suo saggio del 1896 
Love's coming-of-age dove sostenne i diritti delle donne, oltre a trattare in uno specifico 
capitolo l’amore omogenico, introducendo così un altro neologismo. Il capitolo The 
intermediate sex uscì autonomamente come libro nel 1908.

Come l’asburgico Kertbeny, anche l’ebreo russo Marc André Raffalovich si im-
pegnò negli studi sull’omosessualità, senza mai rendere visibile il suo orientamento 
sessuale. Anzi, nel momento in cui si convertì al cattolicesimo propose con forza una 
visione di castità per le persone omosessuali; anche in questo caso, come gli altri primi 
militanti, preferì anch’egli utilizzare un suo neologismo: unisessualità. I suoi scritti fu-
rono pubblicati a partire dal 1894; un suo merito fu quello di aver superato la visione 
del terzo sesso proposta inizialmente da Ulrichs, per proporre l’omosessualità come 
una variante della sessualità umana, ma su tale visione, più moderna, Raffalovich 
distinse ulteriormente l’invertito nato e quello acquisito, individuando in quest’ul-
timo un unisessuale divenuto tale per vizio e quindi pericoloso per l’ordine sociale. 
La distinzione cardine su cui si incentrò la sua interpretazione e che includeva sia 
unisessuali che eterosessuali era tra il vizio e la virtù, ovvero tra la sessualità libera ed 
il suo controllo. Per questa sua visione si scontrò radicalmente con un altro militante 
storico, Magnus Hirschfeld, che alla fine del XIX secolo era impegnato nella difesa dei 
diritti degli omosessuali.

Anche Hirschfeld non fu un giurista ma si impegnò direttamente sul piano legale 
nella raccolta di firme per l’abolizione della legge penale che criminalizzava l’omoses-
sualità nell’impero tedesco. Fu principalmente un sessuologo e in questa veste fondò 
a Berlino il Comitato Scientifico-Umanitario (Wissenschaftlich-humanitäres Komitee) 
che può essere identificato come il primo movimento politico per la liberazione del-
le persone omosessuali. A fianco del Comitato fondò l’Istituto per la ricerca sessua-
le (Institut für Sexualwissenschaft), nel 1919, anche grazie al clima più liberale della 
Repubblica di Weimar. L’idea di Hirschfeld, ma anche degli altri militanti come Adolf 
Brand e Benedict Friedländer che pubblicarono una delle prime pubblicazioni omo-
sessuali, la rivista Der Eugene, era che solo la conoscenza scientifica dell’omosessualità 
avrebbe potuto vincere i pregiudizi. Il motto usato da Hirschfeld e dai suoi fu, appun-
to, Giustizia attraverso la scienza, a riprova della fiducia che costoro avevano nell’ap-
proccio scientifico. Con la fine del primo conflitto mondiale l’attività di Hirschfeld 
divenne molto nota in Europa e negli Stati Uniti: egli infatti organizzò il primo con-
gresso internazionale per la riforma sessuale nel 1921 a cui seguì la nascita della Lega 
mondiale per la riforma sessuale. Furono organizzati quattro congressi internaziona-
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li134 prima che i nazisti, arrivati al potere, devastassero l’Istituto berlinese appiccando 
il fuoco all’intera biblioteca.

La sua notorietà toccò anche l’Italia, anche per la contemporanea attività di Aldo 
Mieli, anch’esso di origini ebraiche come Hirschfeld e, analogamente ad esso, di 
orientamento politico socialista; lo scienziato livornese partecipò al primo congresso 
per la riforma sessuale come rappresentante dell’Italia. Mieli fondò in Italia la rivista 
Rassegna di studi sessuali che uscì con questo titolo dal 1921 al 1924 per poi aggiun-
gervi il termine eugenetica spostando i temi trattati sempre più verso lo sviluppo de-
mografico a cui tendeva il regime fascista: nel 1928 si trasferì in Francia per poi infine 
emigrare in Argentina.

La notorietà di alcuni attivisti nel primo novecento non fu tale da portare l’omoses-
sualità al centro nel dibattito sociopolitico e non riuscì a coinvolgere un numero signifi-
cativo di personalità pubbliche a favore della libertà di essere omosessuali. In Germania 
Hirschfeld riuscì a raccogliere tra le firme contro il paragrafo 175 anche quelle di Albert 
Einstein, Hermann Hesse, Thomas Mann, Rainer Maria Rilke e Lev Tolstoj e la sua 
notorietà arrivò a determinare la pubblicazione di una sua foto anche in un numero 
della Rivista per la difesa della razza nel 1938 del quale ritorneremo più avanti nel testo. 
Questo però fu poca cosa rispetto alla morale omofoba che caratterizzò anche il primo 
novecento. Aldo Mieli, ad esempio, nel 1902, fu espulso dal Partito Socialista, in quanto 
accusato di pederastia passiva.

Oltre ai militanti veri e propri, molti furono gli scrittori ed i poeti che scrissero di 
omosessualità e lesbismo. Thomas Mann, E.W. Foster, Walt Withman oltre alla coppia 
Arthur Rimbaud e Paul Verlaine e ancora, Oscar Wilde, le poetesse Virginia Woolf, 
Gertrude Stein e Marlene Dietrich. La presenza di diversi attivisti e di letterati che trat-
tarono di omosessualità, permise di diffonderne la conoscenza nei circoli intellettuali ma 
difficilmente le loro proposte arrivarono al grande pubblico.

A raggiungere un pubblico più vasto provvide la stampa, non solo scandalistica, che 
diffuse a raggio più ampio i fatti di cronaca a sfondo omoerotico che coinvolsero diversi 
paesi europei fin dalla fine dell’ottocento. La pubblicazione sulla stampa di rapporti 
omosessuali o presunti tali che coinvolsero persone di diversi ceti sociali ricalcavano più 
facilmente una visione stereotipica negativa e piuttosto diffusa tra la gente comune oltre 
che sostenuta dalle élite di potere che si impegnavano nella difesa di quella mascolinità 
in crisi di cui hanno scritto Bellassai e Tosh.

134   I congressi di questa organizzazione si tennero a Copenaghen (1928), Londra (1929), Vienna 
(1930) e Brno (1932).
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2.2.6	 La percezione dell’omosessualità da parte del grande pubblico:  
gli scandali

Lo scandalo detto della Tavola rotonda fu uno dei più noti; fece molto scalpore in 
quando toccò da vicino la corte dell’imperatore tedesco Guglielmo II. Lo scandalo 
Harden-Eulenburg scaturì da una serie di processi per sodomia, basati penalmente sul 
paragrafo 175 che determinarono a loro volta processi per diffamazione di diverse per-
sone «fra esponenti di spicco del gabinetto e della cerchia dell'imperatore Guglielmo 
II di Germania fra il 1907 e il 1909»135. Lo scandalo emerse a seguito delle accuse 
di un giornalista, tale Maximilian Harder, nei confronti del principe di Eulenburg-
Hertefeld Philipp e del generale Kuno Graf von Moltke, accusati di avere tra loro un 
rapporto sodomitico.

L’associazione omosessualità – effeminatezza con conseguente scarsa virilità, operò 
più facilmente nei confronti della Germania di inizio novecento, proprio per la relativa 
vicinanza tra le persone coinvolte nello scandalo e la corte imperiale. Inoltre fu facile 
collegare l’opinione e le voci dell’omosessualità di Federico II136, detto “il grande”, pre-
stigioso predecessore dell’imperatore Guglielmo, per sostenere l’idea di una presenza 
omosessuale di lungo periodo nella dirigenza tedesca e facilmente estendibile a tutto il 
popolo tedesco. Un’opinione del genere traspare in un verbale del carteggio dedicato alle 
indagini sul signor Antonio P., benestante triestino in vacanza ad Abbazia, arrestato nel 
1942 dopo aver approcciato sessualmente un giovane ufficiale tedesco137. La medesima 
opinione emerge ancora con più evidenza in un testo edito a Firenze nel 1917 e scritto 
da uno storico che viveva nella Trieste asburgica; Giuseppe Senizza nel suo Corruzione 
sessuale e crudeltà germanica intreccia il suo antigermanesimo con le accuse di omoses-

135   AA.VV., Lo scandalo Moltke-Eulenburg (1907) Quei gay che fecero tremare il trono tedesco, 2006, 
<www.culturagay.it> ; sito consultato il 07/04/2020.

136   In Prussia, ancor prima del XIX secolo, l’imperatore Federico II, fu accusato di essere sodomita 
ponendo a sostegno di tali ipotesi il nuovo approccio penale che il Codice prussiano varato sotto il suo regno 
introdusse per la sodomia, oltre che per altri reati: fu abolita la condanna a morte per rogo, introdotta dal 
padre, Federico Guglielmo I, sostituendola con almeno un anno di prigione, una serie di frustate e l’esilio a 
vita. Nelle fonti storiografiche on line dedicate all’omosessualità sembra assodato l’orientamento sessuale di 
Federico II. Si vedano ad esempio: <https://it.wikipedia.org/wiki/Federico_II_di_Prussia>; sito consultato 
il 07/04/2020, <https://www.culturagay.it/biografia/31>; sito consultato il 07/04/2020; <http://www.gio-
vannidallorto.com/testi/france/voltaire/memoires.html>; sito consultato il 07/04/2020. Il nuovo approccio 
penale del suo regno non fu comunque una conseguenza della sua omosessualità, ma semmai della sua 
apertura alle idee illuministe coeve. Ebbe un significativo scambio epistolare con Voltarie di cui una parte 
è citata e riportata nel sito dello storico ed attivista gay Giovanni dall’Orto. (Cfr le allusioni di Voltaire in 
« Mémoires pour servir à la vie de M. de Voltaire écrits par lui même » [1759-60] in 
<http://www.giovannidallorto.com/testi/france/voltaire/memoires.html> ; sito consultato il 30/09/2013.

137   Le vicende di Antonio P. sono trattate nella parte dedicata alla repressione fascista.
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sualità innata dei tedeschi. Nel capitolo Il peana dell’omosessualismo arriva alla conclu-
sione che: 

Mentre dunque negli altri paesi l’omosessualismo è esocità, superfetazione, mo-
struosità morbosa d’importazione straniera, artificiosità individuale in dissonanza 
completa ed assoluta col substrato psichico comune alla generalità, in Alemagna 
avviene l’opposto, e la ragione l’abbiamo veduta nella pagine precedenti, ed è una 
ragione di carattere eminentemente etnico, e che trova fulcro e perno nel substrato 
psichico collettivo di tutta la gente teutonica.138 

Questo testo, aldilà del suo reale valore scientifico, rappresenta un chiaro esempio di 
utilizzo della devianza dalla mascolinità “naturale” per fini ideologici e politici.

Lo scandalo della tavola rotonda ebbe enfasi analoga allo scandalo che coinvolse 
Oscar Wilde, con la differenza che nel caso inglese la persona coinvolta non era parte 
dell’élite aristocratica e anzi, della sua diversa mascolinità faceva bandiera. Lo scandalo 
Wilde si diffuse in tutto il modo di allora divenendo una specie di paradigma di come l’o-
mosessualità potesse essere visibile. La figura del dandy che ostentava un atteggiamento 
antimascolino divenne da quel momento in poi un’icona in negativo dell’omosessualità. 

«Secondo Alan Sinfield, fu il processo a Wilde nel 1895 a fare dell’effeminatezza, 
dell’indolenza, del lusso, dell’insofferenza, della decadenza e dell’estetismo»139 il marchio 
di fabbrica «dell’inversione sessuale»140. Infatti Wilde, prima del processo che lo coinvol-
se, pur ostentando modalità piuttosto femminili, non era identificato come omosessuale 
dal grande pubblico. Si riteneva semmai che il suo approccio fosse più che altro un vezzo 
artistico, come se «giocasse a fare l’omosessuale»141 ma non lo fosse realmente. Con il 
processo e la pubblicità che se ne fece, modalità femminili ed orientamento sessuale 
furono associate molto più strettamente. Ciò permise di “individuare” più facilmente i 
presunti omosessuali da parte dei difensori della mascolinità dominante ed aumentarne 
le preoccupazioni; per contro evidenziò la possibilità di reagire alle discriminazioni da 
parte di alcuni tra gli omosessuali più convintamente militanti.

Su Wilde fu pubblicata la notizia anche su Il Piccolo di Trieste; nella sezione 
Recentissime l’8 aprile 1895 si parla dello Scandalo di Londra, senza però citare in al-
cun modo l’omosessualità di per sé, quasi dando per scontato tutti i risvolti scandalosi 
della vicenda. Scandali del genere succedevano anche nell’ex litorale asburgico: uno 

138   G. Senizza, La corruzione sessuale tedesca – Corruzione sessuale e crudeltà germanica, Firenze. Istituto 
Editoriale Il Pensiero, 1917, pp. 63-64.

139   R. Aldrich, Vita e cultura gay – Storia universale dell’omosessualità dall’antichità ad oggi, Venezia, 
Cicero, 2007, p. 172.

140   Ibidem.
141   Ibidem.
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di essi è citato anche in un’opera letteraria di Umberto Saba. Nell’Ernesto si parla di 
«uno scandalo scoppiato in città intorno ad un personaggio molto in vista che pare 
avesse le stesse abitudini dell’uomo e le sfogasse sopra – o sotto – un giovane servitore 
(“in duplice direzione” sottolineavano i suoi avversari politici)»142. Nel romanzo non 
ci sono nomi che permettano di identificare i fatti, se realmente accaduti: la vicenda 
raccontata da Saba è ambientata nel 1898. Nel film143 tratto dal romanzo, la mede-
sima vicenda venne spostata nel 1911 citando il nome di un banchiere. La veridicità 
del fatto non è appurata ma la sua esistenza nella letteratura evidenzia la presenza di 
scandali anche nella città di Trieste.

Nel primo Novecento, sempre nel litorale asburgico ma ad Abbazia, uno scandalo 
a sfondo omosessuale fece notizia anche a Vienna. Il Neues Wiener Journal intitolò: 
Lo scandalo ad Abbazia – L'omosessuale, cavaliere d'industria per descrivere le vicende 
del sedicente «conte Staraj, arrestato ad Abbazia per omosessualismo»144. Questi sono 
solo esempi che confermano la diffusione anche nell’ex Venezia Giulia asburgica di 
quanto emergeva in altre città italiane ed europee, anche se su queste zone non vi è 
una specifica storiografia.

Nell’Italia a cavallo tra Otto e Novecento invece, l’impegno di diversi storici attivisti 
ha permesso di raccogliere informazioni su numerosi casi di scandali a sfondo omo-
sessuale che apparvero sulla stampa coeva e di pubblicarne anche le vicende145. Oltre a 
scandali che coinvolsero personaggi famosi come il caso di Friedrich Krupp, il magnate 
tedesco dell’acciaio nel 1902, o i pionieri del nudo fotografico maschile come Wilhelm 
von Gloden e Wilhelm von Plueshow, nel lavoro di Enrico Oliari emergono anche per-
sone meno note e italiane. La presenza di omosessuali stranieri ed in particolare tedeschi, 
era frequente in Italia in quanto il suo ordinamento giudiziario non prevedeva alcuna 
repressione penale per l’omosessualità di per sé. Il lavoro di Oliari riporta anche diversi 
scandali squisitamente italiani che coinvolsero, sia persone benestanti che persone co-
muni, come i pompieri milanesi nel 1909146, oltre che persone del clero. 

Il quadro che se ne ricava è quello di una significativa diffusione della versione scan-
dalistica dell’omosessualità sulla stampa sia nella penisola italiana che nel resto del con-
tinente. La diffusione delle testate giornalistiche a livello di grande pubblico contribuì a 
rendere visibile l’omosessualità rafforzando lo stereotipo negativo ed incrementando la 

142   U. Saba, Ernesto, Torino, Einaudi, 1995, p. 85.
143   Il film ha il medesimo titolo del romanzo: Ernesto (1979) di Salvatore Samperi.
144   ASTS, Tribunale provinciale in Trieste, 1850-1923, Atti penali, Busta 4664, fasc. Vr IX 1630/13.
145   E. Oliari, L’omo delinquente – Scandali e delitti gay dall’Unità a Giolitti, Prospettiva editrice, Roma, 

2006.
146   E. Oliari, L’omo delinquente, op. cit., pp. 175-183.
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paura che con il declino di quella che era ritenuta l’unica mascolinità possibile, non si 
potesse che arrivare al declino definitivo della civiltà. 

Una delle novità della mascolinità borghese rispetto ai canoni virili precedenti fu la 
sua diffusione in tutti i ceti sociali anche attraverso la sua visibilità pubblica. L’importanza 
dell’immagine dell’uomo e della donna come naturalmente dovevano essere, non poteva 
che far crescere la riprovazione per tutto ciò che ne appariva l’esatto contrario: ciò, a sua 
volta, era rafforzato dall’aumento della visibilità del controtipo, fosse esso l’ebreo che con 
l’emancipazione poté uscire dai confini delle proprie comunità, fosse l’omosessuale, che, 
circa un secolo più tardi ostentò quasi a bandiera la propria effeminatezza in pubblico.

La visibilità dei primi omosessuali, militanti e non, si sviluppò in coincidenza al 
primo periodo di crisi della mascolinità tradizionale, rafforzato significativamente dal-
le prime rivendicazioni delle donne con le richieste organizzate mirate all’ottenimento 
del voto. La reazione maschile fu dettata da un profondo allarme verso un possibile 
sovvertimento di ciò che era considerato l’ordine naturale della società. Per dirla con 
le parole di Sandro Bellassai: 

Fu a partire dalla fine dell’ottocento, dunque, che anche dal punto di vista retorico 
e concettuale la misoginia maschile acquisì un carattere, per così dire programma-
tico e sistematico; pochi anni dopo […] gli uomini delle nazioni occidentali po-
tevano già disporre di una vasta produzione letteraria e scientifica che – trattando 
dell’inferiorità della donna, della fragilità del suo sistema nervoso, dei danni irre-
parabili prodotti sulla fisiologia femminile dallo svolgimento di compiti destinati 
esclusivamente agli uomini, della possibile morte della famiglia (e dunque della 
civiltà) a causa delle sconsiderate pretese delle donne, in definitiva della prossima 
fine del mondo causata da una superbia femminile sfuggita al necessario controllo 
dell’autorità maschile – conferiva una patente di nobiltà e legittimità teorica al 
loro stato d’animo violentemente antifemminile.147 

Nel contesto dello slancio innovativo delle donne che, seppur in maniera diversa, 
intendevano rivedere il rapporto gerarchico tra i generi, la visibilità di una mascolinità 
effeminata confermava la minaccia reale della degenerazione sociale, portando quasi 
ovunque ad una riconsiderazione delle pene nei confronti degli omosessuali.

Queste spinte al cambiamento che coinvolsero direttamente mascolinità e femmi-
nilità nella seconda metà del XIX secolo si svilupparono nel contesto delle innovazioni 
determinate dal mutamento dei rapporti di lavoro, dalla trasformazione di una parte 
significativa di masse contadine in masse operaie e dalla crescita vorticosa dei centri 
urbani che fecero da sfondo alle tensioni che il modello mascolino di origine borghese 
portava con sé. 

147   S. Bellassai, La mascolinità contemporanea, Roma, Carocci editore, 2004, pp. 49-50.
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Né l’impegno delle donne, né quello dei pochi omosessuali attivi che chiedevano 
di cambiare il modo di vedere il proprio genere, riuscirono però ad incidere significa-
tivamente sullo schema duale uomo-donna, così come si era strutturato nel corso del 
secolo XIX. l’impegno politico delle femministe e dei primi militanti omosessuali riuscì 
semmai ad aumentare il livello di preoccupazione con cui le proposte di cambiamento 
sociale venivano percepite da parte di coloro che, nella società che immaginavano tradi-
zionale ed eterna, vedevano l’unico modo in cui una società potesse essere organizzata.

Il periodo a cavallo tra i due secoli XIX e XX fu foriero di spinte innovatrici sostan-
ziali che furono legate strettamente alla visibilità e all’immagine. I primi movimenti 
delle donne rivendicarono sia la revisione delle norme che le escludevano dalla par-
tecipazione pubblica, sia nuove possibilità di vivere in pubblico, anche in termini di 
immagine: la donna tipo tre148 può essere vista come un paradigma di queste proposte 
mirate all’immagine. 

Anche i primi attivisti omosessuali si mossero, seppur molto meno convintamente, 
verso una richiesta di revisione delle norme discriminatorie ma gli effetti di tali azioni 
non portarono ad alcun successo. L’immagine del maschio effeminato e della donna 
mascolina mantennero tutta la sua forza e furono semmai gli scandali a portare maggior 
visibilità pubblica all’omosessualità ma a sostegno della sua innaturalità e non della sua 
accettazione come una delle variabili della sessualità umana.

2.2.7	 La debolezza della mascolinità a cavallo del secolo: la Grande guerra 
come strumento di rilancio della virilità

La maggior parte degli studi evidenzia un lungo periodo di messa in discussione 
e/o di crisi della mascolinità occidentale così come era stata strutturata fin dal sette-
cento. Dal 1870 all’inizio della Grande guerra i grandi cambiamenti che caratterizza-
rono le società occidentali («industrializzazione, urbanizzazione, innovazione tecnolo-
gica e scientifica, diffusione dei mas media e rivoluzione dei trasporti, per menzionare 
solo i più evidenti»149) determinarono per un verso un’eccitazione ed una fiducia nel 
progresso ma, per contro, uno spaesamento ed una paura per il futuro. 

148   Si tratta della «nascita di una nuova creatura di sesso femminile, figlia della civiltà industriale» per 
dirla con le parole di Sandro Bellassai (S. Bellassai, Il nemico del cuore. La Nuova donna nell'immaginario 
maschile novecentesco, in Storicamente, 1, 2005, <www.storicamente.org>; sito consultato il 01/07/2012). 
Nonostante la definizione della donna tipo tre proposta da Umberto Notari sia del 1929, «in nuce la donna 
di tipo tre esisteva già» come sottolinea Ilaria Guidantoni in una recensione al testo di Notari pubblicato sul 
suo sito <www.ilariaguidantoni.com>; sito consultato il 19/06/2012.

149   G. Stefani, Colonia per maschi, Verona, Ombre Corte, 2007, pp. 40-41.
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L’incertezza sociale e individuale generata dalla modernizzazione accelerata sotto-
pose a una forte tensione anche le identità di genere, in particolare quella maschi-
le, non solo in relazione alle posizioni che le donne cominciavano ad occupare nel 
mondo del lavoro, della cultura, della politica, ma anche rispetto alla frustrazione 
identitaria che i processi di modernizzazione producevano in molti uomini in 
quanto maschi. Si diffuse infatti il timore che la vita comoda, sedentaria e ripeti-
tiva delle élite borghesi nelle città industriali trasformasse il maschio in un uomo 
senza nerbo, pavido, malaticcio, in un processo di degenerazione che avrebbe 
causato alterazioni nervose, isteria, effeminatezza e nella peggiore delle ipotesi, 
omosessualità.150

Un tema rilevante fu lo spettro del declino demografico che caratterizzò, in partico-
lare, la Francia dopo la sconfitta da parte delle truppe prussiane, ma non solo. Il tema 
della natalità non poté non avere effetti sui ruoli di genere i cui cambiamenti proposti 
dai primi movimenti femministi in associazione con la “rilassatezza” della borghesia 
identificarono in essi la responsabilità di quel declino degenerato che minacciava di 
ridimensionare la nazione e la società.

L’avversione per una mascolinità femminilizzata era anche un sintomo di una diffusa 
percezione di debolezza che la mascolinità virile aveva di se stessa, in particolare nei suoi 
rapporti con il sesso femminile. Nel modello borghese dominante, la donna aveva preva-
lentemente un ruolo idealizzato di madre, di regina del focolare, confinata nella maggior 
parte dei casi nell’ambito del privato. La patria fu raffigurata come donna; nelle vesti di 
Germana, Britannia o Marianna, ad esempio, essa rappresentò quella patria per la quale 
si immolarono e furono immolati milioni di soldati durante il primo conflitto mondiale. 
La sessualità, invece, caratterizzava la prostituta o la donna di basso rango ritenuta vol-
gare e non era considerata quale caratteristica della donna idealizzata, di rango elevato, 
nobile, al pari della patria che essa si trovò idealmente a rappresentare.

La castità quindi, associata al tabù della sessualità in genere, si legava al confinamento 
della donna nel privato del focolare, dove poteva e doveva esser protetta dal maschio. 
Un’idealizzazione del genere appariva quindi poco compatibile con la presenza pubbli-
ca delle prime femministe che proponevano una maggior parità dei diritti, elettorato 
compreso, proponendosi quindi come soggetti autonomi e non come oggetti sacri da 
difendere. Come accennato in precedenza, la stessa Giovanna d’Arco, da simbolo della 
patria si trasformò in un pericolo per la nazione nel momento in cui fu utilizzata come 
simbolo del movimento delle suffragiste.

150   G. Stefani, ibidem.
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Da questo punto di vista il litorale austriaco sembra esser stato inserito a pieno 
titolo nel dibattito tra rivendicazioni di diritti femminili e reazioni misogine, pur non 
raggiungendo quel traguardo del diritto di voto che caratterizzò la Gran Bretagna a cui 
si è già accennato. Tra febbraio e marzo del 1913 apparvero diversi articoli satirici sulle 
femministe a Trieste stimolati da un incontro internazionale previsto per il 1 aprile 
dello stesso anno per il quale arrivò in città un certo numero di suffragette londinesi: 
nel Marameo! 151 del 29 marzo 1913 si legge: 

La Direzione delle Poste metterà a disposizione delle suffragette tutte le cassette 
postali affinché esse possano appiccare il fuoco alle lettere contenute” mettendo 
così in luce un tipo di violenza un po’ subdola, non sicuramente indice di corag-
gio, quasi ad indicare nelle donne attiviste un tentativo non riuscito di avvicinarsi 
alla virilità maschile. Inoltre “Le nostre donne sono le “elette” dell’uomo e non ci 
tengono gran ché a diventare anche “elettrici”…

La critica alle donne femministe apparve sullo stesso giornale più volte ma anche 
su altri giornali satirici triestini del primo Novecento si trovano approcci critici alle 
visioni stereotipate delle donne emancipate. 

Tale atteggiamento critico emerge invece come una vera e propria paura nei con-
fronti delle donne nelle fantasie virili degli anni Venti del Novecento analizzate da Klaus 
Theweleit152, paura particolarmente evidente nei confronti di tutte coloro che appariva-
no distanti dalla visione idealizzata della donna madre o sorella. 

Il ruolo della donna ideale era contrapposto alle caratteristiche negative delle donne 
che se ne allontanarono; sempre nel giornale satirico triestino Marameo!, in un articolo 
dal titolo: A parità di diritti parità di doveri153 si legge: «Quando la donna è diventata 
madre essa ha acquistato il suo diritto alla vita, al rispetto, all’amore. La donna, che 
perché brutta o cattiva, si è allontanata, ed è stata allontanata dall’uomo, non ha diritto 
di fare il chiasso, di avere delle pretese; deve accontentarsi di venir tollerata» e ancora, 
«pareggiamo la donna all’uomo nei suoi diritti non dimenticando i doveri; ed incomin-
ciamo ad obbligarle al servizio militare» e, in conclusione, «per ora io mantengo la mia 
proposta: “Mettiamole in riga”». 

Una delle reazioni del genere maschile a quella che sembrava un’invasione di campo 
delle donne fu proprio quella di rifugiarsi in gruppi maschili favorendo così una presa 

151   Il Marameo! fu un giornale politico satirico pupazzettato (filoitaliano, d’evasione), come lo definisce 
Laura Vassilli in un breve testo sui giornali satirici triestini (Vasselli, 1991). Uscì tra il 1911 ed il 1915 e poi 
dal 1919 fino al 1942.

152   K. Theweleit, Fantasie virili, Milano, Il Saggiatore, 1997.
153   “Marameo!”, 19 luglio 1913, p. 1.
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di distanza dalle donne ma anche aumentando il rischio di rafforzare rapporti omofili, 
incrementando così, potenzialmente, la diffusione dell’omosessualità.

Seppur l’esercito non rappresentasse solo un rifugio per i maschi, esso fu comunque 
un mondo in cui le donne erano escluse. Il rischio che gli ambienti militari potessero 
stimolare l’omoerotismo, e spingere alcuni verso una sorta di pederastia di compenso, 
era noto154 ed anche per questo, durante la Grande guerra furono organizzati i postriboli 
nelle retrovie. Ma in situazioni di permanenza forzata tra soli maschi come, ad esempio, 
poteva capitare ai soldati in prigionia, non c’era il libero accesso ai bordelli; un esempio 
del genere lo descrive Persio Falchi nel 1918155, evidenziando proprio la degenerazione 
degli uomini costretti all’inattività forzosa. 

I processi per libidine contro natura riscontrati tra le fonti di origine asburgica dell’a-
rea triestina subirono però una significativa contrazione a partire dal 1914 per poi quasi 
scomparire con l’apertura del fronte austro-italiano del 1915; questi dati non automatiz-
zano affatto la scomparsa dell’omosessualità e della sua repressione, per la quale, semmai, 
va ipotizzato l’utilizzo di strumenti repressivi diversi da quelli in vigore nel periodo di 
pace. Anche nell’impero asburgico, con l’inizio del conflitto, entrarono in vigore i codici 
di guerra, che mutarono gli organismi di giudizio e le loro modalità di azione; inoltre, 
l’area del litorale austriaco era molto vicina alla linea dei combattimenti, comportan-
do di conseguenza anche un significativo spostamento di popolazione. Procedimenti 
penali a parte, la Grande guerra fornì alla mascolinità associata al nazionalismo nuova 
forza vitale: il trauma che percorse l’Europa dal 1914 al 1918 con i suoi nove milioni di 
morti sembrò fornire linfa ad una visione pacifista ed internazionalista ma, nei fatti, rese 
ancor più coesa la mascolinità di gruppo strutturatasi nelle trincee. Le donne, durante 
il conflitto, uscirono in parte dal loro tradizionale ruolo familiare in quanto coinvolte 
nello sforzo bellico dei rispettivi paesi ma con la fine della guerra, furono ricondotte ben 
presto nell’ambito della subalternità della famiglia.

154   Sul rischio che l’intimità dei corpi maschili in guerra potesse attivare un’omosessualità rimasta 
fino ad allora latente, Benadusi sintetizza accortamente la percezione della dirigenza dell’esercito: «non 
a caso una delle preoccupazioni principali dell’esercito era proprio quella di prevenire questo “problema” 
vietandone ogni minima manifestazione. Da questo punto di vista è significativo che proprio un’istituzione 
incentrata totalmente sulle relazioni tra uomini adottasse gli strumenti più repressivi nei confronti delle sue 
espressioni erotiche, a conferma della tesi di Eve Kosofsky Sedgwick dell’esistenza di un rapporto di interdi-
pendenza tra “desiderio omosociale” e “panico omosessuale” funzionale alla salvaguardia del maschilismo». 
Cfr. L. Benadusi, Ufficiale e gentiluomo, virtù civili e militari in Italia, 1896 – 1918, Milano, Feltrinelli, 
2015, pp. 280-281.

Cfr. L. Benadusi, Ufficiale e gentiluomo, virtù civili e militari in Italia, 1896 – 1918, Milano, Feltrinelli, 
2015, p. 273

155   L. Benadusi, Ufficiale e gentiluomo, op. cit., Milano, Feltrinelli, 2015, p. 273.
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La vita di trincea fu associata ad una visione mitica del sacrificio del singolo per un 
ideale superiore rappresentato dalla patria156; i volontari ne furono un esempio impor-
tante, a loro volta mitizzato a fini nazionalistici157. La metabolizzazione degli orrori del 
conflitto fu effettuata prevalentemente accentuando la visione gloriosa del gesto eroico 
del singolo combattente e del popolo nel suo insieme. La componente politica più incli-
ne all’internazionalismo tentò la costruzione di uno stereotipo normativo alternativo a 
quello dominante ma senza grande successo: ciò non fu determinato solo dall’impossibi-
lità di operare dopo la presa del potere delle nuove dittature europee, a partire dal fasci-
smo nel 1922 ed all’avvento del nazismo nel 1933, ma anche dalla diffusa accettazione 
della mascolinità tradizionale.

Con la fine del primo conflitto mondiale, ci furono diversi tentativi di elaborare 
una mascolinità meno guerriera, più pacifista. Ne ha trattato Mosse158 in uno specifico 
capitolo, proponendo il guerriero ed il socialista, quasi come tipologie ideali contrap-
poste; nello specifico, gli intellettuali socialisti da lui citati, proposero un tipo di ma-
scolinità guerriera alternativa che non aveva la patria come elemento ideale unificante, 
ma l’umanità intera e nella quale la classe operaia avrebbe dovuto essere quell’elemento 
precursore dell’uomo nuovo socialista159. Se per un verso l’apertura verso il genere fem-
minile rappresentò un modo nuovo di intendere i rapporti tra i generi, erano pur sempre 
le caratteristiche virili della mascolinità borghese ad esserne il riferimento, anche nella 
nuova concezione della donna, inclusa l’accettazione estetica dei capelli alla maschietta, 
della quale erano convinti i socialisti austriaci del dopo guerra. Sia i socialdemocratici 
tedeschi della Repubblica di Weimar che i socialisti della coeva Repubblica austriaca, 
pur con alcuni distinguo, costituirono organizzazioni militari che, seppur con lo scopo 
di difendere le rispettive repubbliche, assomigliarono molto alle tradizionali strutture 
militari preesistenti; non a caso lo stesso Mosse parla dell’«ambiguità dell’atteggiamento 
socialdemocratico verso il militarismo, l’aggressività e il tipo del guerriero»160.

Una differente mascolinità tra socialisti e fascisti, invece, viene descritta nella pri-
mavera del 1921 da un articolo riconducibile al direttore del quotidiano Il Piccolo 
di Trieste che evidenzia due tipi di violenza: quella mascolina e virile dei fascisti in 

156   Cfr. Stéphane Audoin-Rouzeau, Annette Becker, Antonio Gibelli, La violenza, la crociata, il lutto. 
La Grande guerra e la storia del novecento, Torino, Einaudi, 2002.

157   Cfr. G. Mosse, Le guerre mondiali. Dalla tragedia al mito dei caduti, Bari, Laterza, 2002.
158   Cfr. Guerrieri e socialisti, in G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo – Lo stereotipo maschile nell’epoca 

moderna, Torino, Giulio Einaudi editore, 1997, pp. 143-176.
159   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo – Lo stereotipo maschile nell’epoca moderna, Torino, Giulio 

Einaudi editore, 1997, p. 158.
160   G. L. Mosse, L’immagine dell’uomo – Lo stereotipo maschile nell’epoca moderna, Torino, Giulio 

Einaudi editore, 1997, p. 161.
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contrapposizione a quella verbale e poco agita dei socialisti. Ne riporta un estratto 
Annamaria Vinci nel trattare del fascismo di confine: 

“Due violenze” rappresentano di fatto il bivio di fronte al quale i “moderati” sono 
posti dovendo operare una scelta. I socialisti compiono relativamente pochi atti di 
brutalità; ma questa, fatta prevalentemente di parole – sottolinea Alessi – semina 
odio. La violenza fascista è invece “baldanzosa”, carica di coraggio, forte della sua 
esibizione: i fascisti “apertamente si confessano al pubblico” e la loro violenza in 
una condizione “temporanea di anormalità” promette in ogni caso ordine, nella 
misura in cui non punta a disgregare lo stato nazionale e “borghese”.161

La violenza verbale con cui si descrive l’agire dei socialisti evidenzia una mascoli-
nità piuttosto femminile e poco virile. Il conflitto di quegli anni nella Venezia Giulia 
da poco occupata ed annessa al regno d’Italia si sviluppa per lo più con i cliché del 
confronto tra italiani e slavi e/o austriacanti e tra nazionalisti e/o fascisti in contrap-
posizione al pericolo socialista bolscevico; ciò nonostante, seppur a latere e sporadica-
mente, la virilità rappresenta un valore di confronto tra gli attori in conflitto; questa 
mascolinità guerriera caratterizzerà sia le azioni squadriste nella Venezia Giulia passata 
sotto il controllo italiano, sia, ancor prima, l’azione dei legionari su Fiume, segno evi-
dente di un definitivo rilancio di quella mascolinità, percepita come decadente prima 
del conflitto mondiale. 

In Italia, la Grande guerra riuscì a fortificare quell’idea di nazione e patria, già pre-
sente nelle élite borghesi, anche nel resto della popolazione e non solo quella maschile; 
la saldatura tra classi e tra guerra e patria si accentuò con il conflitto mondiale e non solo 
dopo Caporetto. Il senso dell’onore e del dovere emerge nei tanti esempi che propone 
Benadusi in un suo recente lavoro162; ed esso non coinvolge solo i graduati ma anche i 
sottoposti, seppur non tutti, e non esclude le famiglie che attendono, lontane dal fronte, 
notizie dei loro cari. La propaganda163 messa in campo dal governo italiano, non dissimi-
le da quella usata dagli altri stati coinvolti, usò esasperandoli quei criteri di rispettabilità 
e senso del dovere di matrice borghese, velocizzandone l’interiorizzazione nelle masse. 
Interessante, in tal senso, l’autocensura di chi scriveva ai propri cari, tenendo conto del 
valore della rispettabilità e di quanto la viltà potesse disonorare la patria e la famiglia, e 
non solo in considerazione della censura a cui la corrispondenza era sottoposta. A ciò 
contribuiva la saldatura simbolica della nazione con la madre, riferimento di una buona 

161   A. Vinci, Sentinelle della patria – Il fascismo al confine orientale 1918-1941, Roma, Bari, Editori 
Laterza, 2011, p. 115.

162   Cfr. L. Benadusi, Ufficiale e gentiluomo, op. cit.
163   Il ruolo della propaganda, qui solo citato, verrà considerato nella parte conclusiva dedicata alla 

periodizzazione.



61

2. LA MASCOLINITÀ BORGHESE E LA SUA DEVIANZA

parte delle missive dal fronte dei giovani ufficiali, che era anche opportunamente stimo-
lata dai proclami contro gli imboscati164.

Nel complesso la Grande guerra rafforzò la mascolinità e la fece uscire da quella crisi 
in cui era caduta a cavallo del secolo165; la permanenza in trincea per diversi anni di tanti 
giovani maschi per i quali erano radi gli incontri con donne che non fossero prostitute 
rafforzò il senso di genere ma, per contro, rafforzò anche la difficoltà di percepire la don-
na come una persona se non nella visione ideologizzata della madre e della sorella. Ciò 
inasprì ancor più l’incomprensione e la paura nei confronti delle “nuove donne”, fossero 
esse femministe o semplicemente operaie che criticavano apertamente il sistema166.

La rielaborazione del fine guerra da parte degli uomini che via via smobilitarono 
non fu omogenea: chi aveva una famiglia da cui tornare poteva trovare conforto nel ri-
torno ad una quotidianità più tranquilla; altri invece non riuscirono a rinunciare a quel 
dinamismo e a quelle tensioni che la vita di trincea aveva dato loro e che mal si conci-
liava con un’ordinarietà tra l’altro, lavorativamente ed economicamente spesso precaria. 
L’approccio guerriero che emerse sull’onda della vittoria mutilata non fu l’unico modo 
di “chiudere” il periodo della Grande guerra ma esso fu senz’altro quello che riuscì ad 
imporsi sugli altri, portando le istanze e le aspettative non appagate dei reduci nel solco 
di una nuova avventura guerriera. Comunque sia, il ruolo maschile non smobilitò dal 
suo essere perno della società ed i valori borghesi dell’onore e del prestigio di origine 
cavalleresca divennero il Dio Patria e Famiglia della nuova società fascista. Le istanze di 
uguaglianza tra i generi, persero slancio e la società italiana si avviò a ricostruire quel 
prestigio nazionale che, secondo la retorica fascista, la dirigenza liberale aveva leso, rico-
noscendo alle donne un ruolo primario nel rifornire la patria di nuovi italiani, ma pur 
sempre guidati dal capo famiglia maschio.

Poche sono le fonti sulle possibili relazioni sessuali tra uomini in trincea e delle even-
tuali applicazioni in senso restrittivo dei codici penali di guerra, anche se il confine tra 
amicizie virili ed omoerotismo non fu così rigido. Il tabù nei confronti della sessualità 
in generale rendeva difficile la visibilità delle evoluzioni omoerotiche e omoaffettive dei 
militari, che comunque trasparirono e non solo in testi critici come quello di Falchi o 
quelli di Paolo Valera. 

Il rifiuto dei soldati per l’omoerotismo non fu comunque monolitico; un esempio in 
tal senso fu il rapporto tra «due ufficiali di fanteria la cui relazione iniziata in un campo 

164   Cfr. L. Benadusi, Ufficiale e gentiluomo, op. cit., p. 243.
165   S. Bellassai, La mascolinità contemporanea, Roma, Carocci, 2004, p. 14.
166   K. Theweleit, Fantasie virili, Milano, Il Saggiatore, 1997, pp. 85-92. Il titolo di un capitolo del testo 

è: Partigiane – La donna castratrice.
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di prigionia in Boemia, terminava tragicamente con l’uccisione di uno dei due amanti 
per mano dell’altro, che subito dopo si toglieva a sua volta la vita167».

L’omosessualità non rappresentò sempre e dovunque una minaccia, anche se essa 
dette luogo ad un ulteriore inasprimento dell’omofobia. Sia nei racconti esaminati da 
Theweleit, sia leggendo Comisso168 e considerando la liberalità sessuale che caratterizzò 
l’esperienza fiumana tra il 1919 ed il 1920, sia ancora, ad esempio, considerando il ruolo 
di Ernest Röhm nell’establishment nazista, emerge una coesistenza tra mascolinità ideale 
ed il suo controtipo a tratti ambivalente. Pur in un contesto sociale sempre ufficialmente 
contrario alla sessualità contro natura, essa poté essere anche vista come strategia alterna-
tiva per la difesa contro le donne. «Durante la guerra si poté poi osservare che coloro che 
dimostravano forti legami eterosessuali o sublimazioni complete rifiutavano la guerra; al 
contrario i più spavaldi e brutali erano coloro che consideravano la donna come una la-
trina o erano omosessuali dichiarati»169. In questa citazione emerge con forza la possibile 
sintonia dell’omosessualità con una visione guerresca della virilità. L’esperienza dannun-
ziana, coeva al periodo trattato da Theweleit170, evidenziò anch’essa come l’erotismo tra 
maschi non fosse per forza in antitesi all’idea di patria e di azione per essa.

2.2.7.1 Diverse mascolinità

La mascolinità dominante non era per forza uguale in tutti i territori in cui si sviluppò 
il modello di virilità borghese, come tratteggia anche lo stesso Mosse mettendo spesso a 
confronto la Germania e la Gran Bretagna. Rimanendo nell’ambito territoriale oggetto 
di questa ricerca, emerge con forza la differenza tra la mascolinità espressa dal dannun-
zianesimo nella sua versione fiumana e la visione dei giovani militari tedeschi nel periodo 
immediatamente successivo alla Grande guerra, proposta da Theweleit. Ma se le fantasie 
virili di Theweleit rappresentano solo una parte delle percezioni dei militari tedeschi di 
allora, da uno studio approfondito sugli ufficiali italiani nei primi cinquant’anni della 
costituzione dello stato italiano, emergono tante più sfaccettature su come i criteri virili 
di estrazione borghese, intrecciati con quelli di origine aristocratica, si adattarono e mu-

167   L. Benadusi, Ufficiale e gentiluomo, op. cit., p. 274.
168   G. Comisso, Il porto dell’amore, Milano, Longanesi, 2011.
169   Citazione tratta da: W Reich, Die Funktion des Orgasmus, Zur Psychopathologie und zur Soziologie 

des Geschlechtslebens (La funzione dell’orgasmo dell’organo. Psicopatologia e sociologia della vita sessuale), Wien 
1927, p. 168; cfr K. Theweleit, Fantasie virili, op. cit., p. 68.

170   L’esperienza fiumana di D’annunzio durò circa 15 mesi dal 12 settembre 1919 al 31 dicembre 
1920; i racconti degli uomini dei corpi volontari tedeschi riguardano « il periodo tra il 9 novembre 1918 e 
il 9 novembre 1923» (cfr. K. Theweleit, Fantasie virili, op. cit., p. 39).
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tarono nel mentre che si costruiva la nazione italiana. Ritroviamo il tabù del sesso e del 
corpo, l’immagine della donna, ed in particolare della madre quale riferimento simbolico 
della famiglia e per estensione della patria, ma anche la graduale fusione dei giovani bor-
ghesi in armi con il popolo soldato di origine prevalentemente contadina o operaia e di 
come ognuno di essi dovette mediare tra la visione idealizzata delle relazioni tra uomo e 
donna e la cruda realtà del fronte. A prescindere dalle specificità del “doppio” approccio 
militare che fin dai suoi esordi caratterizzò la costituzione dello stato italiano, ovvero tra 
garibaldini, intesi come “esercito dal basso” ed esercito regolare, l’evoluzione della masco-
linità degli ufficiali italiani descritti da Benadusi171 fanno emergere tante contraddizioni e 
coesistenze di approcci ed adattamenti diversi. Se il caso della coppia di ufficiali amanti in 
Boemia, rappresenta un’eccezione, la sessualità organizzata ed usufruita al fronte attraver-
so i postriboli militari172, mette a dura prova il controllo interiore delle pulsioni sessuali 
dei giovani borghesi: e non tutti optarono per la castità.

Ben lontano dalla castità fu lo slancio sessuale degli arditi fiumani rivolto sia verso le 
donne che verso gli uomini. Guido Keller, Guerriero, cocainomane, nudista, gay173, sia per 
gli eccessi arditi nei confronti della politica dell’epoca che per il suo radicale anticonfor-
mismo, ne rappresentò per certi versi un’icona. Partecipò al primo conflitto mondiale 
come aviatore, arma ben diversa dalla fanteria descritta da Benadusi, sia per il numero di 
persone coinvolte, sia per quel senso di avventura eroica che il singolo aviatore incarnava 
in sé. E quindi, la sua esperienza fu diversa da quei giovani, arrivati adulti alla fine della 
Grande guerra senza aver avuto la possibilità di immergersi nello slancio patriottico 
propagandato durante il conflitto. Quel prurito dell’eroismo di cui parla il Fascismo sco-
lastico del 7 ottobre 1921174 a proposito dei giovani che non ebbero il tempo di andare 
alle armi, si intrecciò con quella visione avventurosa e gloriosa che fu di quei giovani 
combattenti che parteciparono con entusiasmo al conflitto come Keller e che si saldaro-
no in quella proposta utopica che fu la Fiume dannunziana.

Non tutti i reduci confluirono in quella visione entusiasta ed eroica della violenza 
ereditata dalla guerra; tanti non ne fecero più parola e rientrarono o tentarono di ri-
entrare nella vita di prima; altri confluirono in quelle spinte di cambiamento sociale 
di stampo internazionale che provarono ad immaginare un mondo nuovo, affascinati 
dalla rivoluzione d’ottobre. Ma dopo qualche anno, anche su spinta delle problema-

171   L. Benadusi, Ufficiale e gentiluomo, virtù civili e militari in Italia, 1896 – 1918, Milano, Feltrinelli, 
2015.

172   Per eventuali approfondimenti si veda: Franzina Emilio I CASINI DI GUERRA – Le “Case del 
Soldato” e i postriboli militari nella I° guerra mondiale, Udine, Gaspari editore, 1999.

173   E. Oliari, Guido Keller, il folle volo dell’«aquila» di Fiume, in “Il Giornale”, 28 gennaio 2010.
174   L. Benadusi, Ufficiale e gentiluomo, op. cit., p. 308.
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tiche del confine orientale, la linea dominante fu quella della mascolinità in armi in 
versione fascista. 

La Fiume dell’epoca dannunziana visse l’anticonformismo rivoluzionario anche sul 
piano della sessualità, compresa quella omosessuale, anche se quest’ultima, pur tollerata, 
non sembra esser stata la componente principale del piacere a cui gli arditi presero parte. 
Certo è che, dopo il Natale di sangue e l’avvento del fascismo, il tema dell’omoerotismo 
non fu visto così favorevolmente. Quando Keller, durante una serata futurista nel 1928 
volle parlare di certe sue imprese, non aviatorie, ma troppo avventurose e relative a certe 
feste da lui organizzate a Capri, «i convitati gli tapparono la bocca»175.

Mascolinità diverse comportarono anche diverse modalità di approccio alla devianza 
mascolina: il modello mediterraneo della tolleranza repressiva176 che puntava al control-
lo dell’omosessualità prevalentemente attraverso un’oppressione culturale e l’imposta-
zione giuridica del nord Europa possono esserne un esempio. In quest’ottica i territori 
che dalla gestione asburgica passarono alla gestione italiana possono essere visti come 
elementi di confronto tra diverse mascolinità e anche tra diverse modalità repressive 
della mascolinità deviante. 

2.3	 Venezia Giulia: amministrazioni in sequenza dal 1900 al 1945 e loro 
approccio a mascolinità e femminilità devianti

Durante tutta la prima metà del XX secolo, il territorio oggetto di questo studio 
è stato occupato e/o amministrato da diverse realtà statuali: ognuna di esse ebbe una 
diversa concezione della mascolinità e diversi approcci nei confronti delle principali de-
vianze al modello. Governarono queste terre l’Impero asburgico, Il Regno d’Italia ed il 
Terzo Reich tedesco, fino alla fine del secondo conflitto mondiale; furono seguiti, in par-
ti diverse del territorio da altri due attori importanti: la Jugoslavia di Tito ed il governo 
militare angloamericano. Per i primi tre stati, in considerazione del ruolo che ebbero, sia 
nel territorio della ex Venezia Giulia, sia nel contesto europeo, si è ritenuto opportuno 
proporre un quadro generale sulla mascolinità deviante e sul loro approccio ad essa. Alla 
fine di questa parte si accennerà anche all’approccio del socialismo reale nei confronti 
dell’omosessualità, in considerazione del fatto che fin dalla fine del 1943 la ex Venezia 
Giulia era ormai amministrata anche dalle formazioni partigiane. La presenza militare 

175   C. Salaris, Alla festa della rivoluzione – Artisti e libertari con D'Annunzio a Fiume, Bologna, Il 
Mulino, 2008, p. 184.

176   Il modello della tolleranza repressiva è stato usato dallo storico Giovanni Dall’Orto per spiegare 
le differenze del contesto culturale mediterraneo rispetto alle aree centrosettentrionali dell’Europa. Se ne 
tratterà successivamente nella parte dedicata a: L’Italia e la depenalizzazione dell’omosessualità.
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angloamericana, pur arrivata in zona nella primavera del 1945 si è concretizzata ammi-
nistrativamente in questi territori dal 1947 in poi, sotto forma del Territorio Libero di 
Trieste: essa non verrà trattata in questo testo, in quanto la sua maggior influenza sul 
territorio ebbe effetti dopo la fine del conflitto, momento in cui questo testo si conclude, 
ma anche in considerazione di alcune specifiche peculiarità di approccio contro le ma-
scolinità devianti che emersero nel dopoguerra ed ancora in fase di studio177.

Delle tre amministrazioni che caratterizzarono specificatamente il primo novecen-
to in queste terre, due furono di stampo spiccatamente autoritario; l’impero asburgi-
co, invece, fu uno stato democratico pur rappresentando, per certi aspetti, un mondo 
ancorato più nel passato ottocentesco che nel contemporaneo novecento. La repres-
sione dell’omosessualità, pur “scontata” nelle forme di potere autoritarie, caratterizzò 
anche i sistemi democratici. La costante repressione della devianza sessuale, indipen-
dentemente dal sistema politico, è confermata anche dai diversi casi di repressione 
durante il primo novecento.

A Parigi, ad esempio, nel novembre del 1924, nacque un primo tentativo di rivista 
militante omosessuale dal titolo Inversion che fu subito stroncato dalle autorità. Il diret-
tore fu condannato per reato di offesa al buon costume. Tra le motivazioni della senten-
za, che portò anche alla chiusura della rivista, si legge: 

al dibattimento risulta che questa rivista senza essere oscena, è nettamente contra-
ria al buon costume, che non è affatto necessario che i testi sotto accusa presentino 
nella loro forma delle espressioni sconce ed oscene e che è sufficiente che siano tali 
da violare la morale pubblica.178

L’argomento omosessualità era tabù di per sé. Dall’altra parte dell’oceano, invece, 
nello stesso periodo il primo gruppo americano di liberazione gay, «La Società per i 
Diritti Umani (The Society for Human Rights), fondata nel 1924 nello stato dell’Illinois, 
fu sciolta meno di un anno dopo, quando i suoi membri vennero arrestati dalla polizia 
di Chicago»179. 

177   Ci si riferisce al periodo del maccartismo ed alle posizioni omofobe che esso determinò negli USA 
e che ebbero anche dei risvolti anche a Trieste, ancora in fase di studio. Cfr. D. K. Johnson, The lavender 
scare – The cold war persecution of gays and lesbian in the Federal Government, Chicago, USA, The University 
of Chicago Press, 2004.

178   Sentenza della 12° Pretura Penale del Tribunale di prima istanza del Dipartimento della Senna. 
Traduzione di Paolo Lambertini, pubblicato su www.omofonie.it nell’aprile 2006 e consultato il 12/07/2012, 
in data 08/04/2020 non più disponibile. Fonte originale citata in Omofonie: Le seminare gai: «Arrêt de la 
12e chambre correctionnelle du tribunal de 1ère instance du Département de la Seine». In lingua francese è 
disponibile un estratto su <https://www.cairn.info/revue-la-revue-des-revues-2014-1-page-64.htm#>, link 
diretto: <https://doi.org/10.3917/rdr.051.0064>; sito consultato il 08/04/2020.

179   V. Russo, Lo schermo velato – L’omosessualità nel cinema, Milano, Baldini & Castoldi, 1999, p. 11.
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In Gran Bretagna, tra le due guerre vi furono in media 702 arresti l’anno per reati 
sessuali, similmente alla Germania della Repubblica di Weimar con una media di 
704 arresti all’anno dal 1919 al 1934.180

La Germania di Weimar, nonostante vi fosse in vigore il paragrafo 175 del codice 
penale di origine prussiana, promosse un clima di relativa libertà che determinò la na-
scita di una vita omosessuale piuttosto ricca. Berlino fu la metropoli europea che ospitò 
il maggior numero di locali omosessuali dell’epoca181, oltre all’Istituto di studi sessuali 
di Magnus Hirschfeld, dedicato agli studi sulla sessualità e all’attività di propaganda per 
l’abolizione delle norme discriminatorie sull’omosessualità. Nel contempo «tra il 1919 
e il 1933, 90.000 condanne vengono pronunciate dai tribunali tedeschi in forza del 
paragrafo 175»182. 

2.3.1	 L’impero asburgico

Durante il periodo napoleonico l’Impero asburgico varò un codice penale il cui 
articolo 113 puniva la libidine contro natura con il carcere da sei mesi ad un anno. 
Rimase in vigore dal 1803 al 1852, anno in cui venne promulgato l’ultimo codice 
penale dell’impero, che aumentò la pena detentiva da un minimo di un anno ad un 
massimo di cinque. Il codice del 1803, però, pur reprimendo con non troppa severità 
i rapporti omoerotici, prevedeva nella sua parte II, intitolata Delle gravi trasgressioni di 
polizia, la repressione di quelle azioni 

che per loro natura contribuiscono a propagare la corruzione dei costumi, o alle 
quali sono congiunte come ordinarie conseguenze la dissolutezza e il disordi-
ne. Queste azioni si realizzano con la libidine, il mendicare, i giochi proibiti e 
l’ubriachezza.183

Questo articolo, il n. 245, ridimensionava in parte la liberalità che emergeva dal 
solo art. 113. In generale in questo codice mancava una considerazione più dettagliata 
dei rapporti contro natura, aspetto che fu colmato con il codice che lo sostituì.

180   R. Aldrich, Vita e cultura gay, op. cit., p. 187.
181   A Berlino «more than 100 gay and lesbian cafes or bars existed. The homosexual scene was an integral 

part of the city’s social and cultural life»; A. Sternweiler, Self-Confidence and Persistence – Two Hundred years of 
History, Berlin, Schwules Museum, 2004, p. 79.

182   J. Le Bitoux, Triangolo rosa – La memoria rimossa delle persecuzioni omosessuali, San Cesario di Lecce, 
Piero Manni, 2003, p. 29.

183   A. Scurti, L’emancipazione repressiva, op. cit., p. 65.
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2.3.1.1 Il Codice penale austriaco del 1852

Il Codice penale del 1852, nell’aumentare la capacità repressiva nei confronti della 
sessualità deviante, provvide a strutturare in maniera più organica l’argomento, preve-
dendo una definizione di oltraggio al pudore che includeva qualsiasi abuso sessuale non 
qualificato come stupro, per il quale esisteva un articolo apposito.

Inoltre la libidine contro natura era chiaramente specificata dall’art. 129:

Sono puniti come crimini anche le seguenti specie di libidine: 
I. La libidine contro natura, cioè
a) con bestie;
b) con persone del medesimo sesso.

La presenza congiunta della libidine con animali e persone dello stesso sesso non è 
irrilevante e porta a pensare alla secolare strategia di deumanizzazione della devianza, 
sodomia compresa, di cui si trova traccia fin da un documento di Teodoro di Tarso 
del VII secolo184, oltre che nell’asburgico e “illuminato” codice penale promulgato da 
Giuseppe II185.

Nei processi del primo Novecento asburgico a Trieste e Gorizia, il numero di impu-
tati accusati ai sensi dell’art. 129 a) fu piuttosto basso ma non irrilevante. Nonostante la 
presenza di un simile crimine in un codice ancora vigente nel XX secolo possa apparire 
più come un refuso di tempi e pratiche passate, nelle zone rurali, lo sfogo sessuale su 
animali era presente ed anche oggetto di denuncia. Ma quello che si ritiene importante, 
a proposito dell’approccio nei confronti della devianza sessuale, non è tanto l’applicazio-
ne effettiva della repressione della sessualità con animali, ma il fatto di prevederla come 
reato al pari di quella con persone dello stesso sesso, ed associare ad entrambe la stessa 
pena. Il legislatore le considerava di fatto due modalità del medesimo tipo di crimine: la 
libidine contro natura. Inoltre, secondo Alessandro Scurti, la pena stabilita nell’articolo 
130 del codice, che consisteva nel carcere duro da uno a cinque anni, segnava 

un autentico aggravamento rispetto alla situazione prospettata dal codice prece-
dente. Se, nel caso di rapporti tra persone dello stesso sesso, il reo si fosse servito 
di minacce, violenza, ovvero avesse procurato assopimento della vittima, l’avesse 

184   Un estratto del testo è consultabile in <www.giovannidallorto.com/testi/xpni/theod/theod.html >; 
sito consultato il 08/04/2020.

185   L’art. 71 del capitolo quinto, parte seconda del codice austriaco del 1787 recitava: «Chi degrada 
a segno l'umanità sino a peccare carnalmente con una bestia, o col sesso suo simile, si fa reo di un delitto 
politico».
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ridotta all’impotenza di resistere, o avesse commesso qualsiasi altra forma di abuso 
(come indicato nel art. 125), la pena sarebbe stata come quella dello stupro, cioè 
5-10 anni di carcere duro.186 

La considerazione dell’omosessualità da parte del legislatore austriaco emerge an-
che nella trattazione dello stupro di minori di quattordici anni ove si prevedeva che 
l’oggetto del crimine potesse essere un fanciullo o una fanciulla; fatto che pur pre-
vedendo che il criminale potesse essere sia donna che uomo, proprio con tale di-
citura non lasciava al di fuori della normativa i rapporti dello stesso sesso, fossero 
uomo‑uomo o donna-donna.

L’attenzione del legislatore sull’atto sessuale, oltre a comportare la definizione precisa 
dei soggetti possibilmente coinvolti, ha implicato una precisazione ancor più dettagliata 
riportata in nota al codice: «Non contemplando questo art. oltre la pederastia sopra un 
uomo anche quella sopra una donna, appellata sodomia in senso stretto, la si punirà a 
termini del art. 128 Parte I». Il legislatore, quindi, nel dubbio di potersi trovare di fronte 
a un caso di penetrazione anale uomo-donna, si sentì in dovere di includerlo nel codice. 
Ci si trova dunque di fronte ad una legislazione che condannava dettagliatamente tutta 
la sessualità diversa da quella tra uomo e donna pene-vagina di cui l’art. 129 rappresen-
tava un tassello fondamentale.

Inoltre, pur chiarendo nello stesso art. 129 che in tal caso «ambe le parti commet-
tono il crimine» il commentatore del codice, nella versione in lingua italiana, si sentì in 
obbligo di trattare in maniera più approfondita cosa si intendesse per sfogo di libidine 
nei confronti di coloro che nell’atto pederastico si fossero trovati ad avere un ruolo passi-
vo. Il commento arrivava alla conclusione che anche il soggetto passivo, di fatto, provava 
piacere nella penetrazione e pertanto sempre di libidine si trattava187.

L’impostazione del codice asburgico era caratterizzata dal suo concentrarsi sul fatto 
sessuale in sé e non sulla devianza dell’imputato rispetto all’immagine della mascolinità 
e della femminilità dominante. L’attività di repressione asburgica si concentrava quindi 
sul fare e non sull’essere. Le movenze effemminate dei maschi e le modalità mascoline 
delle donne non rientravano nelle competenze dirette di quel sistema giudiziario: tutta 
l’attività repressiva si concentrava sull’effettivo atto sessuale contro natura e di conse-
guenza diventava necessario provare il fatto. È per questo che nella maggior parte dei 
fascicoli processuali analizzati nei primi anni del Novecento e relativi al foro di Trieste e 
di Gorizia vi si trova un grande numero di referti medici nonché psichiatrici. Nel caso 

186   A. Scurti, L’emancipazione repressiva, op. cit., p. 65.
187   Il commento del traduttore in lingua italiana è riportato nel Manuale del codice penale austriaco 

27 maggio 1852, edizione 1857.



69

2. LA MASCOLINITÀ BORGHESE E LA SUA DEVIANZA

l’accusa non riuscisse a dimostrare con ragionevole certezza il fatto, gli imputati veniva-
no rilasciati o, in alcuni casi accusati di offesa al buon costume.

Interessanti da questo punto di vista le difficoltà in cui si imbatté la corte triestina 
nel giudicare Giovanna Fabian e Maria Pichiur, due giovani donne meretrici, accusate di 
«usarsi lesbicamente». In seguito all’arresto delle due donne, che avvenne dopo solo due 
ore dalla denuncia, il 6 giugno 1903, il dibattimento fu effettuato dopo quasi un mese e 
mezzo, alla fine del quale, nonostante la pubblica accusa chiedesse l’applicazione dell’art. 
129, a seguito della richiesta del Presidente del Tribunale dell’assunzione della prova, 
si arrivò alla condanna di entrambe a 10 giorni di arresto in applicazione dell’art. 516.

L’art. 516 era inserito nel capo decimo terzo intitolato Dei delitti e delle contravven-
zioni contro la pubblica moralità con il titolo: Grave offesa al buon costume o del pudore 
con pubblico scandalo. Contravvenzione. Delitto. Si trattava più o meno del corrispettivo 
dell’art. 338 del codice penale italiano Zanardelli che colpiva coloro che offendevano «il 
pudore o il buon costume, con atti commessi in luogo pubblico o esposto al pubblico»188, 
che considerava in maniera meno specifica dell’art. 129 gli atti contro la pubblica de-
cenza. Una nota esplicativa dell’art. 516 chiariva che «L’espressione <atti indecenti> 
adoperata nell’art. 516, comprende anche i discorsi indecenti» e tra di essi «certe pose e 
movenze della persona o talune gesticolazioni indecenti, dovrebbero punirsi a mente del 
art. 516; ma queste gesticolazioni non sono in sostanza che rappresentazioni simboliche 
del pensiero»189; si ribadiva in tal modo il ruolo che questo articolo aveva nell’includere 
atti ed atteggiamenti contro un’idea anche elastica dell’indecenza, in grado di essere 
usato anche in quelle situazioni in cui, come in un rapporto lesbico, fosse stato difficile 
dimostrare oggettivamente l’atto libidinoso in sé.

2.3.1.2 I codici ungheresi

Dopo l’Ausgleich del 1867, la parte ungherese dell’impero continuò a condividere 
con il resto dei domini asburgici l’esercito, la figura dell’imperatore e la dogana; per il 
resto si trattava di uno stato autonomo che, come tale, provvide a dotarsi anche di propri 

188   A. Scurti, L’emancipazione repressiva, op. cit., p. 163.
189   Manuale del codice penale austriaco 27 maggio 1852, Venezia, 1857. Le «pose e movenze della 

persona o talune gesticolazioni indecenti» inducono a considerare la possibilità che questo articolo po-
tesse essere anche utilizzato in situazioni di comportamenti non inerenti al genere, come il travestitismo 
o l’inversione sessuale. Chi scrive ha finora consultato i fascicoli disponibili dal 1900 al 1918 e relativi ai 
procedimenti penali del foro di Trieste rientranti nelle casistiche trattate nel Capo decimoquarto dal titolo 
Dello stupro, dell’oltraggio al pudore e di altri crimini di libidine, artt. 125-130, e nell’art. 516 (intitolato 
Grave offesa del buon costume o del pudore con pubblico scandalo. Contravvenzione. Delitto.), senza trovare 
alcun caso del genere. 
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autonomi codici che ebbero validità anche a Fiume e sulla costa dalmata. Il primo codice 
penale ungherese fu varato nel 1878 prevedendo per l’omosessualità tra uomini la pena 
di un anno di carcere. La materia era trattata da due articoli, il 241 ed il 242: il primo 
definiva la libidine contro natura prevedendone la pena generale mentre il secondo ne 
estendeva la punizione in casi particolari di violenza. La legislazione ungherese in mate-
ria, pur sul solco della precedente legislazione austriaca, portava un approccio piuttosto 
diverso in merito al genere. Permaneva l’associazione uomo-animale ma si escludevano 
esplicitamente le donne; «La libidine commessa tra persone di sesso maschile»190, reci-
tava espressamente l’art. 241, ribadendo il medesimo concetto nell’articolo seguente. 
Complessivamente la pena comminata era minore, e salvo casi di violenza efferata non 
doveva superare l’anno di carcere.

In Ungheria inoltre, l’omosessualità era considerata anche nel codice civile; nel pre-
vedere la possibilità del divorzio, al capo V sullo scioglimento del matrimonio, si in-
cludevano tra le cause possibili anche gli atti di libidine contro natura commessi dal 
consorte. L’art. 76 recitava: 

Lo scioglimento del matrimonio (divorzio) può essere chiesto da quel coniuge il 
cui consorte commetta adulterio o atti di libidine contro natura, ovvero, sapendo 
che il suo matrimonio sussiste ancora, contrae nuovo matrimonio.191 

L’omosessualità, in questo caso sia maschile che femminile, veniva considerata, dal 
punto di vista legale, una minaccia all’ordine familiare192.

Tornando all’Austria, è il caso di evidenziare come, dal punto di vista della continuità 
della repressione legale della libidine contro natura l’art. 129 ebbe vita ancor più lunga 

190   Codice penale ungarico sui crimini e delitti, 1878.
191   Legge matrimoniale n° XXXI del 1894 in Legislazione di Fiume / raccolta e coordinata da D. Barone 

e G. P. Gaetano. – Roma: Provveditorato generale dello Stato, 1926. 
192   La lettura della parte introduttiva del testo curata da Domenico Barone e dedicato alla Legislazione 

di Fiume fa emergere una differenza piuttosto radicale nella visione dei rapporti matrimoniali tra l’ex 
Impero asburgico ed il Regno di Italia, differenza che in qualche modo si lega ai distinti approcci delle due 
legislazioni alla sessualità contro natura.

Nel paragrafo introduttivo relativo al divorzio, emerge l’assoluta differenza ed inconciliabilità tra i diver-
si approcci: «Il diritto matrimoniale che in Fiume è ancora in parte regolato dall’art di legge XXXI del 1894, 
si scostava principalmente dalla legge italiana per la dissoluzione del vincolo del matrimoniale, mediante 
il divorzio. La molteplicità dei casi nei quali esso era consentito, la rapidità della procedura (alla quale era 
destinata un’apposita sezione della legge di procedura civile) la larghezza d’interpretazione della giurispru-
denza, le agevolazioni concesse dal governo locale avevano determinato negli ultimi anni una tale frequenza 
di sentenze di divorzio, che uno dei primi atti del nostro governo, dopo l’annessione di Fiume all’Italia, si fu 
l’emanazione di un decreto legislativo (R.D. 20 marzo 1924, n. 352) con quale l’istituto del divorzio venne 
assolutamente bandito dalla legislazione fiumana, e molte disposizioni del codice civile italiano in tema di 
diritto matrimoniale, furono estese a Fiume».
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del suo simile tedesco, il paragrafo 175: l’art. 129 b) rimase in vigore fino al 1971193, un 
lungo periodo che ha influito anche sullo sviluppo degli studi sul tema.

 Gli studi sull’omosessualità in Austria sembrano svilupparsi appena alla fine del XX 
secolo, nonostante “The twentieth century was, in many ways, the century of sexuality” 
e l’«Austria provides an especially important laboratory for exploring all the broader 
themes of the history of sexuality in the twentieth- century»194.

Anche se «Vienna was already known as the city of sex»195, la storiografia sulla sessua-
lità e l’omosessualità del periodo asburgico non risulta molto nota in Italia. La visione 
romantica del mito asburgico può aver fatto prevalere altri aspetti della vita sociale, 
nonostante il ruolo internazionale della psicanalisi che ebbe nella sessualità uno dei 
cardini interpretativi della psiche. Comunque sia, Scott Spector, nel suo studio sulla 
visione dell’omosessualità come appariva nella stampa viennese nel 1907196, fa emergere 
una nutrita sottocultura omosessuale a Vienna che trattava sia di cultura queer che di 
possibili riforme dell’art.129, similmente all’attività di Magnus Hirschfeld a Berlino. Il 
dibattito attraverso le colonne del Viennese Kriminal-Zeitung197 appare molto vivace, 
nonostante la visione mascolina dominante che caratterizzava la figura dell’imperatore 
e dell’esercito, veri collanti dell’impero, in particolare nella sua versione bicipite. Anche 
sotto l’immagine mitica del vecchio imperatore, l’omosessualità era parte della stessa 
famiglia imperiale.

2.3.1.3 Ludovico Vittorio d’Asburgo Lorena

Il fratello più giovane di Francesco Giuseppe era notoriamente omosessuale: Ludwig 
Viktor (Ludovico Vittorio d’Asburgo Lorena) visse scapolo per tutta la vita in opposi-
zione alle spinte della famiglia (sia della madre che del fratello Massimiliano). Chiamato 
affettuosamente Luziwuzi dai suoi amici coetanei, non era assolutamente in linea con 
l’immagine rigorosa della vita di corte. Fu coinvolto in uno scandalo all’interno del com-

193   Cfr. K. Krickler, Homosexuals in Austria: Nazi persecution and the long struggle for rehabilitation, 
Toronto and Monreal, CCGES/CCEAE – The Canadian Centre for German and European Studies/Le 
Centre canadien d’études allemandes et européennes, 2008, pp. 7-8, p. 12, p. 18.

194   Traduzione in lingua italiana a cura dell’autore: «Il ventesimo secolo fu da diversi punti di vista il 
secolo della sessualità e l’Austria fu un importante laboratorio per esplorare tutte le più ampie tematiche 
della storia della sessualità de ventesimo secolo». Anche se «Vienna era già nota come una città del sesso».

195   M. Herzog, Kertbeny and the nameless love, in Journal of homosexuality, NewYork, Haworth Press, 
2009, pp. 7-9.

196   M. Herzog, Kertbeny and the nameless love, op. cit., p. 11.
197   M. Herzog, Kertbeny and the nameless love, op. cit., p. 12.
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prensorio dei bagni di vapore Centralbad198 che comportarono il suo allontanamento da 
Vienna, ed il confino, dal 1866, nel Castello di Klessheim vicino a Salzburg.

Nonostante la notorietà di tali vicende, la monarchia asburgica non fu associa-
ta a quell’immagine poco virile che invece caratterizzò la corte prussiana. L’arciduca 
Ludovico sopravvisse al primo conflitto mondiale spegnendosi a settantasette anni nel 
1919. Rimanendo nell’ambito della famiglia imperiale in un articolo pubblicato su una 
rivista storica on line, si ipotizza l’omosessualità anche dello stesso Massimiliano d’A-
sburgo199; è un’ipotesi non sostenuta da alcuna fonte che però evidenzia un’attenzione 
verso l’attrazione omoerotica, anche in contesti solitamente al di fuori dello stereotipico 
immaginario omosessuale.

La visione romantica del mito asburgico ha utilizzato l’omosessualità anche a soste-
gno del mito di Sissi, quando si racconta del suo incontro con Luigi di Baviera, ovvero, 
Re Ludwig II, controverso personaggio anche omosessuale, dichiarato pazzo nel 1886 
e di fatto deposto dalla carica. L’imperatrice Elisabetta mantenne comunque i rapporti 
con il cugino, considerandolo eccentrico ma non pazzo. Anche il ruolo di Elisabetta ap-
pare spesso mitizzato e pertanto i suoi rapporti con Ludwig non possono essere automa-
ticamente interpretati come una possibile apertura della famiglia imperiale nei confronti 
del diverso orientamento sessuale.

Nel secondo importante caposaldo della duplice monarchia, l’esercito, l’omosessua-
lità fu oltremodo presente, facendo emergere uno scandalo di significative proporzioni i 
cui risvolti erano noti anche allo spionaggio italiano.

2.3.1.4 Alfred Redl

Alfred Redl, colonnello dell’esercito austroungarico e capo di stato maggiore, fu sor-
preso a Praga nell’aprile del 1913 nelle vesti di un certo Nikon Nizetas, spia ricercata dal 
controspionaggio austriaco per sue attività a favore della Russia. Dopo alcuni apposta-
menti infruttuosi i poliziotti si trovarono davanti a Nizetas e vi riconobbero «the former 
chief of military counter-intelligence, Colonel Alfred Redl»200.

198   Curiosamente dopo essere stata rinominata “Kaiserbründl” a ricordo della visita dello stesso 
Imperatore Francesco Giuseppe del 1873, dal 1980 con lo stesso nome ospita una sauna riservata al pub-
blico omosessuale.

199   A. Ghisi Migliari, L’anima tragica di Miramare – La sfortunata storia di Carlotta e Massimiliano 
d’Asburgo, in InStoria, rivista on line di storia & informazione, N. 22 – Marzo 2007, <http://www.instoria.
it/home/anima_miramare.htm>; sito consultato il 08/04/2020.

200   A. Sked, A Patriot for Whom? Colonel Redl and a question of Identity, in History Today Volume 
36 Issue 7, London. Traduzione in lingua italiana a cura dell’autore: «l’ex capo militare dell’intelligence, 
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Lo scandalo ebbe quale tema principale le informazioni passate al nemico dall’ex 
capo del servizio di controspionaggio ma la sua omosessualità ne fu un ottimo amplifi-
catore, fornendo sostegno alla visione del doppio gioco.

L’elaborazione dello scandalo che portò, su stimolo dello stesso Stato maggiore au-
stroungarico, al suicidio il colonnello, maturò all’inizio della primavera del 1913 arri-
vando al suo epilogo alla fine di maggio dello stesso anno, proprio in coincidenza con 
la fine della prima guerra balcanica. Il caso Redl ebbe molta risonanza sulla stampa 
asburgica e fu paragonato anche al caso Dreyfuss, in quanto, al pari del caso francese, 
anche il colonnello austriaco era parte di una minoranza e, come tale, si dimostrava non 
fedele alla patria. 

Essendo di umili origini, Redl era figlio di un ispettore delle ferrovie, la sua ascesa ai 
vertici militari aveva rappresentato più un’eccezione che la regola: se per un verso poteva 
esser percepito come un corpo estraneo dai vertici dello stato maggiore delle forze ar-
mate austroungariche, di provenienza per lo più nobiliare, nei confronti dei soldati, egli 
rappresentava invece un esempio alternativo agli ufficiali di origine aristocratica. Inoltre 
era omosessuale, portando con sé l’idea stereotipica del soggetto inaffidabile legato a 
gruppi internazionali: da questo punto di vista, l’omosessualità era tacciata, al pari dell’e-
braismo, di intensi rapporti internazionali in funzione antipatriottica. L’associazione tra 
giudaismo ed altre minoranze è certamente un po’ azzardata ma rende l’idea di come po-
tesse operare il sentimento antigiudaico da parte della gerarchia cattolica: l’associazione 
al caso Dreyfuss fu proposta, all’epoca, da un Prince of the Church, ovvero un cardinale 
della chiesa romana201. 

L’omosessualità del colonnello doveva comunque essere nota, seppur non al grande 
pubblico: il servizio di spionaggio italiano, infatti, ne fece uso. Fin dal 1908 il capo 
dell’intelligence imperialregia era controllato dai servizi italiani frequentando, in quegli 
anni, il lido di Venezia202, ove usava avere incontri con altri uomini. Nel 1908, lo spio-
naggio italiano fermò proprio a Venezia uno dei suoi amanti, un giovane ufficiale degli 
Ulani203 e lo costrinse a contattare Redl al fine di liberare il colonnello italiano Silvio 

Colonnello Alfre Redl».
201   A. Sked, A Patriot for Whom?, op. cit.
202   In quel periodo si trasferì a Venezia Frederick Rolfe, alias Baron Corvo, uno scrittore inglese, che, 

occupandosi di far incontrare giovani veneziani con facoltosi uomini europei, si ritrovò a conoscere in ma-
niera approfondita la realtà omosessuale veneziana e a descriverla nel 1909 nel suo Desire and pursuit of the 
whole. Pubblicato appena nel 1934 fu tradotto e pubblicato in Italia da Longanesi nel 1963 con il titolo Il 
desiderio e la ricerca del tutto. In questo testo si ritrova quella Venezia che visse Redl con il suo Ulano; Cfr. 
G. dall’Orto, MARCHETTE IN GONDOLA – Il turismo omosessuale d'inizio Novecento nelle lettere di 
Frederick Rolfe (1860-1913), in <www.giovannidallorto.com>; sito consultato il 17/07/2012.

203   Gli Ulani erano un corpo scelto di cavalleria dell’esercito asburgico.
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Negri arrestato a Lubiana dalla polizia militare austriaca. Fatti del genere non erano 
inusuali all’epoca per coloro che potevano permettersi un viaggio in Italia, dato che in 
questo paese non vigeva alcuna norma contro l’omosessualità. Il colonnello Redl, infat-
ti, usava un lussuoso albergo a Venezia per gli incontri con il giovane cadetto, sotto lo 
sguardo dei servizi segreti italiani che usarono proprio la penalizzazione dell’omosessua-
lità nell’impero asburgico per spingere il colonnello a disporre la liberazione dell’ufficiale 
dello spionaggio italiano che rientrò in Italia dal valico di Cormons204. 

L’idea dell’inaffidabilità delle persone omosessuali, oltre alla loro presunta maggio-
re ricattabilità legata alla necessità di nascondere la loro “vera natura”, era legata ad 
una interpretazione psicologica che li vedeva come agenti segreti naturali 205: con queste 
parole si esprimeva, in un saggio, tale idea, proponendo come esempio storico proprio 
il caso Redl206.

Il suicidio del colonnello e l’alone di mistero che la sua repentina scomparsa com-
portò ispirarono la cinematografia e il teatro: l’opera più nota, del 1985, fu quella del 
regista ungherese István Szabó che utilizzò i fatti di Redl per descrivere la decadenza 
dell’Impero austroungarico207. Pochi anni dopo l’uscita dell’ultimo film sul colonnello 
Redl, uscì una nuova edizione di una versione romanzata delle sue vicende208 che sposa 

204   G. Zaffiri, I Servizi Segreti Italiani agli inizi del ’900, 2010, in www.embeddedagency.com in data 
10/02/2011, non più disponibile il 08/04/2020. Fu Eugenio Rossi ad usare il punto debole del colonnello: 
brillante spia dell’esercito italiano, egli fu impegnato per diversi anni nella raccolta di informazioni sulla 
situazione delle truppe austroungariche e delle loro strutture di difesa. A tal scopo fece anche un viaggio in 
Galizia alla fine del 1907. All’inizio del 1908, nell’ambito della strutturazione di una rete di informatori 
nella Venezia Giulia e Dalmazia, venne a conoscenza delle frequentazioni omosessuali di Alfred Redl e le usò 
per fare opportune pressioni sul colonnello asburgico che portarono alla liberazione del colonnello italiano 
Silvio Negri, fermato dalla polizia a Lubiana.

205   «C'è ancora un altro e perfino più sinistro aspetto dell'omosessualità ad alto livello, ed è quello che 
vuole gli omosessuali come naturali agenti segreti ed altrettanto naturali traditori. Questa conclusione è 
tratta da una teoria sviluppata dal prof. Theodor Reik nella sua Psychology of sex relations. In breve, questa 
teoria dice che la fantasia della metamorfosi sessuale che opera nella gran parte delle storie di questo tipo, e 
che fa assumere all'omosessuale il ruolo dell'altro sesso, gli fa anche piacere ogni lavoro che gli permetta di 
assumere un doppio ruolo. L'esempio più classico è il caso di spionaggio del Colonnello omosessuale Alfred 
Redl dell'Intelligence militare Austro-Ungarica il quale, durante il decennio precedente la Prima guerra 
mondiale, consegnò ai Russi i segreti militari austriaci e denunciò perfino i propri agenti. Provò un immen-
so piacere a fare la parte sia del traditore che di quello che, per il suo lavoro, è incaricato di arrestare e punire 
i traditori». M. Consoli, 1960: la cospirazione omosessuale internazionale, A SeaHorse Book, Gay Presses of 
New York, New York, 1986; ripubblicato su OMPO, n° 225, 20 ottobre 2001, Roma.

206   M. Consoli, 1960: la cospirazione omosessuale internazionale, op. cit.
207   P. G. Christensen, Szabó's Colonel Redl and the Habsburg Myth, in CLCWeb: Comparative Literature 

and Culture, Volume 8 Issue 1 (March 2006) Article 8, <http://docs.lib.purdue.edu/clcweb/vol8/iss1/8>; 
sito consultato il 08/04/2020.

208   R. Asprey, The panther’s feast, NewYork USA, Carrol & Graf Pubblisher, 1986.
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l’ipotesi che il coinvolgimento del colonnello nella vendita di informazioni riservate alle 
potenze straniere fosse dovuto al continuo bisogno di denaro: denaro necessario ad una 
vita dispendiosa, dovuta alle frequentazioni omosessuali. I rapporti di Redl con i suoi 
giovani amanti furono, secondo Asprey, caratterizzati da un disinvolto uso del denaro. 
In particolare, il rapporto con Štefan Hromodka, il giovane ufficiale degli ulani che pro-
babilmente fu al centro dei rapporti con i servizi segreti italiani, al quale il colonnello, 
oltre ad una mensilità molto elevata regalò, nel 1912, addirittura un’automobile. Il testo 
di Asprey riflette, a parere di chi scrive, una notevole influenza di una visione stereotipica 
dell’omosessualità, in linea con gli anni in cui fu scritto; ebbe inoltre, nel 1993, una va-
lutazione fortemente critica, da parte della CIA209, in particolare sull’uso delle fonti. Da 
allora non sembrano esserci stati approfondimenti storiografici, per lo meno in lingua 
inglese210. In lingua italiana si riscontrano solo alcuni accenni in un articolo dedicato ai 
servizi segreti italiani211, nonostante, anche in lingua italiana, la stampa coeva avesse dato 
notevole risalto allo scandalo.

Il caso Redl ebbe una notevole eco anche a Trieste: il quotidiano in lingua italiana 
Il Piccolo riportò la notizia molto dettagliatamente seguendo tutte le vicissitudini del 
caso, sia considerando lo spionaggio che l’omosessualità. Dopo i primi articoli del 27 e 
28 maggio 1913 in cui riportava solo la notizia del suicidio e dell’alone di mistero che 
gravava su di essa, il 30 maggio vi dedicò metà della seconda pagina intitolando: Nuova 
luce sul suicidio del Colonnello Redl – omosessuale e spia. Il titolo fa emergere la relativa 
“libertà” della stampa del litorale adriatico di argomentare sull’omosessualità; con l’an-
nessione del territorio al Regno d’Italia la stampa della Venezia Giulia rifletté l’approccio 
italiano, ove l’omosessualità fu tendenzialmente occultata.

2.3.1.5 Theodor Beer

L’importanza della sessualità quale chiave di accusa e di disonore sociale contraddi-
stinse il caso del naturalista e fisiologo Theodor Beer, accusato, senza prove certe, di aver 
violato sessualmente due ragazzi. Di famiglia ricca, Theodor fece una brillante carriera 
fino al 1903, anno in cui divenne professore associato all’Università di Vienna e acquistò 

209   Central Intelligence Agency, Intelligence in Recent Public Literature: Espionage & Counterespionage, 
1993, in <https://www.cia.gov/library/center-for-the-study-of-intelligence/kent-csi/vol4no2/html/
v04i2a10p_0001.htm>; sito consultato il 08/04/2020.

210   È uscito più recentemente un testo in lingua tedesca che potrebbe far supporre il rilancio di questo 
tema: Verena Moritz, Hannes Leidinger: Oberst Redl. Der Spionagefall, der Skandal, die Fakten. Residenz 
Verlag, Wien, 2012.

211   G. Zaffiri, I Servizi Segreti Italiani agli inizi del ’900, op. cit.
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Villa Karma, a Montreaux, in Svizzera. Nel 1904 la sua vita cambiò radicalmente a se-
guito delle accuse di omosessualità pedofila che ricevette attraverso due lettere recapitate 
al padre e che, a loro volta, innescarono le indagini della polizia asburgica.

Beer fu pubblicamente un sostenitore della Freikorperkultur, l’organizzazione che 
promuoveva il naturismo, segno di una sua liberalità di costume che probabilmente ha 
dato sostegno alle accuse dei due giovani. Senza rientrare in Austria egli si difese con 
lettere direttamente dalla Svizzera. Pur sulla base delle sole accuse verbali «The prosecu-
tion machinery of the Austro-Hungarian police and justice ministry were thereby set in 
motion»212 dando per scontato il crimine.

Il dibattito processuale non distinse tra pedofilia e omosessualità associandole quasi 
fossero la medesima cosa. Per più di un anno Beer fu in viaggio in altri paesi europei, e 
nonostante i tentativi di estradizione asburgici, evitò di essere arrestato. Fu comunque 
soggetto a provvedimento disciplinare dalla sua Università.

Le indagini appurarono anche che Beer aveva frequentato più volte il Bagno Centrale 
di Vienna ma tralasciarono il fatto proprio per evitare di mettere in imbarazzo la corona, 
dati i pregressi dell’allora giovane Arciduca Ludovico Vittorio. Dopo più di un anno di 
indagini i due giovani ammisero che non furono abusati da Beer, ma che nella sua abitazio-
ne avevano visto delle foto della foto oscene, ovvero dei nudi. Il difensore di Beer, infine, 
smantellò tutte le accuse ma ciò non riuscì ad evitare la condanna di tre mesi di carcere 
per omosessualità in applicazione dell’art. 129. Le indagini andarono a scavare anche nella 
sua vita privata mettendo in luce, ad esempio come, in accordo con la moglie egli si fosse 
depilato il corpo, poco dopo il matrimonio, assumendo, dal punto di vista degli accusatori, 
un atteggiamento effemminato. Anche la moglie divenne così responsabile della devianza 
del marito, sia perché approvò il suo comportamento sia perché, nel medesimo periodo 
decise di tagliarsi i capelli corti, proponendo anch’essa un’immagine di genere diversa dalla 
norma: Laura Eissler in Beer, si suicidò a ventidue anni a Villa Karma.

Nel gennaio 1907, dopo che anche la richiesta di clemenza presentata dalla madre 
all’imperatore Francesco Giuseppe, fu rifiutata, Theodore Beer entrò in carcere. Le vicen-
de giudiziarie che lo coinvolsero distrussero così sia la sua carriera che la sua vita privata 
e su questo il ruolo della stampa non fu secondario. Per recuperare la sua immagine ed il 
suo ruolo nei confronti della patria nel 1916 riuscì a farsi ammettere al servizio militare, 
evitando di esser classificato inadatto al dovere, a eseguito della condanna subita. Oltre a 
vestire la divisa impegnò buona parte delle sue sostanze per finanziare l’economia di guerra 
austroungarica, proprio per recuperare quell’onore logorato dalle accuse di omosessualità.

212   F. Mildenberger, The 1905 Proceedings Against the Naturalist Theodor Beer (1866-1919), in (German) 
Journal of Sex Research, 18,4, 2005, pp. 332-351. Traduzione in lingua italiana a cura dell’autore: «La mac-
china accusatoria della polizia e del Ministero della Giustizia austroungarici erano già in azione». 
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Theodor Beer mise fine alla sua vita il 27 settembre 1919 sul lago di Lucerna, in 
Svizzera, ricalcando in tal modo l’epilogo della moglie. Anche lo scandalo Beer, è pa-
ragonato dalla storiografia al caso Dreyfuss, in modo più pertinente che nel caso Redl: 
infatti, Beer era pur sempre un ebreo convertito. È significativo come l’omosessualità 
possa essere stata utilizzata, al pari dell’ebraismo, come un segnale di dubbia rettitudine 
e di mancata affidabilità patriottica. Mildenberger213 insiste molto sul ruolo della stampa 
e dei pregiudizi che contraddistinsero le indagini: infatti, la pena inflitta fu tutto som-
mato poca cosa rispetto alla distruzione della rispettabilità del professor Beer che l’eco 
mediatico produsse. Le pene giudiziarie lievi a fronte di una forte repressione culturale, 
in questo caso agita dalla stampa, evidenziano una similarità con il modello della tolle-
ranza repressiva; anche in questo caso, il sistema giudiziario non rappresentò il princi-
pale strumento repressivo della devianza: fu l’approccio culturale e discorsivo, per dirla 
con Foucault, che penalizzò e demolì Theodor Beer e consorte. 

Le centinaia di processi svolti nel foro di Trieste per l’art. 129 durante il primo no-
vecento hanno spesso portato a condanne lievi, con carcerazioni per periodi inferiori 
all’anno, previsto come minimo dall’art. 130. La maggior parte degli imputati coinvolti 
nei processi triestini, però, era di basso ceto, i cui fatti non ebbero risvolti sulla stampa. 
Non ci è dato sapere quanto il tipo di accusa potesse aver influenzato la loro rispettabili-
tà: essendo per lo più persone comuni, tra le fonti non risultano diari o lettere, in grado 
di presentarci punti di vista diversi dalle fonti giudiziarie.

La differenza di ceto ebbe sempre un ruolo non da poco per la vita delle persone 
omosessuali. Gay e lesbiche di alto rango avevano senz’altro maggiori margini di mano-
vra per vivere, seppur con discrezione, la loro sessualità ed i loro amori, magari anche 
tutelate dalle rispettive famiglie. Ma in caso di scandalo pubblico, la notorietà della 
famiglia ed il ruolo più alto nella società potevano diventare un problema ed amplifi-
care quella riprovazione sociale che probabilmente anche le persone comuni accusate 
a Trieste di libidine contro natura subivano, ma in maniera molto meno significativa.

2.3.2	 L’Italia e la depenalizzazione dell’omosessualità

2.3.2.1 L’Italia e la mascolinità fascista

In Italia tra la Grande guerra e l’evoluzione dittatoriale non vi fu alcun intervallo 
socialdemocratico di tipo tedesco: il fascismo italiano arrivò al potere quasi subito dopo 
la fine del conflitto. Lo slancio innovativo del fascismo mirò alla costruzione di una 

213   F. Mildenberger, The 1905 Proceedings Against the Naturalist Theodor Beer, op. cit.
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nuova Italia, in grado di riscattarsi dalle delusioni della Conferenza di pace di Parigi del 
1919. Il bisogno di rilancio nazionale si concretizzò a livello interno nella costruzione 
dell’uomo nuovo, quello fascista, che amplificando le caratteristiche normative della 
virilità precedente, fu trasformato in un ideale nazionale: tra l’approccio nei confronti 
dell’omosessualità prima del conflitto e quello durante e dopo, vi fu più una logica di 
continuità che di rottura.

Gli studi di Cesare Lombroso furono un elemento importante per la base scientifica 
della strutturazione dell’ideale fascista di virilità. Nei suoi studi, incluso il voluminoso 
testo dedicato all’uomo delinquente214, l’omosessualità era considerata la conseguenza di 
un arresto evolutivo oltre che una delle deviazioni patologiche di tipo degenerativo215. La 
teoria della degenerazione ipotizzava tra l’altro, la potenziale scomparsa di quei gruppi 
umani caratterizzati da alcune deviazioni dalla norma sia dal punto di vista psicologico 
che antropologico. La preoccupazione dei governi per i rischi di degenerazione delle 
rispettive nazioni mise in secondo ordine la scabrosità dei contenuti stimolando un ap-
profondimento scientifico della sessualità incluse le varianti contro natura.

In quanto stereotipiche, le caratteristiche ritenute negative dell’idealtipo e/o con-
trotipo trovavano applicazione sia nei confronti del singolo individuo che nei gruppi 
sociali, nazioni incluse. Le attenzioni scientifiche alla sessualità deviata erano pertanto 
inserite in una più ampia ottica di igiene sociale della nazione.

L’attenzione scientifica sul tema della devianza sessuale fu significativa anche prima 
della fascistizzazione della società italiana. Nel 1922 fu pubblicata, a cura dei Fratelli 
Bocca di Torino, una seconda edizione di Sesso e carattere di Otto Weininger, scritto 
nel 1903216, a conferma dell’interesse sul tema ancor prima dell’avvento del fascismo 
al potere217. Solo un anno prima, nel 1921, Aldo Mieli, pioniere dell’attivismo omo-
sessuale in Italia aveva fondato la Società Italiana per lo studio delle questioni sessuali, 

214   C. Lombroso, L’uomo delinquente in rapporto all’antropologia, alla giurisprudenza ed alla psichiatria, 
Torino, Fratelli Bocca Editori, 1897.

215   R. Aldrich, Vita e cultura gay, op. cit., pp. 167-170.
216   O. Weininger, Sesso e carattere, Milano, Bocca, 1922.
217   Una breve ricerca sulla diffusione odierna nelle biblioteche della Regione Friuli Venezia Giulia 

evidenzia che delle numerose edizioni stampate nella prima metà del novecento la più alta concentrazione 
si trova nelle biblioteche di Trieste e Gorizia, comprese edizioni in lingua tedesca e tra di esse anche la pri-
ma del 1903. Ciò può essere considerato un esempio di diffusione di idee in merito alla netta distinzione 
tra femminilità e mascolinità, al ruolo “naturalmente” subalterno della donna, in uno schema duale e ben 
definito o con le parole di Weininger in Cfr Sesso e carattere, p. 122: «Ad onta di tutte le forme intermedie, 
l'individuo è alla fine, l'una delle due cose: o uomo o donna». Il solco è quello della mascolinità virile ideale 
analizzata da Mosse, modello probabilmente piuttosto condiviso, almeno nelle famiglie più abbienti anche 
nei territori dell’ex Litorale austriaco; diverse copie dei testi disponibili in queste biblioteche fanno parte di 
lasciti di biblioteche di famiglia.
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raccogliendo attorno ad essa personalità diverse e con opinioni a volte anche opposte. 
L’omosessualità fu un tema costantemente trattato anche attraverso l’Organo ufficiale 
della Società: la Rassegna di studi sessuali.

Eppure, nonostante queste pubblicazioni, durante il fascismo, l’omosessualità non 
era un tema di grande divulgazione. Come ha scritto Emilio Gentile218, per una per-
sona che viveva nel primo dopoguerra, non era facile capire cosa fosse l’omosessualità 
se non attraverso le voci popolari. Gentile, parlando dell’edizione del 1929 dell’enci-
clopedia Treccani, riporta come l’omosessualità fosse inserita sotto la voce Sessuologia 
e posta dopo le perversioni sessuali. L’edizione del 1935219 la includeva esplicitamente 
tra le perversioni.

La difficoltà di conoscere un qualsiasi aspetto dell’omosessualità è confermata da 
quanto ha raccontato La Babalù, nato a Trieste nel 1923, che si scoprì omosessuale a circa 
dodici anni. Non appena ne fu conscio, andò ad indagare sull’omosessualità in biblioteca. 
All’epoca, raccontava, bisognava esternare l’argomento di interesse per ricevere il volume 
della Treccani appropriato: chiese prima di Omero e poi, visto che il lemma omosessualità 
rimandava alla voce sessualità, ne usò un altro. Così scoprì come fosse definita l’omo-
sessualità in termini ufficiali secondo l’edizione allora corrente dell’enciclopedia italiana 
Treccani di cui uno stralcio è riportato in nota220. La sete di conoscenza non gli portò 
maggior tranquillità sulla diversità delle sue attrazioni che rimasero un segreto: per le sue 
prime esperienze sessuali passarono ancora diversi anni, fino a quando, diciannovenne, 
lontano dalla sua città, a Roma, ebbe il suo primo incontro con un uomo.

La visibilità dei diversi approcci alla sessualità, indipendentemente da giudizi va-
loriali, era comunque relegata a ristretti ambiti scientifici e, se emergeva in opere di 
maggiore divulgazione, era comunque confinata in qualche paragrafo all’interno di altre 
voci, come nel caso dell’allora più importante enciclopedia italiana. Per la maggior parte 
della popolazione era un argomento tabù o sconosciuto e di conseguenza, almeno in 
Italia, inesistente. 

In questo contesto culturale il fascismo elaborava un proprio modello di mascoli-
nità che, pur basandosi sulla virilità borghese, ne evidenziava alcuni specifici aspetti. 
Nella classe al potere in Italia sino agli anni Venti il fascismo individuava un gruppo di 
persone dal “ventre molle”, senza capacità di direzione del popolo. La delusione per i 

218   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit. 2005.
219   Enciclopedia Treccani, edizione 1935, vol. XXXI p. 498: “Omosessualità: consiste nella ricerca 

di un individuo del proprio sesso quale oggetto erotico; è la più nota e studiata tra le perversioni sessuali. 
Il problema dell’omosessualità supera, come tale, i confini propri delle altre anomalie della vita sessuale, 
poiché tocca di necessità i problemi biologici assai più vasti del dimorfismo sessuale, della bisessualità e 
dell’intersessualità […]”.

220   A. P. alias la Babalù, intervista del 2010.
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risultati della conferenza di pace di Parigi, ed in particolare per le clausole del trattato 
di Saint-Germain-en-Laye, che escludevano la città di Fiume e la maggior parte della 
Dalmazia dalla sovranità italiana, amplificata da una sapiente capacità di gestione in-
novativa della comunicazione di massa, fu spiegata con la scarsa virilità della dirigenza 
liberale, attestata anche dall’apparente incapacità nel gestire le reazioni di piazza della 
controparte social-comunista.

In quest’ottica l’aggressività proposta fin dalle prime azioni delle squadre fasciste 
ripropose, amplificandola, la parte più guerriera del modello mascolino sviluppatosi nel 
corso dell’Ottocento, individuando nella borghesia un sintomo ed una causa di deca-
denza. La campagna antiborghese portò così a considerare la virilità, un requisito tal-
mente indispensabile da indurre il regime a lottare contro celibi, rammolliti e sedentari 
anche con frequenti allusioni alla pederastia. Non fu quindi casuale che l’aspetto più 
combattuto dell’omosessualità fosse proprio la sua visibilità esteriore, femminilizzata, in 
antitesi radicale al machismo degli squadristi.

Il regime fascista, grazie anche alla sua capacità innovativa nel campo dei nuovi si-
stemi di comunicazione, dette ulteriore slancio al valore dell’immagine quale strumento 
di costruzione del consenso. L’effeminatezza minava, se resa pubblica, la virilità di tutta 
la società fascista e poteva anche essere interpretata come un rifiuto di quel modello di 
società e quindi come un rifiuto del regime221. La sola conoscenza pubblica dell’omo-
sessualità di una persona era considerata pari all’esibizione dell’effeminatezza. L’utilizzo 
degli strumenti di repressione poliziesca varati dal governo fascista nel 1926222, in par-
ticolare il confino di polizia previsto dal Testo Unico di Pubblica Sicurezza e dal relati-
vo regolamento223 anche nei confronti dei pederasti, aveva quale obiettivo il controllo 
dell’immagine pubblica della nazione italiana: agendo contro l’uomo non virile che dava 
sfoggio di sé o che semplicemente la voce pubblica considerava di dubbia virilità sia 
imponendogli un diverso comportamento, sia allontanandolo dal contesto sociale che 
la sua presenza minacciava, queste azioni supportavano l’impegno pubblico del regime 
nel curare l’igiene nazionale. Un aspetto importante del rilancio della nuova Italia fa-
scista fu la crescita demografica che, per attuarsi, aveva bisogno di dare valore alla fami-
glia nella quale uomo e donna avessero un ruolo chiaro e finalizzato alla procreazione. 

221   P. Dogliani, L’Italia fascista. 1922-1940, Milano, Sansoni, 1999.
222   Le norme sul confino furono varate nel contesto delle leggi fascistissime. Il Testo Unico delle Leggi 

di Pubblica Sicurezza, R.D. 6 novembre 1926 n°1848 ne tratta al Titolo VI: Disposizioni relative alle persone 
pericolose per la società; furono poi inserite del nuovo codice penale Rocco.

223   Cfr: Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773 “Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza”, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale 26 giugno 1931, n. 146 e Regio Decreto 6 maggio 1940, n. 635. Approvazione 
del regolamento per l'esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773 delle leggi di pubblica sicurezza, pubbli-
cato nel Supplemento alla Gazzetta Ufficiale 26 giugno 1940, n. 149.
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L’omosessuale non aveva alcun ruolo in una società del genere, anzi, la sua “esibizione 
pubblica” rischiava di minare la solidità della famiglia italiana.

Era opinione corrente, inoltre, che l’esibizione pubblica dell’omosessualità fosse data 
anche solo nel caso in cui essa fosse semplicemente nota alla voce pubblica; l’avvocato 
Vincenzo Manzini224 fu uno dei sostenitori della penalizzazione dell’omosessualità nel 
corso del dibattito per la redazione del nuovo codice penale e riteneva che lo scandalo 
c’era sempre, dato che nel momento in cui esso era noto ad alcuni, era già di per sé scan-
daloso. L’esibizione pubblica era quindi un concetto elastico che poteva assumere valore 
anche basandosi solo su una delazione anonima.

Di fatto però il fascismo, nella difesa della virilità si mosse nel solco già tracciato 
dall’Italia liberale e ciò emerge anche nelle similitudini tra le stesure ed i relativi di-
battiti dei codici penali dello stato italiano: il codice Zanardelli del 1889 ed il codice 
Rocco del 1931.

2.3.2.1.1 Il codice Zanardelli ed il dibattito sulla penalizzazione dell’omosessualità

L’unificazione dell’Italia nel 1861 portò all’unione anche di due diversi approcci nei 
confronti dell’omosessualità: il nord piemontese ed il Lombardo veneto asburgico erano 
dotati di norme penali repressive dell’omosessualità, al pari del Litorale austriaco, men-
tre nel sud della penisola non vigeva alcuna norma del genere. Questo approccio rimase 
in vigore anche dopo l’avvento dello stato unitario, in quanto gli articoli del codice sardo 
relativi all’omosessualità non vennero applicati nella parte meridionale del paese225. Tale 

224   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 117.
225   Il codice penale sardo prevedeva nel suo art. 425 la reclusione non minore di sette anni per gli atti 

di libidine contro natura se commessi con violenza, estesa fino a dieci anni in caso di scandalo o in caso di 
querela. L’estensione dello stato sardo comportò l’ampliamento territoriale dell’applicazione del suo codice 
penale: nel 1859 fu applicato alla Lombardia e nel 1860 ai territori degli ex ducati di Parma e Modena e 
delle legazioni pontificie emiliane.

In generale, però, le difficoltà di unificazione del futuro stato italiano si riverberarono anche nell’unifi-
cazione penale: l’estensione del codice penale si arrestò in Toscana che, pur parte del nuovo stato, mantenne 
per un trentennio il proprio codice, considerato più moderno rispetto a quello sardo.

Anche all’estensione del territorio sabaudo verso il meridione d’Italia non corrispose un’analoga esten-
sione del relativo codice penale: nell’ex Regno delle due Sicilie non ebbe infatti applicazione, a seguito 
dell’emanazione di un Decreto Luogotenenziale nel 17 febbraio 1861 che, nell’estendervi in quei territori 
il codice sardo, vi apportò delle modifiche che esclusero, tra l’altro, l’art. 425; modifiche basate sulla con-
vinzione che le soluzioni legislative piemontesi fossero «inadeguate o addirittura scientificamente errate, 
al contrario di quelle napoletane, giudicate più opportune e realistiche»; cfr. A. Scurti, L’emancipazione 
repressiva, op. cit., p. 94.

Fino al varo del codice penale Zanardelli nel 1889, relativamente alla penalizzazione dell’omosessualità, 
l’Italia rimase quindi divisa in due distinte entità o «fra le due "culture" dell'omosessualità, quella mediterra-
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dualismo durò fino al 1889, con la promulgazione del nuovo codice Zanardelli, che de-
penalizzò l’omosessualità in tutta la penisola226. Il dibattito sull’inclusione o meno della 
repressione penale dell’omosessualità fu ampio e si risolse a favore degli abolizionisti, 
con l’idea che la non menzione potesse essere meno lesiva della possibile pubblicità nel 
caso di processo. Questa è la tesi sostenuta anche da Giovanni Dall’Orto, storico e mili-
tante omosessuale, che utilizza la definizione tolleranza repressiva227.

La tolleranza repressiva228, definizione tratta dal pensiero di Marcuse, si basava non 
solo sul sistema repressivo poliziesco ma anche su un contesto sociale a sua volta in grado 
di ridimensionare il fenomeno e di ricondurlo a livelli minimi di visibilità: oltraggio, 
pestaggio, olio di ricino e derisione pubblica rendevano gli effetti della repressione effi-
cacemente amplificati.

Va considerato anche che all’epoca della redazione del codice Zanardelli sia il caso 
Oscar Wilde che il caso Eulenburg229 erano ancora lontani, per cui l’approccio utilizzato 
non appare legato ad alcuna situazione contingente.

La repressione penale scattava comunque nel caso fossero coinvolti minori e nel 
caso di violenza: inoltre esisteva il reato di offesa al pudore che, data l’interpretazione 
elastica del termine, poteva sempre essere usata anche contro i rapporti omosessuali; 
la scelta non fu quindi dettata da clemenza ma semmai da una visione strategica lun-
gimirante, i cui effetti di lungo periodo influiscono ancor oggi sui diritti degli omo-
sessuali nel terzo millennio.

Sulla non penalizzazione, influì anche la separazione tra la sfera privata e quella pub-
blica, di cui fu sostenitore proprio lo stesso Zanardelli, come conferma Benadusi: 

L’omosessualità era un comportamento ripugnante ma se compiuto in privato 
tra adulti consenzienti non poteva essere presa in considerazione dalla legge. Per 
la classe politica liberale era la religione a doversi interessare delle tematiche ri-
guardanti la sessualità, la morale doveva rimanere di esclusiva competenza della 
chiesa cattolica.230

nea e quella nordica» per dirla con le parole di Giovanni Dall’Orto, in G. Dall’Orto, La tolleranza repressiva 
dell’omosessualità – quando un atteggiamento legale diviene tradizione, Bologna, Cassero, 1988.

226   A. Scurti, L’emancipazione repressiva, op. cit.
227   G. Dall’Orto, La tolleranza repressiva dell’omosessualità – quando un atteggiamento legale diviene 

tradizione, Bologna, Cassero, 1988; cfr. <www.giovannidallorto.com>; sito consultato il 10/07/2012.
228   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 145.
229   Lo scandalo Harden-Eulenburg o scandalo della Tavola Rotonda, nacque a seguito di una serie di 

processi relativi all'accusa di rapporti omosessuali, accompagnati da processi per diffamazione, fra esponenti 
di spicco del gabinetto e della cerchia dell'imperatore Guglielmo II di Germania fra il 1907 e il 1909. Cfr 
AA.VV., Lo scandalo Moltke-Eulenburg (1907) Quei gay che fecero tremare il trono tedesco, 2006.

230   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 102.
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Giovanni Dall’Orto suggerisce l’ipotesi231 della differenza di approccio all’omoses-
sualità tra paesi di religione cattolica e paesi protestanti; nella maggior parte dei casi i 
paesi a maggioranza protestante adottarono o mantennero nella seconda metà dell’Ot-
tocento norme repressive di natura penale. Gli stati che invece abbandonarono la repres-
sione penale dell’omosessualità furono Portogallo, Spagna, Francia, Italia, le repubbliche 
dell’America latina e persino la Polonia fascista di Pilsudski; anche nell’ambito della 
Germania la Baviera fece la stessa cosa232. In questo approccio non rientra però l’Austria 
Ungheria che, pur frequentemente etichettata come cattolicissima, si mosse, secondo 
l’ipotesi di Dall’Orto, in linea con gli stati a influenza religiosa protestante. Il codice 
Zanardelli rimase in vigore dal 1889 al 1931, anno in cui, in pieno regime fascista, fu 
promulgato il codice Rocco.

Il codice Zanardelli fu quindi lo strumento giuridico che sostituì la legislazione pe-
nale austriaca e ungherese nella Venezia Giulia tra il 1920 ed il 1924.

2.3.2.1.2 I codici penali militari

Il dibattito sull’omosessualità e la sua esclusione dal codice non caratterizzarono in-
vece il codice penale per l’esercito e quello per la marina che furono promulgati entram-
bi il 28 novembre 1859.

Nella parte prima (dei reati e delle pene), libro secondo (Disposizioni relative al tem-
po di guerra), Titolo II (Disposizioni speciali) e capo II (Dello stupro, del ratto e degli 
atti di libidine contro natura), l’art. 297 del codice penale marittimo prevedeva che «i 
reati di libidine contro natura, commessi con violenza, a mente dell'art. 294, saranno 
puniti secondo i casi con le pene nello stesso articolo prescritte.

Qualora non vi sia stata violenza, ma sia intervenuto scandalo, o siasi sporta querela, 
si applicherà, secondo i casi, la pena della reclusione ordinaria, o quella di dieci anni 
di lavori forzati»233. L’art. 294 trattava dello stupro il cui colpevole veniva «punito coi 
lavori forzati a tempo, estensibili ai lavori forzati a vita, secondo le circostanze del luogo 
e la qualità della persona». Analogo testo per il Codice penale per l'esercito del Regno 
d'Italia che lo collocava all’articolo 273.

Rimasero in vigore fino al 1941234; con il Regio Decreto 20 febbraio 1941, n. 303 
furono promulgati i nuovi codici militari di pace e di guerra che entrarono in vigore il 

231   G. Dall’Orto, La tolleranza repressiva dell’omosessualità, op. cit.
232   G. Dall’Orto, La tolleranza repressiva dell’omosessualità, op. cit.
233   Codice penale militare marittimo del Regno d'Italia, Firenze, Stamperia reale, 1869.
234   S. Messina, L’omosessualità nel diritto penale, in Ulisse, L’omosessualità e la società moderna, Venezia, 

Neri Pozza Editore, f. XVIII, primavera 1953, p. 672.
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1 ottobre 1941, non prevedendo, nessuno dei due, alcuna pena per l’omosessualità. Dal 
testo della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani del 
24 novembre 2009235 si evidenzia che tale revisione «risentiva di tutto il pensiero poli-
tico che fino a quel momento si era sviluppato in materia di tutela dei diritti umani»236 
anche se non si ritrova traccia alcuna in storiografia delle reali motivazioni che spinsero il 
legislatore a cancellare l’omosessualità dai codici militari. È quantomeno curioso che nel 
1941, a conflitto già in corso, il parlamento fascista sentisse il bisogno di varare nuovi 
codici penali e che questi escludessero la pederastia; nel dibattito del 2009 si sottolinea 
che tale evoluzione normativa fosse conseguenza delle convenzioni di Ginevra del 1929. 
Infatti, secondo Giuseppe Scandurra237: 

Il codice penale militare di guerra del 1941 prevede nel Libro terzo, Titolo IV, 
“Dei reati contro le leggi e gli usi della guerra”, disposizioni dedicate al tema dei 
diritti umani con riferimento a violazioni di norme umanitarie, già menzionate 
nel Trattato di Versailles del 1919.238

L’evoluzione del ruolo dell’omosessualità nei codici militari è un elemento impor-
tante in questo lavoro in considerazione della forte presenza militare nell’allora nord est 
Italia; in diversi casi di repressione esaminati emerge il coinvolgimento di militari, sia 
come vittime sia come indagati, ma le fonti sono ancora carenti per poter approfondire 
con dovuti dettagli il rapporto tra mondo miliare e omosessualità.

2.3.2.1.3 Il codice Rocco

Il codice penale che doveva mettere in pratica la visione fascista della costruzione del 
nuovo italiano non poteva non considerare anche l’omosessualità, in particolare quale 
esempio di una mascolinità decadente, quella mascolinità che proprio il fascismo si era 
assunto il compito di rigenerare.

Il 24 dicembre 1925 iniziò la riforma del codice penale con la delega al governo: 
fu anche l’occasione per rivedere il diverso approccio della scuola classica e di quella 
positivista che «poteva essere superato legando il principio della responsabilità penale 

235   Senato della Repubblica, XVI legislatura, resoconti stenografico n°21 Commissione straordinaria 
per la tutela e la promozione dei diritti umani, 26a seduta: martedì 24 novembre 2009, in 

<http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/216796.pdf >; sito consultato il 31/07/ 2012.
236   Senato della Repubblica, XVI legislatura, ibidem.
237   Intervento di Giuseppe Scandurra, vice presidente della Commissione per la riforma delle leggi 

penali militari presso il Ministero della difesa alla seduta delle Commissione del Senato sui diritti umani 
del 24 novembre 2009.

238   Senato della Repubblica, XVI legislatura, ibidem.
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e del valore della pena come sanzione all’impiego di nuovi mezzi preventivi (come le 
misure di sicurezza amministrative e giudiziarie), volti a difendere lo Stato dai poten-
ziali delinquenti»239. 

Alla tradizionale sanzione a termine fisso della scuola classica, intesa come retribu-
zione della colpa e come disincentivo all’attività delittuosa, si affiancava quella a termine 
indeterminato della scuola positiva, legata alla pericolosità del reo e intesa come mezzo 
di prevenzione del crimine e strumento di difesa sociale. 

Il nuovo codice utilizzava in modo strumentale le due correnti di pensiero giuri-
dico, perché nell’adozione di un nuovo sistema sanzionatorio a doppio binario, 
si nascondeva il nuovo orientamento della scuola tecnico giuridica che utilizzava 
alcuni principi del classicismo e del positivismo in funzione autoritaria, repressiva 
ed intimidatoria.240 

In considerazione del ruolo dello stato fascista quale supremo garante della moralità 
fu inserito nel progetto di codice un nuovo articolo contro le relazioni omosessuali: il 
n. 528. La logica dell’articolo era incentrata sullo scandalo pubblico ovvero sul danno 
sociale e politico che poteva derivare dal comportamento omosessuale. Inoltre, la base 
della repressione era anche legata alla violazione del fine ultimo della società fascista, 
quello della rigenerazione degli italiani e della crescita demografica della nazione. Da 
questo punto di vista, Benadusi sostiene che lo stato fascista si allontanò dall’imposta-
zione demoliberale precedente241, dato che per tutelare la morale pubblica quale bene 
collettivo, autorizzava la limitazione della libertà del singolo, costringendo persino i 
comportamenti privati ad uniformarsi ai fini etici del regime.

In realtà, ciò non fu poi così diverso da quanto già accadeva nei paesi dell’Europa del 
nord, dove esistevano, da tempo, norme penali contro l’omosessualità che non esitavano 
ad entrare nella sfera privata del singolo, pur in presenza di strutture democratiche di 
impostazione liberale. Per il fascismo il nuovo bene da tutelare era la sanità fisica e morale 
della stirpe e, pertanto, chi ostacolava la procreazione o la limitava era inevitabilmente un 
pericoloso nemico dello Stato242. 

239   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 106.
240   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 107.
241   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 108.
242   «Il titolo del precedente codice penale del 1889 dovuto al Legislatore Zanardelli relativo a Dei 

delitti contro il buon costume e l’ordine delle famiglie veniva nel nuovo codice scorporato in nuove categorie 
di delitti: delitti contro la morale pubblica e il buon costume, contro l’integrità della stirpe; e delitti contro la 
famiglia» P. Dogliani, Il fascismo degli italiani, op. cit., p. 106. Il codice penale austriaco del 1852, invece, 
aveva adottato il titolo: Dello stupro, dell'oltraggio al pudore e di altri crimini di libidine, senza alcun accenno 
a famiglia e stirpe.
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In sede di commissione per il nuovo codice si riaprì il dibattito legato all’origine 
dell’omosessualità e, conseguentemente, alle responsabilità del soggetto coinvolto, simil-
mente a quanto era avvenuto con la redazione del codice Zanardelli.

La visione dominante fu di considerare gli atti di libidine omosessuali come delle 
perversioni a carico di entrambi i soggetti coinvolti, indipendentemente dal ruolo ses-
suale attivo o passivo. L’articolo si riferiva a chiunque compie atti di libidine su persona 
dello stesso sesso e quindi, almeno in teoria, vi erano comprese anche le donne; in pratica, 
però, la prova dell’atto omosessuale tra donne era pressoché impossibile.

Il progetto del codice fu sottoposto alla valutazione di una commissione ministeriale 
che produsse un lavoro di ventitré volumi, arrivando alla stesura definitiva del codice 
nel 1930.

Tra i favorevoli all’introduzione dell’articolo 528, vi fu anche quello della facoltà di 
giurisprudenza dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, alla quale piaceva il legame tra 
religione e morale, visto come un tentativo di armonizzare il diritto penale con le leggi 
eterne della chiesa cattolica. Il Comitato per la pubblica moralità propose l’introduzio-
ne di una forma aggravata dello stesso reato, ipotizzando anche la reintroduzione della 
fustigazione, ipotizzando, ad esempio, la loro persecuzione d’ufficio, senza necessità di 
querela di parte243. L’Associazione italiana di medicina legale, invece, propose di distin-
guere tra congiunzioni carnali eterosessuali e omosessuali, dato che quelle omosessuali 
erano assai più gravi della violenza carnale compiuta da un uomo su una donna244.

Tra le poche voci contrarie alla penalizzazione vi fu la Società Italiana di sessuologia, 
demografia ed eugenetica (fondata da Aldo Mieli) che, pur lodando anch’essa il nuo-
vo progetto di codice ribadiva, data la natura congenita dell’omosessualità, l’idea della 
sua non punibilità penale. Vi si considerava inoltre la differenza del contesto sociale 
in cui l’atto omosessuale si sarebbe espletato, ovvero tra grande città e piccolo borgo 
dove alle conseguenze dello scandalo e della pena andava a sommarsi l’esclusione dalla 
società. Si riproponeva inoltre il rischio dell’effetto imitativo che la pubblicità proces-
suale contro la sodomia avrebbe potuto produrre. L’articolo sulla non punibilità penale 
dell’omosessualità della Società Italiana di sessuologia, si concludeva con un appello al 
capo del governo che veniva associato a Napoleone Bonaparte. Quanto l’associazione 
Mussolini-Napoleone avesse effettivamente inciso non è noto: comunque, il 7 luglio 
1928 la Commissione di redazione del codice decise di eliminare l’art. 528, pur senza 
alcuna impostazione benevola nei confronti dell’omosessualità.

Gli argomenti furono simili a quelli considerati dallo Zanardelli:

243   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 111.
244   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 112.
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–	 la preoccupazione dell’immagine dell’Italia all’estero che rischiava di apparire meno 
maschia di quanto il regime voleva;

–	 la possibilità di punire comunque l’omosessualità, considerandola un’offesa al pub-
blico pudore pur non nominandola;

–	 l’idea che nel negare l’esistenza dell’omosessualità stava la strategia migliore per evi-
tare che tale comportamento si divulgasse.

La strategia dell’occultamento rimase quindi in auge, in linea con l’immagine del 
regime quale regno della moralità. In questo caso tale strategia era corroborata dal lavo-
ro di repressione dell’immoralità portato avanti dalle forze di polizia, con gli strumenti 
repressivi inseriti nel nuovo testo unico di pubblica sicurezza fin dal 1926.

Il presidente della commissione riassunse i motivi che portarono all’eliminazione 
dell’articolo con queste parole: «La previsione di questo reato non è affatto necessaria, 
perché per fortuna ed orgoglio dell’Italia, il vizio abominevole, che vi darebbe vita, non 
è così diffuso, tra noi, da giustificarne l’intervento del legislatore»245. Il nuovo codice pe-
nale, approvato il 19 ottobre 1930, entrò in vigore il 1 luglio 1931, senza alcuna pena di-
retta contro l’omosessualità. La visione affatto tollerante della depenalizzazione emerge 
anche da questo commento redatto all’epoca della discussione del nuovo codice penale: 
«Si è notato che anche nei Paesi dove l’omosessualità è considerata come reato questa 
non solo permane, ma si circonda di una pericolosa aureola di pubblicità che contribu-
isce alla sua diffusione fra i predisposti e conduce non di rado ai più odiosi ricatti»246. 

Il nuovo codice conteneva comunque un’ampia serie di norme a sostegno dell’igiene 
nazionale, inserite nel nuovo titolo dei delitti contro l’integrità e sanità della stirpe, che 
comprendeva articoli specifici contro l’aborto, il crimine di contagio di sifilide e di ble-
norragia, la procurata impotenza alla procreazione.

L’attenzione quasi spasmodica del regime per la crescita demografica e la tutela 
dell’integrità e sanità della stirpe non era in contraddizione con la decisione di 
depenalizzare l’omosessualità, né significava disinteresse dello Stato verso questi 
comportamenti. Più semplicemente si era giunti alla conclusione che la strategia 
del silenzio, già adottata nel sistema liberale, fosse la maniera più efficace per re-
primere la pederastia.247

245   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 115.
246   Amedeo Dalla Volta: Trattato di medicina legale Milano, Società editrice libraria, 1933, vol.  1, 

p. 308; citato in G. Dall’Orto, La tolleranza repressiva dell’omosessualità, op. cit.
247   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 122.
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2.3.2.2 La repressione fascista della pederastia

Il fascismo non elaborò quindi una normativa specificatamente omofoba ma ampliò 
l’uso degli strumenti che l’Italia prima della dittatura aveva già a disposizione. 

I principali strumenti giuridico-amministrativi che il fascismo utilizzò contro tutti 
gli oppositori e anche contro gli omosessuali furono la diffida, l’ammonizione, ed il con-
fino, ai quali vanno aggiunti il carcere ed il manicomio, destinati espressamente ad altri 
casi di devianza ma utilizzati quali forme più dure e/o definitive di repressione.

La diffida rappresentava la sanzione più lieve che si limitava ad avvertire pubblica-
mente il soggetto del suo comportamento criminoso e della possibilità, nel caso questo 
continuasse, di procedere all’uso di mezzi più coercitivi.

Questa la definizione riportata dal Regolamento di attuazione del Testo Unico delle 
Leggi di Pubblica Sicurezza248: 

La diffida, di cui all'ultimo capoverso dell'art. 164 della legge, è fatta dal Questore 
alla presenza del diffidato. La persona da diffidare è invitata a presentarsi al 
Questore e, qualora non ottemperi all'invito nel termine assegnatole, è accompa-
gnata dalla forza pubblica.
Il Questore o un ufficiale di pubblica sicurezza da lui delegato, contesta al preve-
nuto i motivi che hanno dato luogo al provvedimento di diffida; gli ingiunge di 
mutare tenore di vita, e lo avverte che, in caso diverso, sarà denunciato senz'altro, 
per l'ammonizione, a termini di legge. 
Della seguita diffida si stende processo verbale.

Appare chiara, già dalla sola lettura dell’articolo del regolamento, la visione moralista 
alla base dell’azione della polizia: per l’omosessualità il mutamento del tenore di vita 
non poteva che comportare l’obbligo di rientrare nei ranghi della mascolinità fascista. 
La diffida, anticipava, a chi ne incorreva, la possibilità concreta dell’ammonizione, con 
l’aggiunta della possibile diffamazione pubblica. Nel caso delle persone omosessuali, l’es-
sere richiamati pubblicamente in Questura determinava anche possibili pubblici sospetti 
sulla loro persona e, per coloro che proponevano un’immagine non troppo in linea con 
la virilità ufficiale, il sospetto di pederastia emergeva facilmente.

L’ammonizione, invece, pur non determinando la reclusione, imponeva all’am-
monito, per un periodo massimo di due anni, orari stabiliti per uscire e rientrare a 
casa, il divieto di frequentare locali pubblici e il dovere di presentarsi quotidianamente 

248   La diffida è trattata nel punto 34, art. 305 del Regolamento R.D. 6 maggio 1940, n. 635.
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in Questura. Per le persone coinvolte poteva essere difficile anche semplicemente lavo-
rare, come il caso di Salvatore249, che, arrestato nelle retate catanesi del 1939 e rilascia-
to, in quanto minore di diciotto anni, fu comunque sottoposto ad ammonizione per 
due anni: a seguito dell’arresto fu buttato fuori di casa dai parenti; inoltre l’obbligo di 
essere a casa alle ore otto rendeva impossibile, per Salvatore, recarsi al lavoro, il cui tur-
no iniziava proprio alle otto del mattino. Fortunatamente per Salvatore, i carabinieri, 
per sincerarsi personalmente della situazione, si recarono al ristorante in cui lavorava 
e gli tolsero l’ammonizione.

Questo è solo un esempio di come, in particolare per gli omosessuali o pederasti,250 
come si preferiva etichettarli spregevolmente durante il ventennio, l’inevitabile pub-
blicità dell’arresto e/o dell’ammonizione, con conseguente visita a casa delle forze 
dell’ordine, rendeva la vita difficile, specialmente per coloro che per vivere avevano 
bisogno di lavorare.

L’ammonizione era caratterizzata da un’ampia discrezione degli organi competenti; 
la lettura dello stesso Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza fa emergere il ruolo 
della diffamazione della voce pubblica quale fondamento portante dell’ammonizione. In 
pratica era il questore a decidere se ammonire o meno una persona, come avvenne anche 
nel caso, per lui fortunato, di Salvatore.

Se a prima vista, questi provvedimenti possono sembrare non troppo duri, nel con-
testo del fascismo, essi rappresentavano una modalità per etichettare e controllare tutti 
coloro che apparivano o erano, fuori dai canoni del buon fascista. Per gli omosessuali in 
particolare, il peso rappresentato dalla repressione governativa era inasprito dall’omofo-
bia generalizzata che nella società italiana, supportata dalla morale cattolica, etichettan-
do a sua volta il diverso, li isolava dall’ambiente sociale.

Il confino rappresentò, invece, lo strumento più caratterizzante delle azioni del 
fascismo contro i devianti. L’istituzione non fu redatta ex novo dal regime ma derivò dal 
Domicilio coatto, istituito fin dal 1863251 dal neonato Regno d’Italia al fine di reprimere 
il brigantaggio. Nel 1926, il nuovo Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza, lo 

249   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., pp. 72-75.
250   Il termine pederasta fu «diffusamente usato durante il fascismo, come appunto sinonimo di amore 

“deviato” per individui dello stesso sesso al di là del suo significato letterale» (L. Benadusi, Il nemico dell’uo-
mo nuovo, op. cit., p. 7). La diffusione del termine fu tale da far percepire come raro l’uso del termine 
omosessuale tra le fonti di polizia utilizzate in questa ricerca. È questo il caso di un verbale di polizia a carico 
di Ivan H., cittadino jugoslavo espulso dal regno d’Italia nel 1939 in quanto era «affiorata la tendenza dello 
straniero ad avere rapporti omosessuali» (DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informa-
zioni generali), fasc. Ivan H., documento del 7 marzo 1939).

251   La legge Pica del 15 agosto 1863, n. 1409 approvata per fronteggiare i disordini nelle campagne me-
ridionali introdusse l’embrione giuridico del domicilio coatto, concepito inizialmente come strumento tem-
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trasformò in confino, il quale, a differenza dell’istituto precedente, garantiva più ampio 
margine di discrezionalità agli organi di polizia, caratterizzandosi per l’ampia valenza 
politica del suo utilizzo: la pena detentiva variava da uno a cinque anni.

I casi accertati di persone inviate al confino, con l’accusa di pederastia, sono circa 
trecento, un numero sostanzialmente non elevato, se confrontato con i confinati nel 
suo insieme (i soli confinati politici furono più di diecimila)252. Lo studio di Gianfranco 
Goretti ha proposto complessivamente 326 ordinanze di confino per un totale di 317 
persone confinate253. Lorenzo Benadusi ne ha proposto, invece, un numero leggermen-
te diverso con una diversa distribuzione per province: «Dai documenti rinvenuti in 
Archivio centrale dello Stato risulta che le persone assegnate al confino comune furono 
circa 300; i fascicoli personali sono però sfortunatamente solo 38. I circa 300 confinati 
comuni sono tuttavia solo una piccola parte rispetto al totale, ciò si può dedurre dal fatto 
che di questi 300 ben 196 erano i pederasti presenti nella sola estate del 1942 nelle isole 
di Ustica e Favignana»254.

Goretti255 ipotizza che il numero dei confinati di cui si ha notizia rappresenti solo 
una piccola parte delle persone effettivamente perseguitate, sia perché il confino non 
era usato sempre per tutti, sia per la carenza delle fonti storiche a disposizione. Questo 
lavoro conferma tale ipotesi: per Fiume, ad esempio, a fronte di nove confinati emersi 
dalle fonti reperite presso l’archivio Centrale dello Stato, almeno una trentina furono le 
persone indagate e perseguitate.

La repressione dell’omosessualità in Italia non fu comunque omogenea e variò di 
intensità zona per zona, a seconda della sensibilità delle forze dell’ordine. A seguito della 
discrezionalità che i provvedimenti di polizia assicuravano ai questori, infatti, il numero 
di confinati di cui si ha notizia se, considerato per provincia, varia dai 67 di Catania, 
seguito dai 32 di Venezia, 24 di Roma e di Vercelli fino a province dalle quali non risulta 
ufficialmente alcun confinato per pederastia.256

Catania rappresentò il caso più eclatante di repressione mirata ad eliminare le perso-
ne di dubbia virilità dal territorio di una provincia italiana. Nel 1939 il questore Alfonso 
Molina, da poco nominato capo della locale questura, promosse due serie di retate e 

poraneo ma poi esteso nel 1866 a tutti coloro che si adoperavano per nuocere all’unità d’Italia (A. Scurti, 
L’emancipazione repressiva, op. cit., p. 78).

252   A. Dal Pont, S. Carolini, L'Italia al confino: le ordinanze di assegnazione al confino emesse dalle com-
missioni provinciali dal novembre 1926 al luglio 1943, Milano, La pietra, 1983.

253   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., pp. 261-265.
254   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 142.
255   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., p. 259.
256   Informazioni provenienti dallo studio di Gianfranco Goretti: si veda a tabella D: «Numero certo 

di ordinanze di confino (politico e comune) per pederastia, suddivise per provincia (1926 – 43)» p. 265.
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altri arresti inviando al confino nel giro di qualche mese 45 persone257. Le proposte di 
confino relative alla prima ondata di arresti a Catania furono strutturate in maniera tale 
da evidenziare la paura della diffusione del male e la volontà esplicita del questore di 
intervenire per migliorare la sanità della razza: 

La piaga della pederastia in questo Capoluogo tende ad aggravarsi e generalizzarsi 
perché giovani finora insospettati, ora risultano presi da tale forma di degene-
razione sessuale sia passiva che attiva che molto spesso procura anche loro mali 
venerei. In passato molto raramente si notava che un pederasta frequentasse caffè 
e sale da ballo e andasse in giro per le vie più affollate, più raro ancora che lo ac-
compagnassero pubblicamente giovani amanti ed avventori. […] vari caffè, sale da 
ballo, ritrovi balneari e di montagna, secondo le epoche, accolgono molti di questi 
ammalati e che giovani di tutte le fasce sociali ricercano pubblicamente la loro 
compagnia e preferiscono i loro amori snervandosi e abbruttendosi […] questo 
dilagare di degenerazione in questa città ha richiamato l’attenzione della locale 
questura che è intervenuta a stroncare o per lo meno ad arginare tale grave aberra-
zione sessuale che offende la morale e che è esiziale alla sanità e al miglioramento 
della razza […] Ritengo pertanto indispensabile, nell’interesse del buon costume e 
della sanità della razza, intervenire con provvedimenti più energici perché il male 
venga aggredito e cauterizzato nei suoi focolai. A ciò soccorre, nel silenzio della 
legge, il provvedimento del confino di polizia.258

Questo breve estratto di proposta per il confino di polizia della Questura di Catania 
del 20 gennaio 1939, mette in luce il contesto culturale in cui operava la repressione 
poliziesca e la logica non sporadica della repressione stessa. L’originalità della repressione 
catanese fu proprio nel suo essere un obiettivo esplicito e primario dell’azione di polizia. 
Un aspetto del genere non emerge invece dalle fonti sulla repressione della pederastia 
nelle provincie dell’ex Venezia Giulia, ove i casi esaminati non sembrano legati ad una 
strategia unica.

Un approccio simile a quello catanese può aver caratterizzato l’attività delle questure 
di Venezia, Firenze o Roma, città d’arte e principali vetrine della cultura italica verso 
l’estero. In particolare Venezia fu meta di un certo turismo omosessuale anche prima del 
fascismo259, come si coglie, ad esempio, dal celebre Morte a Venezia di Thomas Mann.

257   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit.
258   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., pp. 47-48.
259   A Venezia soggiornarono Jean Lorrain, Jean Cocteu, August von Platen, Alfred Edward Housman, 

John Addington Symonds (L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 170); il romanziere Frederich 
Rolfe detto Baron Corvo, ha lasciato nel primo novecento una testimonianza dell’omosessualità turistica 
di quel periodo (G. Dall’Orto, MARCHETTE IN GONDOLA. Il turismo omosessuale d'inizio Novecento 
nelle lettere di Frederick Rolfe (1860-1913) in <www.giovannidallorto.com> sito consultato il 08/04/2020).
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A differenza della Germania, l’Italia non ebbe, prima del fascismo, alcun periodo 
di tolleranza politica che potesse far emergere l’omosessualità dal sottobosco sociale in 
cui era confinata; né tanto meno poté strutturarsi quella rete di locali e di associazioni 
che caratterizzò invece, la città di Berlino. Le città d’arte italiane, meta privilegiata del 
turismo anche omosessuale, stimolarono quindi il contatto tra la realtà omosessuale 
seminascosta della penisola ed il diverso approccio, molto più visibile e politicamente 
attivo che, ad esempio ebbero gli omosessuali tedeschi, almeno fino al 1933260. Se le città 
storiche italiane erano importanti per i turisti, esse lo erano ancor più per il governo che 
le considerava la vetrina privilegiata della nuova Italia. Anche per questo motivo in par-
ticolare Venezia, Firenze e Roma, furono attentamente tenute sotto controllo: da queste 
città i confinati furono numerosi, anche se in certi casi vi era connessa la prostituzione. 
La presenza di ricchi pederasti stranieri e giovani prostituti italici rafforzava la convin-
zione della pederastia quale malattia non italiana.

A Venezia, all’inizio del secolo, esisteva una casa di appuntamenti261 dedicata ai 
ricchi turisti omosessuali provenienti anche del nord Europa, poi spostata a Padova. 
Probabilmente la casa veneziana fu frequentata anche dal colonnello Alfred Redl, quan-
do era controllato dalla polizia italiana.

Un giovane omosessuale originario di Trieste fu inviato al confino di polizia proprio 
da Venezia, ove, si era trasferito a sedici anni, in cerca di lavoro. Il suo nome risulta tra 
i pederasti al confino presenti nelle isole di Ustica e Favignana nel 1942: le fonti attual-
mente a disposizione permettono di conoscere il periodo del suo ritorno a Trieste nel 
maggio 1942, ma non la data precisa del suo arresto. Il caso di Sergio O. U. alias La 
Bessy, è stato individuato solo grazie all’utilizzo delle fonti orali262.

260   In Germania e specialmente a Berlino, durante la repubblica di Weimar, crebbe una vivace cultura 
omosessuale fatta di locali di intrattenimento e incontri, ma anche di associazioni culturali e di studio e 
diversi organi di stampa: «From1919 until February 1933, somewhere between twenty-five and thirty se-
parate homosexual German-language journal titles appeared in Berlin, some weekly or monthly and others 
less frequently»; R. Beachy, Gay Berlin – birthplace of a modern identity, New York, Vintage Books, 2015, 
pp. 189-190.

Berlino fu il perno della cultura omosessuale tedesca che riuscì anche ad estendersi in altre città tedesche 
come fece, ad esempio, la Berlin Friendship Association fondata da Hans Kahnert: «Branch associations 
were soon organized in Dresden, Düsseldorf, Frankfurt, Stuttgart, Hamburg and Hannover, and in August 
1920 the regional chapters formed an umbrella group, the German Friendship Association»; R. Beachy, 
Gay Berlin, op. cit., p. 224.

261   G. Dall’Orto, Marchette in gondola, op. cit.
262   G. G., 2010; Alle difficoltà di ricerca determinate dalla scarsità di fonti documentali si sommano la 

discrezione con la quale le persone omosessuali si ponevano nei confronti del loro contesto sociale e lo scarso 
interesse finora emerso da parte degli storici che poco hanno approfondito tali tematiche indagando nelle 
memorie dei protagonisti, rendendo oggi più difficile, ricostruire la storia di queste terre, da questo punto di 
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In generale

L’omosessualità era in ogni caso un’azione riprovevole e condannabile e l’omo-
sessuale stesso, anche se non individuato in atteggiamenti lascivi, costituiva un 
fattore di turbativa della morale. Veniva considerato un degenerato pericoloso per 
la società e la perizia medica doveva servire a confermare, attraverso l’analisi dei 
comportamenti e dello stile di vita, la sua pericolosità, diventando la prova stessa 
del suo crimine. Non era tanto l’azione delittuosa ad essere indagata quanto l’in-
dole dell’imputato.263 

Il carattere preventivo degli strumenti di polizia era in sintonia con la repressione 
di uno stile di vita che, indipendentemente dal manifestarsi di fatti ritenuti osceni e/o 
delittuosi, era considerato osceno di per sé.

2.3.2.2.1 Altre forme di repressione: codice penale, carcere e manicomio

Oltre ai provvedimenti di polizia era sempre possibile ricorrere a strumenti repressivi 
“tradizionali” come il carcere o ufficialmente non repressivi come il manicomio.

Riguardo all’apparato giudiziario, era possibile perseguire le persone omosessuali ri-
correndo al codice penale; il codice Rocco dedicava il Titolo IX del Libro 2 ai delitti 
contro la moralità pubblica ed il buon costume; l’art. 527 prevedeva il reato di atti osce-
ni. I margini interpretativi insiti nel concetto di pudore, come si evidenzia anche dalla 
lettura dell’art. 529264, che definiva gli atti osceni, davano alla giustizia la possibilità di 
definire il lecito e l’illecito nell’ambito della sessualità. Inevitabile il legame tra cultura 
e mentalità corrente nel contesto della sessualità normale e anormale che portava anche 
il sistema giudiziario a colpire come qualsiasi altro reato, le manifestazioni pubbliche di 
mascolinità diverse dalla norma.

Le sentenze contro i comportamenti omosessuali, seppur nell’ambito dell’oltraggio 
al pudore, rafforzarono comunque la condanna sociale dell’omosessualità. anche se , 
dopo l’entrata in vigore del codice Rocco vi fu una forte diminuzione dei delitti contro 
la moralità pubblica ed il buon costume265. Il concetto astratto del pudore e la mancanza 
delle definizioni specifiche su cosa si dovesse intendere per oscenità, attribuiva alle corti 
una significativa libertà di manovra nella repressione delle diversità. Anche se le pene 
comminate non erano mai troppo dure suscitando le critiche del regime che riteneva 

vista. Questi effetti a tutt’oggi evidenti sono ascrivibili a quella logica del silenzio, conseguente alla tolleranza 
repressiva argomentata tra gli altri da Giovanni Dall’Orto e da Lorenzo Benadusi.

263   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit. p. 188.
264   Il testo dell’articolo è riportato in appendice.
265   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit. p. 188.



94

l’approccio troppo conciliante, esse rimanevano comunque un importante aspetto re-
pressivo del sistema. L’omofobia si ritrova frequentemente espressa nelle sentenze dei 
giudici dove, a volte, il reato ed il peccato erano considerati quasi due facce della mede-
sima medaglia. Un esempio di intersezione tra morale ed applicazione della legge viene 
proposto dallo stesso Benadusi relativamente ad un caso giuridico che riguarda un bacio 
in pubblico tra due uomini e che comportò un’accusa di atti osceni266.

Carcere

Il carcere a sua volta poteva favorire i rapporti omosessuali tra i detenuti che convive-
vano nelle prigioni, separati tra maschi e femmine. Questa fu una delle preoccupazioni 
delle forze dell’ordine che controllavano i carcerati per la diffusione della pederastia: era 
la cosiddetta pederastia di compenso che, sommandosi all’omosessualità congenita, po-
teva far diffondere la sessualità tra uomini in maniera molto ampia. Un caso del genere 
si ritrova tra i fascicoli della Questura di Fiume e riguarda un giovane carabiniere che, 
radiato dall’arma per un’accusa di furto, andò incontro a una serie di vicissitudini che lo 
portarono ad essere accusato di diserzione dall’arma: perse il lavoro e subì il carcere in 
diversi istituti di pena della penisola, dopo aver anche tentato di emigrare a Belgrado alla 
ricerca di un’occupazione. Iniziò la sua peregrinazione tra gli istituti di pena nel 1929 e 
le lettere che inviava ai direttori degli istituti ed al duce stesso parlano specificatamente 
delle violenze sessuali che ripetutamente subì dai suoi compagni di detenzione. Già nel 
1920 aveva subito una condanna «per atti di libidine contro natura»267, come riportato 
da una nota della Compagnia dei Carabinieri di Fiume che indagò sul suo conto durante 
l’anno 1929, condanna che probabilmente divenne un’etichetta di pederastia, nell’am-
bito del mondo carcerario268.

Durante il fascismo ci si preoccupò seriamente del problema dell’omosessualità 
nelle carceri invitando tutti i penitenziari a monitorare il fenomeno anche se già ben 
prima vi fu chi denunciò pubblicamente il problema. Il romanzo Galera di Tullio 
Murri uscì nel 1924, provocando una serie di polemiche che portarono l’autore ad es-
sere accusato di antifascismo. Fu scritto nel 1920 per raccontare le disumane condizio-
ni di vita nelle carceri in cui l’autore dovette vivere per diciassette anni a seguito di un 
celebre omicidio. Vi si racconta del rapporto omosessuale del protagonista, Cesarino, 

266   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, ibidem.
267   Lo prevedeva l’articolo 237 del Codice Penale per l’esercito del Regno d’Italia.
268   Sulla potenziale femminilizzazione dei maschi vittime di stupro si veda: C. Rinaldi, Maschilità, 

devianze, crimine, Milano, Meltemi, 2018, pp. 123-125; Rinaldi citando Whitehead individua il posiziona-
mento gerarchico di tali vittime come proprietà sessuale del maschio dominante, trasformandosi in donne 
sociali.
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con un altro giovane, e di come esso fosse legato anche al bisogno di protezione reci-
proca. La vicenda si concluse con lo stupro collettivo quale reazione alla mascolinità 
contro natura. Nonostante i temi fossero, per l’epoca, scabrosi, il libro ebbe notevole 
successo a tal punto che fu stampato sette volte nel giro di pochi anni, ed anche nel 
1925, con il regime già al potere portando lo stesso Murri a scrivere, attraverso la ri-
vista Il fascio, direttamente a Mussolini, al fine di migliorare le condizioni di vita dei 
reclusi, mettendo fine alla segregazione cellulare269.

Il 6 marzo 1936 il Direttore degli Istituti di Pena, Giovanni Novelli, inviò a tutti gli 
stabilimenti carcerari una nota con oggetto: Pratiche pederastiche; si chiedeva di cono-
scere «con dettagliato rapporto» «il numero dei detenuti sospettati di pederastia e se essi 
abbiano la possibilità di dare sfogo alle loro tristi tendenze; se vi siano stati nell’ultimo 
quinquennio accertamenti di pratiche pederastiche»270. Non fu solo un’indagine cono-
scitiva sull’entità del fenomeno; Novelli chiese a ciascuno dei direttori delle carceri di 
fargli conoscere «le sue idee e le sue proposte sui mezzi atti a risanare le carceri in rappor-
to a questo grave fenomeno, che spesso richiama l’attenzione degli studiosi»271.

È interessante notare il richiamo all’approccio scientifico medico nella frase di chiu-
sura della lettera del Direttore. Il fascicolo che raccoglie le risposte di tutte le carceri 
italiane è molto corposo: la pederastia non sembra essere stata molto frequente, almeno 
secondo le note inviate dalle singole carceri. Diverse furono le risposte brevi che si li-
mitarono a constatare come il fenomeno non fosse stato presente nel periodo di inda-
gine richiesto; ma altrettante furono le risposte articolate che, indipendentemente dal 
numero di atti pederastici individuati, proponevano soluzioni al problema: il direttore 
dello stabilimento penale di Fossombrone scrisse una relazione di ben ventuno cartelle 
dattiloscritte, partendo proprio dal romanzo di Murri, segno di una notorietà ancora 
molto sentita. In linea generale il rimedio più proposto fu l’isolamento dei soggetti iden-
tificati come tali e l’eliminazione di oggetti che, per le loro forme, potessero essere usati 
in maniera fallica. La descrizione del fenomeno mise in luce anche diverse tipologie di 
omosessuale: vi erano gli omosessuali costituzionali, cioè coloro che erano omosessuali 
per tendenza e coloro che lo erano invece occasionalmente272. A queste due grandi cate-
gorie si aggiungevano inoltre quei pederasti che per la giovane età e per l’aspetto efebico 
diventavano oggetto di desiderio dei compagni: potevano farsi difendere da un uomo 
più forte che a sua volta approfittava di loro. La loro presenza si ritrova proprio nel ro-

269   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., pp. 197-208.
270   ACS, Fondo Ministero Grazia e giustizia, Direzione generale per gli istituti di prevenzione e pena, 

segreteria b. 10 f.44.
271   ACS ibidem.
272   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op, cit., pp. 197-208.
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manzo di Murri. Nella memorialistica del nazismo si ritrovano analoghi casi all’interno 
della vita nei lager nazisti273. 

Tra le tante note di risposta al sollecito della Direzione delle carceri anche gli istituti 
di Zara, Pola, Gorizia, Trieste, Capodistria e Fiume. In nessuno di questi stabilimenti 
risultarono casi di pederastia nel quinquennio tra il 1931 ed il 1936; solo a Capodistria 
si ricordavano due o tre casi di sospetti del genere274. Le fonti di tale inchiesta, presenti 
in Archivio centrale dello Stato, meriterebbero uno studio a sé, anche in considerazione 
della cospicua mole di documenti a tutt’oggi disponibili.

Come il carcere, anche il manicomio è, a parere dell’attuale storiografia sulla repres-
sione dell’omosessualità italiana, un tema ancora da approfondire. Sembra comunque 
che i casi di utilizzo del manicomio per rinchiudere le persone pubblicamente scomode 
come uomini e donne omosessuali, non fossero molto rari275. La maggior parte degli 
studi medici e psichiatrici sull’omosessualità si basava, infatti, su soggetti internati in 
manicomio e pertanto si può dedurre che il loro numero fosse significativo276, anche se 
al momento non risultano pubblicati studi in tal senso.

Il suggerimento di utilizzo del manicomio era frequentemente proposto dagli 
stessi direttori degli istituti di pena. Indipendentemente dal passaggio attraverso il 
carcere, alcuni omosessuali a seguito di azioni delittuose erano direttamente internati 
in manicomio in quanto ritenuti incapaci di intendere e volere. La logica alla base 
dell’internamento della diversità sessuale era supportata dalla medicalizzazione della 
devianza, basata a sua volta sull’approccio scientifico a sostegno di valori morali, ti-
pico della seconda metà dell’ottocento. La psichiatria acquistava così valore sia scien-
tifico che sociale: l’omosessualità veniva patologizzata «dandogli di volta in volta il 
marchio di malattia morale, di psicodegenerazione, di nevrosi sessuale, di aberrazione 
del senso genetico»277.

L’internamento in manicomio serviva quindi per isolare ed analizzare quelle persone 
che violavano le norme morali considerate “naturali” a seguito della loro anomalia ses-
suale. La medicalizzazione permetteva di giustificare la repressione morale portandola 
ad un livello oggettivo, più difficilmente criticabile; essa si intrecciava inoltre alla visione 
igienica della società che andava migliorata sia curando che reprimendo quelle entità 
considerate estranee ed innaturali. Gli omosessuali furono quindi una categoria di de-

273   Cfr. J. Le Bitoux, Triangolo rosa – La memoria rimossa delle persecuzioni omosessuali, edizione italia-
na, San Cesario di Lecce, Piero Manni, 2003, pp. 100-107.

274   ACS ibidem.
275   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op, cit., p. 126.
276   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op, cit., pp. 209-216.
277   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op, cit., p. 209.
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vianti, pericolosi, seppur difficilmente classificabili come folli: rientravano comunque 
in quel vasto campo degli asociali per i quali «poliziotti, giudici e psichiatri, in fondo 
cooperavano tutti a stabilire il trattamento dei soggetti socialmente pericolosi»278.

Durante il fascismo era in vigore la Legge Giolitti279 che prevedeva l’obbligo del 
ricovero in manicomio per alienati mentali pericolosi o che «riescano di pubblico 
scandalo»280. Era quindi abbastanza facile il ricovero con la richiesta dei parenti, dei tu-
tori o di «chiunque altro nell’interesse degli infermi o della società»281. Nei casi urgenti, 
inoltre, il ricovero poteva anche essere stabilito direttamente dall’autorità di Pubblica 
Sicurezza. Più che luogo di cura il manicomio diveniva così uno strumento di allontana-
mento dalla società per tutti quei soggetti che non sembravano curabili, come appunto 
gli omosessuali, determinando un effetto analogo a quello del confino attraverso il quale 
si spostavano i devianti allontanandoli dal loro ambiente sociale.

Il caso di Silvio che nel 1945 fu inviato in Germania da Trieste accusato di omoses-
sualità all’età di circa quarant’anni ed il suo ricovero ad appena vent’anni nel frenocomio 
triestino, evidenziano un possibile collegamento tra orientamento sessuale e pazzia282. Il 
nesso tra devianza e ricovero manicomiale è parte dell’approccio sulla normalizzazione 
della sessualità a partire dal XVII secolo di cui tratta Michel Foucault nelle sue lezioni tra 
il 1974 e il 1975 pubblicate in Italia, non casualmente con il titolo: Gli anormali.

2.3.2.3 La tolleranza repressiva e il ruolo della chiesa

La convivenza tra chiesa cattolica e stato fascista fu di collaborazione e di conflitto a 
seconda dei temi e dei momenti. Sulla sessualità e sul suo naturale equilibrio, vi furono 
più sintonie che contrasti.

L’avvento del fascismo ridimensionò le preoccupazioni della chiesa di fronte all’in-
calzare dei cambiamenti della morale in un’Italia che si incamminava verso la modernità 
e verso una graduale secolarizzazione. Infatti, il fascismo, pur essendo un concorrente 

278   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op, cit., p. 210.
279   Legge n. 36 del 14/02/1904, Disposizioni sui manicomi e sugli alienati. Custodia e cura degli alienati, 

pubblicata nella gazzetta ufficiale n. 43 del 22 febbraio 1904.
280   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op, cit., p. 211.
281   L. Benadusi, ibidem.
282   In questo testo il contesto manicomiale non verrà trattato specificatamente; il ruolo che esso ebbe 

nella gestione dell’anormalità tra ottocento e novecento, fa presupporre un campo di ricerca ampio e non 
di facile approccio. Nella Venezia Giulia la gestione manicomiale rappresentò un fiore all’occhiello della 
gestione asburgica, la cui peculiarità arrivò a lambire anche la seconda metà del XX secolo con il lavoro 
innovativo di Franco Basaglia a Gorizia e Trieste: ancor più per questi motivi si ritiene opportuno trattarne 
in una specifica attività di ricerca.
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della chiesa cattolica nel campo dell’educazione morale dei giovani e più in generale di 
tutti i cittadini, condivideva i principi cattolici dell’importanza della famiglia, di una 
sessualità “normale” eterosessuale e finalizzata alla procreazione.

Sulla sessualità e sull’omosessualità la chiesa aveva a sua volta idee chiare sul rigido 
rapporto tra i sessi, base della famiglia sulla quale costruire una società di pii e devoti. Il 
fascismo, invece, era maggiormente attratto dall’idea di una virilità maschile dinamica e 
quasi esplosiva, non esclusivamente confinata entro le mura domestiche.

L’enciclica Casti connubii 283, pubblicata nel 1930 da parte di Pio XI ribadiva che la 
sessualità doveva essere indirizzata verso la sua naturale virtù procreatrice, condannando 
chi violava la legge di Dio e della natura. L’associazione Dio-natura fu frequentemente 
usata nella terminologia contro l’omosessualità: costante fu la tesi di una devianza fuori 
dalle regole naturali e quindi divine; non le regole degli uomini ma regole più alte ed 
eterne erano alla base del giudizio contrario alla sessualità diversa anche per il fascismo. 
Mussolini, al fine di ridimensionare le tensioni tra chiesa cattolica e regime, inevitabil-
mente sorte a seguito del comune obiettivo di omogeneizzare le masse italiane, usava 
frequentemente il trinomio Dio Patria Famiglia. Il rapporto con il potere vaticano fu 
sempre dialettico ma indubbiamente i punti di contatto furono diversi, in particolare 
sul modo di intendere la famiglia, con il ruolo perno del maschio per entrambi i poteri. 
La differenza stava nell’obiettivo finale che per il regime consisteva nel controllare gli 
italiani in funzione di una più grande patria, per la chiesa quella di controllarli in una 
chiave più universalistica.

Pur considerando il cattolicesimo come «una perniciosa dottrina di rinuncia e di 
umiliazione che corrompeva e svirilizzava gli uomini ed i popoli»284, il fascismo preferì 
delegare proprio alla chiesa il controllo della condotta sessuale dei cittadini non disco-
standosi dalla linea adottata dai governi italiani nel periodo liberale nei confronti della 
sessualità deviante.

La chiesa a sua volta, pur puntando ad una visione della società umana tradizionale 
con conseguente scetticismo nei confronti dell’approccio scientifico, utilizzava comun-
que i contributi scientifici per avallare le sue tesi: un esempio fu la pubblicazione della 
Rivista medica per il clero285. Ufficialmente, la chiesa considerava l’omosessualità come 

283   In questa enciclica, papa Pio XI volle ratificare quanto cinquant'anni prima aveva già affermato 
Leone XIII nella “Arcanum Divinae” in merito alla dignità e alla sacralità del matrimonio cristiano. Egli vol-
le esprimere il suo dissenso verso l'ampia immoralità sessuale che si andava diffondendo e soprattutto verso 
chi, in nome di tale immoralità, osava vanificare la santità e l'indissolubilità del connubio matrimoniale.

284   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 90.
285   la Rivista medica per il clero, nata nel 1930 aveva lo scopo di aiutare i confessori a comprendere 

il legame tra malattia fisica e malattia morale (cfr. L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 95).



99

2. LA MASCOLINITÀ BORGHESE E LA SUA DEVIANZA

un comportamento immorale, da emendare nel foro sacramentale e un delitto da repri-
mere per legge286; essa divideva questa libidine contro natura in tre specie:

–	 sodomia in senso proprio distinta in perfetta se tra persone dello stesso sesso o imper-
fetta se tra uomo e donna

–	 bastialitas, ovvero l’unione carnale con animali

–	 mollities, ovvero la masturbazione

Le pene arrivavano fino alla deposizione dall’ordine sacerdotale se il colpevole era un 
chierico; per i laici invece la sanzione era molto ridotta, limitata quasi esclusivamente 
agli omosessuali non occasionali. Tutti gli altri sfuggivano alla pena pubblica proprio 
perché si preferiva evitare scandali, ovvero non turbare la coscienza dei fedeli.

Il diritto canonico si occupava di omosessualità anche a proposito del matrimonio 
che poteva essere sciolto se non consumato o per impotenza: «l’abominevole vizio era 
motivo di nausea e di disonore per la moglie; bastava la certezza dell’omosessualità per 
presumere la non consumazione del matrimonio»287. Da questo punto di vista il diritto 
canonico, occupandosi di omosessualità come causa possibile di scioglimento del vinco-
lo matrimoniale, proponeva un approccio analogo al codice civile asburgico in vigore nel 
regno di Ungheria288, compresa quindi la città di Fiume, in merito al divorzio.

Chiesa e regime furono sempre e comunque poteri distinti con propria autonomia: il 
caso del sacerdote di Trieste, don Rodolfo, confinato nel 1938 con l’accusa di atti di libi-
dine nei confronti di un giovane quindicenne, conferma il dualismo dei poteri gerarchici 
della chiesa e dello stato fascista. La storia del monsignore triestino e del suo confino 
condensa, inoltre, diversi temi e caratteristiche di quella procedura di cui si tratterà nella 
parte dedicata: la possibilità solo teorica della difesa, l’arbitrio delle forze dell’ordine 
nell’arrestare senza alcuna spiegazione, il perdurare nel tempo della macchia sull’onore 
della persona coinvolta ed il possibile uso politico di una diversità. 

286   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 96.
287   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 96.
288   L’art. 76 della legge matrimoniale n° XXXI del 1894 recitava: «Lo scioglimento del matrimonio (di-

vorzio) può essere chiesto da quel coniuge, il cui consorte commetta adulterio o atti di libidine contro natura, 
ovvero, sapendo che il suo matrimonio sussiste ancora, contrae nuovo matrimonio»; cfr Legislazione di Fiume 
/ raccolta e coordinata da D. Barone e G. P. Gaetano. – Roma: Provveditorato generale dello Stato, 1926.
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2.3.2.4 L’uso politico dell’omosessualità durante il fascismo

L’accusa di omosessualità, a prescindere dalla sua veridicità, fu utilizzata con frequen-
za durante il fascismo, proprio in virtù dell’immagine della virilità maschile che il regime 
stesso elaborò. 

L’uso della diffamazione durante il fascismo fu corroborato anche dal blocco delle 
dinamiche politiche all’interno del partito unico che non permetteva altri tipi di sfogo 
per le tensioni di natura politica o di contrasto tra poteri. L’accusa di omosessualità 
non doveva per forza essere supportata da prove come avvenne, ad esempio, nel caso di 
Augusto Turati, uno dei dirigenti289 del PNF (Partito Nazionale Fascista) allontanato dal 
potere con il supporto di Roberto Farinacci290.

L’omosessualità non era sempre automaticamente un argomento che portava alla 
diffamazione pubblica: era semmai una spada di Damocle che gravava su personaggi 
pubblici che poteva, ma non doveva per forza, essere usata. Un utilizzo di questo genere 
in una situazione analoga si può individuare nella campagna diffamatoria strutturata da 
Hitler per giustificare l’eliminazione di Röhm. La sua omosessualità non fu mai nasco-
sta, anzi, e non incise sul suo potere nel terzo Reich, almeno fintanto che la sua figura 
non divenne scomoda su altri fronti291.

Un caso di utilizzo dell’accusa di pederastia a fini politici coinvolse invece il vice fe-
derale di Udine Antonio Bazzi292: primo presidente del fascio di Udine, egli partecipò 
alla marcia su Roma, fu combattente nella Grande guerra ed il suo glorioso passato lo 
aiutò nella scalata dei vari livelli del potere fascista locale. Nel 1941 la polizia era ve-
nuta a conoscenza della sua presunta omosessualità. In base ad una direttiva di Starace 
spettava al PNF autorizzare ogni azione giudiziaria e pertanto le indagini furono sot-
tratte alla polizia e condotte direttamente dal Federale. Nonostante le indagini con-
fermassero le accuse di pederastia, il PNF udinese ritenne opportuno, per non ledere 
il buon nome del fascismo, di optare per un cambio di città, evitando provvedimenti 
disciplinari. La proposta locale non ebbe però seguito e Bazzi fu radiato dal partito e 
mandato al confino per due anni proprio perché aveva «commesso azioni che ledono 
la sua figura morale»; «i testimoni raccontavano che il gerarca sentiva più trasporto 
per gli uomini che per le donne e durante gli incontri d’amore stava sotto e faceva la 

289   Augusto Turati fu segretario del PNF dal 1926 al 1930.
290   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., pp. 242-254.
291   M. Consoli, Homocaust – Il nazismo e la persecuzione degli omosessuali, Milano, Kaos edizioni, 1991, 

pp. 41-52.
292   In eccezione a quanto in premessa, si riporta sia il nome che il cognome in quanto l’identità del 

vicefederale è già presente in storiografia in tal modo (Cfr. L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., 
pp. 274-275).
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femmina»293. Le accuse si basarono sulla testimonianza di una giovane, nata nel 1918, 
molto più giovane del vice federale che cercava per lui giovani ragazzi. Nel verbale la 
ragazza, di nome Elsa, raccontò come l’approccio dell’uomo nei suoi confronti fosse 
all’inizio caratterizzato dalle critiche a sua moglie, per poi esternare la sua disponibilità 
ad avere rapporti sessuali con uomini. Con questa modalità, Bazzi tentò di far gravare 
le colpe della sua attrazione verso gli uomini sulla moglie: questa modalità fu da lui 
utilizzata solo ai primi incontri, quando la ragazza era appena quattordicenne; poi, via 
via che la confidenza aumentò, compresa quella sessuale, egli le propose direttamente 
il suo interesse per gli uomini, continuando ad aiutare finanziariamente la ragazza che 
a diciassette anni, con una figlioletta, era rimasta anche vedova. Il rapporto tra i due 
era asimmetrico, sia per la differenza di età, per la differenza di genere e per la diffe-
renza di ruolo nella società pubblica fascista.

Bazzi, interrogato il 16 febbraio 1941, difendeva la sua mascolinità spiegando di 
non aver avuto rapporti sessuali con la ragazza, all’inizio perché era troppo giovane e 
più avanti poiché sospettava fosse «affetta da malattia celtica»294 limitandosi con lei a 
soli atti di libidine.

Negli interrogatori dei giovani coinvolti nella vicenda emerge una certa disponibilità 
alla sessualità tra uomini, se pagata in maniera significativa, similmente a quanto si legge 
in diversi processi di più di trent’anni prima nella Trieste asburgica. Anche nella meno 
laica Udine, il rapporto omosessuale, se adeguatamente compensato, non era motivo di 
vergogna: poteva essere anche considerato un motivo di vanto per colui che, approfit-
tandone, riusciva a raccoglier qualche soldo. Il giovane “fortunato” per l’occasione, offrì 
spumante agli amici295, raccontando della “passività” del vicefederale. Il tabù dell’omo-
sessualità tra i giovani non doveva essere poi così forte giacché, sempre in un interroga-
torio, uno dei giovani coinvolti, raccontò: 

Una sera del mese di novembre mentre mi trovavo nel negozio di biciclette […] 
assieme al figlio di costui entrò la giovane Elsa la quale avendo sentito che stavamo 
parlando di casi di pederasti ci disse di conoscere un uomo che aveva tale vizio e 
che anzi costui l’aveva pregata di cercargli un giovane che fosse disposto ad entrare 
con lui in rapporti carnali.296

293   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit, p. 274.
294   Fonte in ACS, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Ufficio confino 

di polizia, Fascicoli personali, b. 78, A. Bazzi, 16/02/1941. Malattia celtica è uno dei termini con cui si 
indicava la sifilide.

295   ACS, DGPS, ibidem, A. Bazzi, 24/02/1942.
296   ACS, DGPS, ibidem, A. Bazzi, 24/02/1941.
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Bazzi si difese negando di essere un passivo, tentando così un recupero della sua ma-
scolinità ma fu comunque definito dalla Regia Prefettura di Udine «individuo immorale 
per pederastia passiva»297. Con una memoria di ben diciannove pagine per il ricorso in 
appello, Antonio Bazzi ricostruì fedelmente tutti i punti forti della sua carriera di fascista, 
fin dalla marcia su Roma, mettendo in luce la trama politica che, a suo dire, era alle spalle 
della sua condanna. I Carabinieri però298 misero in luce una figura piuttosto diversa evi-
denziando quanto la sua vita privata non fosse stata affatto brillante: sospeso dal partito 
nel 1933 per indegnità, già nel 1926 condusse a fallimento un negozio di mobili; inoltre, 
era «nullatenente, coniugato e senza prole»299. 

Dalle fonti non è chiaro se si trattò solo di rimozione politica o se si intrecciò con un 
suo atteggiamento troppo disinvolto, sia in relazione all’omosessualità in sé, sia nell’ap-
profittare del suo ruolo di gerarca per avere rapporti con giovani uomini. Probabilmente 
egli riteneva che le sue glorie passate fossero più che sufficienti a garantirgli potere e 
libertà, ma nei fatti la sua copertura politica non fu molto efficace dato che nessuno si 
schierò a sua difesa. La sua visione non tenne conto del fatto che anche in un sistema 
ideologico ed autoritario, la logica del potere era destinata a mutare e che la fede iniziale 
non sempre poteva rappresentare una buona ed efficiente copertura per comportamenti 
ufficialmente devianti, tanto più che non fu né l’unico né il primo gerarca ad esser ac-
cusato di pederastia, radiato dal partito fascista ed infine confinato. Prima di lui capitò 
a Maurizio da Stresa, confinato nel 1935, ma già espulso dal PNF nel 1926 proprio per 
atti di pederastia, e Modesto da Livorno, analogamente allontanato dal PNF nel 1926 e, 
pederasta passivo ed attivo, confinato a Favignana alla fine del 1940300.

Antonio Bazzi fu condannato l’8 marzo 1941 a due anni di confino mentre il giova-
ne301 che aveva avuto rapporti sessuali con lui non subì alcun provvedimento, in quanto 
il suo ruolo attivo ridimensionava lo svirilimento delle sue azioni.

 Il ruolo sessuale passivo o ricettivo era considerato nell’Italia fascista come un chiaro 
sintomo di inversione sessuale, di abdicazione dal ruolo di maschio, dal quale veniva 
dedotto un approccio passivo alla vita nel suo insieme. Il ruolo sessuale attivo invece, 
seppur in un rapporto omosessuale, non per forza portava alla definizione di pederasta; il 
rapporto tra due uomini veniva letto con la logica del rapporto uomo-donna: l’insertivo 
era frequentemente considerato pur sempre un uomo302.

297   ACS, ibidem.
298   ACS, DGPS, ibidem, A. Bazzi, 04/03/1941.
299   ACS, ibidem.
300   Cfr. Maurizio il fascista e Modesto lo squadrista, in C. Magistro, Adelmo e gli altri, op. cit., pp. 182-185.
301   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit, p. 274.
302   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., pp. 90-96.
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Antonio Bazzi fu confinato a Varese dove fu prosciolto il 28 ottobre 1942 in occasio-
ne del ventennale della marcia su Roma.

2.3.2.4.1 Il rispetto delle apparenze e la censura

L’importanza della visibilità pubblica fu uno dei motivi che indussero i redattori del 
nuovo codice penale a non introdurre alcuna norma contro l’omosessualità. L’articolo 
528 della proposta del 1928 lo prevedeva, ma dopo un ampio dibattito la redazione 
finale del codice Rocco, non ne fece menzione. Tutta la storia della repressione delle 
deviazioni dai canoni della mascolinità dominante fu basata, in particolare in Italia, 
sull’occultamento dell’omosessualità stessa. Ciò comportò anche un controllo sulla dif-
fusione a mezzo stampa o attraverso spettacoli teatrali o pellicole cinematografiche di 
possibili immagini di mascolinità diverse.

Lorenzo Benadusi dedica una parte del suo lavoro specificatamente alla censura ed al 
suo operato e di come essa si relazionò con la rispettabilità borghese; aspetto questo che 
conferma ulteriormente come il fascismo oltre ad essere rivoluzionario, riuscisse anche 
ad esser conservatore303. La rispettabilità borghese prima di tutto, quindi, in termini di 
immagine esterna ma anche di diritto alla riservatezza ed alla privacy: il fascismo, sostie-
ne Benadusi, non riuscì o non volle reprimere la diversità sessuale in quanto bloccato 
dalla riservatezza di origine borghese, che seppur agli antipodi con l’eroismo pubblico 
del fascismo, continuava ad imperare.

Una coppia di uomini influenti come il capo della polizia Carmine Senise ed il re-
sponsabile della censura teatrale Leopoldo Zurlo, che vivevano sotto lo stesso tetto e 
non davano bella mostra in pubblico della loro mascolinità, fu un esempio di come il 
valore delle apparenze rispetto alla sostanza dei fatti dette la possibilità ai due (sulla cui 
omosessualità si mormorava ma non c’era alcuna prova) di continuare il loro lavoro al 
servizio dello stato fascista. 

La condotta particolare di questi due importanti funzionari celibi, conviventi e 
lontani dallo stereotipo maschile allora diffuso, mostra chiaramente come il fasci-
smo su tutto premiasse l’utilità politica dei suoi servitori.304

Questo caso evidenzia la contraddizione tra l’ideale fascista dell’uomo nuovo e l’im-
portanza della politica pratica e funzionale alla gestione del potere, rimarcando ancor 
più la logica di continuità con il periodo liberale. Anche nel caso di Senise e Zurlo, la 

303   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit, pp. 284-295.
304   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit, p. 287.
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morale fu resa elastica dall’estrazione sociale e dal ruolo politico delle persone (come del 
resto accadeva anche nella Germania nazista che, anche dopo Röhm, continuò a servirsi 
di militanti omosessuali anche nello stesso partito nazista305). Anche il caso del vice fe-
derale di Udine è in linea con tale ipotesi, dato che il suo prestigio e ruolo politico non 
era certo rilevante, all’epoca della denuncia.

G. C.306 nelle diverse interviste lo ha ribadito più volte: «La libertà è conseguenza 
del ceto che la permette!» sia per la possibile copertura finanziaria che per la possibile 
copertura politica.

Caso un po’ a parte furono gli artisti, per i quali una certa mascolinità alternativa era 
tollerata, sempre che non superasse certi limiti. «Come osserva correttamente Dall’Orto, 
la tolleranza concessa agli artisti era da loro pagata a prezzo di tacere sulle reali motiva-
zioni che li spingevano verso certi campi del sapere e di stendere un velo di menzogne 
su quel vissuto “diverso” in cui affondava le radici la loro creatività»307. Seppur in posi-
tivo, era sempre lo stereotipo a caratterizzare l’immaginario delle diverse mascolinità: la 
creatività, caratteristica considerata prevalentemente femminile, si ritrovava nei maschi 
omosessuali ed era accettata o tollerata negli ambienti in cui essa era quotata.

Nel mondo artistico operò comunque la censura su libri e film sia in merito ai con-
tenuti sia in merito agli autori sospettati di omosessualità. I casi di violazione del buon 
costume erano previsti dal Testo Unico di Pubblica Sicurezza308. 

Poteva comunque capitare che personaggi molto noti, come Oscar Wilde, riu-
scissero ad emergere dall’invisibilità, anche a seguito del loro essere stranieri. La loro 
non italianità, infatti, poteva esser utile a rafforzare l’idea dell’omosessualità come 
patologia straniera; ciò nonostante, già nel 1926, in un articolo apparso sul Popolo 
d’Italia, fu criticata la pubblicazione su un altro quotidiano italiano di un’analisi delle 
lettere d’amore di Oscar Wilde, consigliando di lasciar ai medici lo studio di tale pato-
logia. L’articolo, senza firma, probabilmente da imputarsi allo stesso direttore Arnaldo 
Mussolini, concluse il testo intitolato Perversioni ribadendo lo stesso approccio emerso 
nel dibattito giuridico sul codice penale Zanardelli, poi riproposto, nel dibattito sul 
codice Rocco: 

305   G. Dall’Orto, Tutta un’altra storia, L’omosessualità dall’antichità al dopoguerra, Milano, Il Saggiatore, 
2015, p. 533.

306   G. C., nato a Trieste nel 1931, intervista del 2011.
307   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit, pp. 288-289.
308   Capo III – Delle tipografie e arti affini e delle esposizioni di manifesti e avvisi al pubblico, articoli 

da 111 a 114.
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nei giornali italiani – che vanno per le mani di tutti – si faccia il silenzio intorno 
alle documentazioni epistolari di vergognose malattie, abbandonate al pubblico 
sotto pretesti vagamente letterari. Il silenzio è l'unica forma di rispettosa pietà per 
il morto e di preservazione del contagio per i vivi.309

Il controllo della diffusione pubblica della mascolinità deviante, sia relativamente 
alla repressione, sia relativamente ad immagini alternative alla mascolinità dominante, 
ha avuto effetti anche di lungo periodo comportando per gli storici una significativa 
carenza di fonti disponibili, pur trattandosi di un periodo relativamente recente. 

A volte, lo studioso è costretto a ricostruire i fatti usando fonti indirette o ricorrendo 
a deduzioni basate su indizi o usando fonti documentali provenienti da aree limitrofe. 
La foto quasi a tutta pagina di Magnus Hirschfeld nel numero monografico de La di-
fesa della Razza dedicato alla questione ebraica, può esser letta come fonte per gli studi 
sull’omosessualità solo con un approccio interpretativo che tiene conto della strategia 
dell’invisibilità messa in campo dallo stato italiano. Infatti la scelta di pubblicare la foto 
e di citare il prof. Hirschfeld rende plausibile una certa sua notorietà anche nel panora-
ma pubblico italiano. Esso però fu etichettato come apostolo della pseudo-scienza sessuale 
ebraica310 evitando di citare in alcun modo la sua omosessualità. Nel caso di Hirschfeld, 
l’omosessualità non era solo una sua caratteristica esistenziale ma rappresentava il suo 
principale impegno politico che, non a caso portò i nazisti alla distruzione con il rogo 
del suo lavoro. 

Il pubblico italiano invece non doveva sapere ed infatti non seppe fino a che, nel 
secondo dopoguerra e a seguito delle rivendicazioni femminili degli anni ’70 i primi 
militanti omosessuali iniziarono a divulgare la storia dei pionieri dei diritti gay, Magnus 
Hirschfeld incluso. Lo storico Cassata in un lavoro dedicato alla rivista razzista italiana, 
pur citando Hirschfeld, lo considera a proposito dell’associazione ebrei-sessualità, non 
citando anch’egli l’omosessualità: «la scienza detta sessuale (sexualwissenshaft) è in modo 
preponderante ebrea»; il «famoso museo sessuale di Berlino», distrutto dai nazisti, è ope-
ra dell’«Ebreo Magnus Hierschfeld»311. L’ebraismo di Hirschfeld non fu insignificante 
ma fu l’aggiunta del suo impegno per l’omosessualità a stimolare l’intervento dei nazisti, 
pochi mesi dopo esser saliti al potere.

309   Articolo dal titolo Perversioni in Il Popolo d’Italia, 07/11/1926, citato in G. Dall’Orto, La tolle-
ranza repressiva dell’omosessualità, op. cit.,. Il Popolo d’Italia fu un quotidiano italiano fondato da Benito 
Mussolini nel 1914; dopo la marcia su Roma la direzione passò al fratello di Mussolini, Arnaldo, che conti-
nuò a dirigere la testata fino al momento in cui morì, il 21 dicembre del 1931. 

310   La difesa della razza, Roma, Tumminelli, n. 21. 1939.
311   F. Cassata, La difesa della razza, Torino, Einaudi, 2008, p. 151.
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2.3.3	 Il nazismo

Ben diversamente dall’Italia fascista la Germania hitleriana costruì fin dall’inizio il 
suo totalitarismo su basi prettamente razziali, esasperando l’eugenetica in maniera rigo-
rosa. I tempi in cui maturarono le nuove norme legislative e/o amministrative purifica-
trici della nuova razza germanica furono molto brevi. Già alla fine del giugno 1933 il 
Ministro degli Interni istituì una Commissione di esperti per la politica demografica e 
razziale. Carlo Saletti ne rimarca il dato temporale: «istituzione dello Stato totalitario e 
instaurazione della società razziale procedettero fin dagli inizi in parallelo»312. La legge 
Sulla prevenzione nei confronti di discendenti con malattie ereditarie fu promulgata il 14 
luglio 1933 e rappresentò il primo atto concreto mirato alla purificazione fisica della 
razza ariana. La logica eugenetica non colpiva soltanto i soggetti portatori di handicap 
fisici e/o mentali, ma si faceva promotrice di una drastica riduzione della riproduzione 
tra individui considerati inferiori. Questo principio fu applicato anche nei confronti dei 
cittadini di origine ebrea che considerati dal nazismo e dal Tribunale per la salute della 
stirpe, organo competente in materia, una delle razze inferiori, rischiavano di inquinare 
la purezza ariana del popolo germanico.

L’inquinamento della razza poteva essere determinato sia da nemici esterni, come gli 
ebrei o i rom che da soggetti di razza ariana ma, a vario titolo, degenerati. I portatori di 
handicap furono cronologicamente i primi ad essere coinvolti nella repressione di mas-
sa, fin dal 1933 con il varo della Legge sulla prevenzione della nascita di persone affette da 
malattie ereditarie 313. Gli omosessuali condividevano con gli handicappati la definizione 
di malati; la medicalizzazione dell’omosessualità è stata accennata in precedenza: nella 
repressione nazista essa fu alla base degli studi condotti su diversi individui al fine di 
comprendere scientificamente le origini dell’omosessualità ed individuarne una cura. 
L’approccio pseudo scientifico non fu utilizzato solo per gli omosessuali: qualsiasi indivi-
duo inferiore poté essere oggetto di analisi ma gli omosessuali furono le cavie più adatte 
allo studio della sessualità. La castrazione fu ampiamente diffusa, a volte richiesta dagli 
stessi omosessuali, con la speranza di guarire da una malattia così infamante.

La repressione dell’omosessualità oltre ad essere caratterizzata da un approccio me-
dico era influenzata anche dall’asocialità dei soggetti coinvolti. La visibilità, in partico-
lare quando associata all’effeminatezza, metteva a nudo la non accettazione delle regole 

312   Circolo Pink (a cura di), Le ragioni di un silenzio, Verona, Ombre corte, 2002, p. 29.
313   L'Aktion T4 fu il programma nazista di eugenetica che prevedeva la soppressione o la sterilizzazione 

di persone affette da malattie genetiche, inguaribili o da più o meno gravi malformazioni fisiche. Stime ipo-
tizzano che furono uccise tra le 60.000 e le 100.000 persone in attuazione del programma T4. L'uccisione 
dei disabili proseguì anche oltre la fine ufficiale dell'operazione, portando quindi il totale delle vittime ad 
una cifra stimata intorno alle 200.000 unità. 
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sociali, incardinate nella rispettabilità borghese. La Germania di Weimar, e Berlino314 
in particolare, a cui abbiamo già accennato, furono caratterizzate da un fiorire di lo-
cali ed associazioni omosessuali che proposero, primi al mondo, proposte legislative 
miranti alla legalizzazione dell’omosessualità315. L’estensione razziale del pensiero na-
zista identificava come asociali «gli individui che si comportano nei confronti della 
collettività in modo non costituente di per sé un reato, ma che tuttavia rivela la loro 
incapacità di adattamento»316; il lungo elenco di individui riportato dalla circolare mi-
nisteriale del 14 dicembre 1937 sulla prevenzione della criminalità si concludeva con 
quegli individui che rifiutavano in due occasioni offerte di lavoro senza seri motivi, caso 
che riportiamo a conferma di quanto l’asocialità fosse perseguita. L’eliminazione degli 
omosessuali traeva quindi giustificazione da diversi punti di vista: in chiave eugenetica 
e in chiave antisociale.

L’intervento normativo nazista specifico contro gli omosessuali arrivò il 28 giugno 
1935, a due anni dalle norme eugenetiche; a spiegare questo apparente ritardo concor-
rono almeno due fattori: il primo deriva dal preesistente apparato normativo repressivo; 
il secondo dalla presenza di numerosi omosessuali visibili nell’establishment nazista.

Il paragrafo 175 del Codice penale del secondo Reich, era pur sempre in vigore fin 
dal 1871, anno di proclamazione dell’Impero tedesco. Esso declamava: «L’immoralità 
contronatura, commessa fra persone di sesso maschile o fra uomini ed animali, è punita 
con l’imprigionamento; inoltre può comportare la privazione dei diritti civili» ed era 
sufficiente a permettere legalmente la chiusura di tutti i locali pubblici omosessuali. Nel 
febbraio del 1933, infatti, nel corso della Campagna per la pulizia del Reich 317, furono 
arrestati anche i frequentatori dei punti di incontro all’aperto; il 5 maggio fu devastato 
l’Istituto di sessuologia fondato e diretto da Magnus Hirschfeld: ne cessarono tutte le 
pubblicazioni e furono eliminati i testi che trattavano di omosessualità e diritti.

L’inasprimento del paragrafo 175, con l’aggiunta del paragrafo 175a e 175b comple-
tò il quadro normativo contro l’omosessualità. La repressione fu però garantita anche 
da un’altra norma, non espressamente dedicata all’omosessualità; la Legge contro i cri-
minali abituali del 1933, infatti, prevedeva comunque la repressione degli atti contro il 
pubblico pudore, inclusi quelli omosessuali. Un suo inasprimento del 1935 aggiunse la 
castrazione per quelli perseguiti in ragione del paragrafo 175.

314   Cfr. R. Aldrich, a cura di, Vita e cultura gay – Storia universale dell’omosessualità dall’antichità ad 
oggi, Venezia, Cicero, 2007, p. 181.

315   Cfr. «The first homosexual rights movement and the struggle to shape identity» in R. Beachy, Gay Berlin, 
op. cit., pp. 65-119.

316   Circolo Pink (a cura di), Le ragioni di un silenzio, Verona, Ombre corte, 2002, pp. 30-31.
317   A. Sternweiler, Self-Confidence and Persistence – Two Hundred years of History, Berlin, Schwules 

Museum, 2004.
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L’apparente ritardo dell’inasprimento delle norme contro l’omosessualità è soltanto 
tale, in quanto nel periodo tra il 1933 ed il 1935 Hitler riuscì a trasformare definiti-
vamente la repubblica tedesca in un regime totalitario all’interno del quale la minaccia 
omosessuale alla mascolinità non era certo la priorità, tanto più che il paragrafo 175 rima-
se sempre in vigore e attraverso il quale la giustizia continuò, ad arrestare le persone omo-
sessuali. Inoltre, a prescindere dall’utilizzo delle norme, i nazisti non ebbero comunque li-
miti alla repressione delle attività omofile: la distruzione dell’Institut für Sexualwissenschaft 
il 6 maggio 1933 non ebbe bisogno di alcun inasprimento normativo.

L’omofobia del nazismo non si concretizzò in una specifica repressione fino alla notte 
dei lunghi coltelli (30 giugno 1934), che portò all’eliminazione fisica di Ernst Röhm e 
degli altri dirigenti delle SA318.

L’omosessualità di Röhm era nota da tempo, anche perché lo stesso capo delle SA 
non si impegnava molto nel celarla, al pari di altri dirigenti delle Squadre d’assalto. La sua 
carriera nel nazionalsocialismo non fu inficiata dalla sua omosessualità a dimostrazione 
che il potenziale uso politico dell’omosessualità non era sempre scontato. Nonostante il 
clima culturale poco liberale, lo stesso Hitler, nel 1931, a seguito di una serie di accuse 
di immoralità a carico delle SA, diramò una dichiarazione pubblica che ribadiva l’im-
portanza del ruolo delle SA in merito al loro compito istituzionale e che la vita privata 
di un soldato «non può essere oggetto di controllo fintantoché non è in conflitto con i 
principi basilari dell’ideologia nazionalsocialista»319. 

Dopo la notte dei lunghi coltelli l’approccio cambiò radicalmente anche perché l’o-
mosessualità di Röhm, e di una parte delle SA, divenne un efficiente supporto alle accuse 
di tradimento strutturate per giustificare l’eliminazione dell’uomo, fino a quel momento, 
più vicino ad Hitler e del gruppo che più aveva sostenuto l’avvento al potere del nazio-
nalsocialismo. La decapitazione delle SA non fu attuata a causa dell’omosessualità dei 
suoi vertici, anche se la loro eliminazione garantì maggior coerenza nella repressione dei 
triangoli rosa. La figura di Röhm ed il ruolo delle SA era divenuto ormai una minaccia per 
il potere totalitario di Hitler che invece mirava ad ottenere l’appoggio delle forze armate 
per poter controllare tutto il reich. Le SA e l’autonomia dei suoi dirigenti erano percepiti 
come un’entità alternativa e minacciante per le forze armate e per certi versi anche per 
lo stesso Hitler che fin dal 1925 aveva costituito le Schutzstaffel320, che dopo la notte dei 
lunghi coltelli diventarono l’unica organizzazione paramilitare al servizio del partito.

318   Sturmabteilungen, in italiano, reparti d’assalto o squadre d’assalto.
319   M. Consoli, Homocaust – Il nazismo e la persecuzione degli omosessuali, Milano, Kaos Edizioni, 

1991, p. 83.
320   Schutzstaffel o SS, in italiano squadre di protezione o di salvaguardia.
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2.3.3.1 I triangoli rosa: la realtà dei lager

L’omofobia non caratterizzò soltanto la società europea nel suo insieme ma penetrò 
all’interno delle micro realtà dei campi di prigionia e/o sterminio nazisti. Tra i detenuti, 
contraddistinti, secondo le caratteristiche che ne giustificavano la detenzione, da un 
triangolo di diverso colore o dalla stella di David, si costruirono fin da subito gerarchie 
che portarono alla strutturazione di ruoli diversi all’interno del lager stesso.

Nei lager gli omosessuali detenuti erano situati al gradino più basso della gerarchia 
di rispettabilità interna. Anche prima dell’utilizzo del sistema di individuazione dei pri-
gionieri basato sul triangolo, i detenuti omosessuali venivano costretti ad indossare un 
distintivo costituito da un tessuto giallo con una “A” maiuscola che rappresentava l’ini-
ziale del termine Arschficher che in lingua italiana potrebbe significare baciatore di culi. 
Ma anche con l’entrata in vigore del sistema classificatorio dei triangoli, quello rosa fu 
utilizzato per identificare gli omosessuali, l’atteggiamento discriminatorio fu garantito 
dalla dimensione maggiore del triangolo (3 centimetri più grande): i pederasti dovevano 
essere riconosciuti da lontano321.

La considerazione dei diversi prigionieri da parte dei loro detentori emerge chiara-
mente in una descrizione del sociologo Wolfgang Sofsky: 

In cima a tutto l’opposizione razzista tra l’uomo e il sottouomo. Gli slavi, gli zinga-
ri, gli ebrei tendevano a non essere considerati affatto membri della società umana. 
Costituivano una categoria al margine se non addirittura aldilà di ogni socialità. 
La persecuzione assumeva allora l’aspetto dell’eliminazione sistematica. Il criterio 
razziale dominava su ogni altro. Un ebreo belga o francese inserito nella categoria 
oppositore politico o criminale era innanzitutto un ebreo […] In fondo alla scala 
della deviazione venivano messi i 175, ovvero gli omosessuali. Benché non presen-
tassero alcun problema politico, occupavano una categoria marginale, analoga alla 
categoria dei sottouomini. […]
Il potere del campo riservava loro solo la derisione, il disprezzo e la morte.322

Inoltre la maggior parte degli omosessuali era destinata a fare da cavia ai medici dei 
campi, sia al fine di “prevenire” o “curare” l’omosessualità, sia a fini più ampiamente 
scientifici. La castrazione fu concepita dai nazisti come una profilassi per lottare contro 
l’omosessualità. Lo prevedeva il paragrafo 223 del codice penale per tutti coloro che 
avevano commesso atti indecenti in pubblico, compresi gli omosessuali. Un omosessua-
le che entrava in ospedale aveva pochissime probabilità di uscirne vivo. All’ospedale i 

321   J. Le Bitoux, Triangolo rosa – La memoria rimossa delle persecuzioni omosessuali, San Cesario di Lecce, 
Piero Manni, 2003, p. 90.

322   W. Sofsky, L’ordine del terrore – Il campo di concentramento, Bari, Editori Laterza, 1995, p. 180.
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deportati col triangolo rosa servivano effettivamente da cavie per le ricerche e gli esperi-
menti medici che il più delle volte finivano con la morte323.

In particolare con il nazismo il dualismo tipo ideale – controtipo assunse un livello 
talmente radicale da definire un confine netto tra ariani e tutti gli altri.

Tra gli altri, gli ebrei furono senz’altro le persone che più subirono la repressione, sia 
per l’esplicita volontà nazista di una loro eliminazione totale, sia per il numero assolu-
to delle persone decedute con ben la metà dei decessi nei campi di concentramento e 
sterminio. La shoah fu unica ma condivise i presupposti repressivi con tutte le devianze 
rispetto al modello. Vi fu nella mentalità ariano-nazista una visione di insieme il cui 
obiettivo era la costruzione della razza ariana, non basata su una selezione dei migliori in 
senso qualitativo ma sull’appartenenza o meno ai canoni ideali dell’uomo ariano.

 L’ideologia razzista che il nazismo porta avanti esce dai cardini anche dell’ideolo-
gia razzista ottocentesca, è qualche cosa di radicalmente nuovo, che contiene in sé 
il progetto di sterminio, o perlomeno quello di portare all’esaurimento della na-
talità, quindi alla morte demografica, tutti quelli che sono diversi. I non ariani.324

Per il nazismo tutto ciò che non era ariano era, per definizione, inferiore ad esso; 
nell’ossessione della purezza della nuova razza ariana, tutte le altre diversità umane erano 
considerate parte di un unico insieme da eliminare e sterilizzare, seppur con fasi e modali-
tà diverse: «la sterilizzazione forzata, l’operazione eutanasia, la persecuzione e lo sterminio 
degli zingari, il massacro e la deportazione nei campi degli omosessuali sono elementi 
cardine del quadro d’insieme, non puri elementi di contorno, sono connessi intimamen-
te allo sterminio degli ebrei»325. Non va dimenticato però che la percezione nazista degli 
omosessuali non fu altro che l’apice estremo di un punto di vista diffuso nella società eu-
ropea dell’epoca nei confronti della mascolinità deviante. Il lager fu la continuazione della 
marginalizzazione sociale che già era in atto prima dell’avvento del nazismo e non a caso, 
all’interno del lager stesso, tra i prigionieri tale discriminazione continuò ad esistere: «The 
social controls directed at homosexuals within the campo represented a continuation and 
an intensification of social controls imposed by society at large»326. 

323   J. Le Bitoux, Triangolo rosa, op. cit., p. 98.
324   A. Foa Il nazismo dall’ideologia nazifascista allo sterminio, in Civiltà, guerra e sterminio – Atti dei 

seminari di formazione per insegnanti, Pisa, Regione Toscana, 2003, p. 53.
325   A. Foa Il nazismo dall’ideologia nazifascista allo sterminio, op. cit., p. 55.
326   R. Lautman, Gay Prisoners in Concentration Camps as compared with Jehovah's Witnesses and Political 

Prisoners, in Journal of Homosexuality, volume 19, 1990 – Issue 1, <https://www.tandfonline.com/doi/
abs/10.1300/J082v19n01_04> sito consultato il 09/04/2020. Traduzione in lingua italiana a cura dell’au-
tore: «Il controllo sociale diretto contro gli omosessuali nel campo rappresentò la continuazione intensificata 
del controllo sociale imposto dalla società nel suo insieme».
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2.3.4	 Il socialismo reale nella ex Venezia Giulia: la Repubblica Socialista 
Federale di Jugoslavia

L’ex Venezia Giulia dopo il secondo conflitto mondiale fu divisa in due parti, la 
maggiore delle quali fu inserita nella nuova Jugoslavia socialista. Ancor prima dell’oc-
cupazione jugoslava della città di Fiume, della Dalmazia ex italiana e della penisola 
istriana, nel territorio ancora ufficialmente italiano operavano diverse compagini par-
tigiane socialiste e/o comuniste.

L’accenno storiografico alla visione dell’omosessualità da parte del socialismo reale 
ha lo scopo di introdurre due fatti, ancora da approfondire relativamente alle fonti, che 
accaddero nelle zone ex italiane della Venezia Giulia e Dalmazia.

La visione borghese della mascolinità di origine ottocentesca fu anche il riferimento 
della virilità socialista fin dai suoi albori. In una lettera di Engels del 22 giugno 1869, 
parte di un carteggio tra Karl Marx e Friederich Engels degli anni 1868-1869, si ritro-
vano alcuni commenti significativi sull’omosessualità, in particolare rivolti all’opera di 
Karl Heinrich Ulrichs327: 

I pederasti cominciano a contarsi e trovano che costituirebbero una potenza en-
tro lo Stato. Mancherebbe solo l’organizzazione! […] Fra poco noi poveri amanti 
dell’amore “dal davanti” saremo messi in minoranza!328 

Nonostante risalga a più di cinquant’anni prima della realizzazione di un sistema 
di stato, questo aneddoto può rendere l’idea di quanto l’approccio omofobico toccasse 
anche la visione rivoluzionaria dei padri del socialismo. Per restare in Italia, è il caso di 
ricordare l’espulsione di Aldo Mieli, nel 1902, dal partito socialista a seguito delle accuse 
di pederastia329 a cui abbiamo già accennato in precedenza.

Del resto, anche la cultura socialista di fine Ottocento era legata all’idea di rigenera-
zione dell’uomo non scissa dalla rigenerazione dei corpi e, seppur in un quadro meno 

327   Cfr. U. Kennedy, Ulrichs, op. cit.; l’associazione dell’omosessualità alla degenerazione si ritrova, sem-
pre in Engels, in un passo dedicato alla famiglia nella Grecia classica nel suo L'origine della famiglia, della pro-
prietà privata e dello Stato, del 1884; cfr. L'origine della famiglia della proprietà privata e dello stato in relazione 
alle ricerche di L. H. Morgan / Federico Engels, versione di Pasquale Martignetti, Milano, Uffici della Critica 
Sociale, 1901, p. 97, consultabile anche on line: <https://www.liberliber.it/online/autori/autori-e/friedrich-
engels/lorigine-della-famiglia-della-proprieta-privata-e-dello-stato/>; sito consultato il 22/04/2020.

328   G. Dall'Orto, Karl Marx e Friedrich Engels, in <www.giovannidallorto.com/testi/germa/marx/marx.
html>; sito consultato il 09/04/2020.

329   Originali furono le modalità, proprio per evitare lo scandalo per il partito: fu sciolta la sezione ove 
era iscritto, a Montepulciano, per poi essere ricostituita senza di lui; cfr. G. Dall’Orto, Tutta un’altra storia, 
L’omosessualità dall’antichità al dopoguerra, Milano, Il Saggiatore, 2015, p. 504.
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guerriero, sosteneva «l’idea di risanare e rinforzare il fisico di operai e contadini sfiniti da 
un lavoro duro e alienante330». Al posto del trionfo della patria, il socialismo aveva quale 
meta la vittoria delle classi subalterne: 

la rappresentazione iconografica dell’operaio forte e produttivo doveva perciò ser-
vire proprio a eliminare l’associazione tra proletari e classi pericolose. Più che lo 
sport, passatempo borghese, doveva essere l’igiene e il lavoro a temprare il corpo 
maschile, subordinandolo alla ragione, per raggiungere quel benessere fisico che 
era considerato premessa indispensabile di una futura completa emancipazione.331

Anche se l’uomo nuovo socialista tentò di mettere maggiormente in luce la soli-
darietà, la rinuncia all’aggressività ed il rifiuto del nazionalismo332, la cura del proprio 
corpo caratterizzò anche le associazioni operaie nel cui ambito il ruolo della ginnastica 
non fu secondario; la rilassatezza morale fu la critica socialista alla borghesia: l’integrità 
morale dell’uomo nuovo socialista fu fondamentale e non solo in pubblico. Non a caso 
il nemico dell’uomo socialista fu comunque sempre proposto come debole, pallido, vec-
chio, femminile. L’omofobia, inclusa quella di stato, non fu specificatamente influenza-
ta dall’ideologia socialista; incise semmai la permeabilità della società alle idee di matrice 
illuminista, a cui si è accennato in precedenza, ma in generale, nei sistemi totalitari, la 
repressione fu maggiore in quanto maggiore era il controllo sulle libertà degli individui. 
In quello che fu il principale riferimento internazionale del socialismo reale, l’Unione 
Sovietica333, si assistette, seppur con una breve parentesi, ad una costante presenza di 
norme contro l’omosessualità.

330   L. Benadusi, Storia del corpo maschile, in Elisabetta Ruspini (a cura di), Uomini e corpi. Una rifles-
sione sui rivestimenti della mascolinità, pp. 30-60, Milano, Franco Angeli, 2009, p. 38.

331   Ibidem; nell’articolo sono riportate a sua volta delle citazioni di altri autori per le quali si rimanda 
al testo dello stesso articolo.

332   Il tema è stato trattato in precedenza nel paragrafo <La debolezza della mascolinità a cavallo del 
secolo: la Grande guerra come strumento di rilancio della virilità> al quale si rimanda.

333   Dalla Russia all’Unione Sovietica:
Nell’ottobre del 1917 fu abrogato il vecchio Codice penale zarista che prevedeva dal 1706 la pena capi-

tale per gli omosessuali. «Nei codici penali della RSSFR (Repubblica Socialista Sovietica Federativa Russa) 
del 1922 e del 1926 l’omosessualità non fu menzionata, benché là dove era maggiormente diffusa, nelle 
repubbliche islamiche di Azerbajdžan, Turkmenija e Uzbekistan, e persino nella Georgia cristiana, le leggi 
corrispondenti fossero mantenute» Cfr. A. Ruslan, L’omosessualità agli inizi dell’era sovietica, traduzione a 
cura della CGIL, ufficio Nuovi Diritti, pubblicato su <www.oliari.com>; consultato il 10/07/2012, in data 
09/04/2020, non più disponibile.

Con l’avvento del regime stalinista la repressione del controtipo omosessuale riprese vigore definendo 
la devianza sessuale o sociale quale degenerazione occidentale. Il 17 dicembre del 1933 fu pubblicato il 
Decreto del VZIK (Comitato Esecutivo), che divenne legge nel marzo del 1934, secondo il quale l’omo-
sessualità tornò ad essere un reato penale; questa norma fu inserita nei codici penali di tutte le repubbliche 
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Similmente si comportò lo stato che governò, una parte dei territori dell’ex Litorale 
asburgico e della ex Venezia Giulia: la Jugoslavia, prima regno e poi repubblica socialista.

2.3.4.1 La Jugoslavia

Lo stato jugoslavo varò il suo primo codice penale nel 1929. Fino ad allora rimasero 
in vigore i codici penali precedenti; nell’area ex austriaca, mantennero quindi la loro ef-
ficacia, fino al 27 gennaio 1929, le norme sulla libidine contro natura di cui agli articoli 
129 e 130 del codice penale. Il codice jugoslavo inserì le penalità degli atti sessuali negli 
articoli dal 269 al 288: l’art 285 prevedeva esplicitamente334 il crimine contro natura 
prevedendo per esso il carcere duro da un minimo di sette giorni fino ad un anno335. La 
definizione Nečistost med ljudmi che fungeva da titolo all’art. 285, viene tradotta in in-
glese come crime against nature336. Il termine sloveno Nečistost in italiano si tradurrebbe 
come sporcizia o impurità proponendo un approccio semantico leggermente diverso 
dalla terminologia inglese, ovvero al crimine contro natura in versione italiana. Anche 
in questo caso la terminologia è significativamente negativa.

In questa cornice ideologica si inseriscono due fatti che coinvolsero penalmente dei 
partigiani accusati di omosessualità.

Il primo riguardò due amanti omosessuali che, individuati come tali nella briga-
ta partigiana di cui facevano parte, furono processati, per poi esser allontanati l’uno 
dall’altro. Nell’archivio della Repubblica di Slovenia, a Ljubljana ci dovrebbe essere un 
fascicolo dedicato al loro processo. Il condizionale è d’obbligo, dato che la descrizione 
del fascicolo e del suo contenuto è il frutto di un’intervista orale ad uno studioso non 

sovietiche. Secondo l’articolo 121 del Codice penale della Repubblica Sovietica Russa l’omosessualità era 
punita con la privazione della libertà per un periodo fino a cinque anni, ma nel caso di uso di violenza fisica 
o di minacce, o di rapporti con minorenni, o di sfruttamento della posizione dipendente della vittima, la 
massima detenzione poteva arrivare a otto anni. Quest’ultima norma fu abrogata nel 1993. Cfr. J. Kon, 
Soviet homophobia, tradotto da Pier Luigi Gallucci per conto di Giovanni Dall’Orto con il titolo Urss e 
omosessualità, pubblicato in <www.oliari.com>; sito consultato il 28/07/2012, 1998, in data 09/04/2020, 
non più disponibile.

334   Art. 285: [Nečistost med ljudmi]: Zaradi nenaravne nečistosti med ljudmi se kaznuje storilec s 
strogim zaporom, kolikor ne prehaja to dejanje v težje kaznivo dejanje. […] (Podvratnik, 2010, 93).

335   T. Podvratnik, V namenu, da bi ugodil svoji pohotnosti – Spolni delikti na Celjskem med leti 1927 in 
1931 s poudarkom na kazenskih spisih okrožnega sodišča Celje, Koper, Univerza na Primoskem – Fakulteta za 
Humanistične študije Koper, Diplomsko Delo, 2010, pp. 56-57.

336   T. Greif, The Social Status of Lesbian Women in Slovenia in the 1990s, in Sexuality and gender in 
Postcommunist Eastern Europe and Russia a cura di Aleksandar Štulhofer e Theo Sandfort, Binghhamton, 
USA, Haworth Press, 2005, p. 150.
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interessato all’omosessualità in sé a cui è capitato per caso di leggere il fascicolo. Non 
avendo preso nota del fondo in cui il fascicolo si trova, chi scrive non ha potuto, finora, 
consultarlo. In sintonia con questo caso e a sostegno della sua veridicità si evidenzia un 
evento tratto da un carteggio di Milovan Djilas nel quale lo stesso Djilas di ritrovò a 
dover giudicare un giovane comunista partigiano omosessuale. Un ufficiale dell’esercito 
partigiano bosniaco informò Djilas tra la fine del 1941 e l’inizio del 1942 proponendo 
la completa radiazione del giovane. Djilas invece concluse di espellerlo dal partito ma di 
mantenerlo nei ranghi dell’esercito partigiano. Su queste vicende argomenta in maniera 
esauriente Franko Dota337 che mette a confronto i fatti con il contesto stereotipico nella 
Yugoslavia dell’epoca.

Il secondo è stato proposto al pubblico italiano attraverso la stampa quotidiana trie-
stina che ha riportato la notizia traendola dalla stampa croata. Si tratta della vicenda che 
coinvolse il capitano Josip Mardeši riportata in un quotidiano di Zagabria338. Il capita-
no, originario di Lissa, in Dalmazia, all’epoca ventiseienne, fu condannato a morte e 
fucilato, in quanto aveva avuto rapporti omosessuali con alcuni soldati. La condanna fu 
comminata ai sensi del Regolamento sull’onore degli ufficiali dell’esercito di liberazione 
nazionale del maggio 1943 che all’epoca del caso precedente non era ancora in vigore339.

Ciò che interessa in questo caso, non è proporre un approccio dettagliato di come si 
mosse lo stato jugoslavo una volta raggiunti i territori di cui questa ricerca si occupa, ma 
di come l’approccio italiano fosse a suo modo originale. Impero asburgico, Reich tede-
sco e Regno e poi Repubblica popolare jugoslava, stati che confinarono in vario modo 
con il regno d’Italia, furono tutti portatori di un approccio repressivo penale dell’omo-
sessualità: l’esperienza italiana, pertanto, da questo punto di vista fu unica.

337   F. Dota, Punishing homosexuals in the Yugoslav Anti- fascist Resistance Army, in Queer in Europe 
During the Second World War, a cura di Régis Schlagdenhauffen, Strasburgo, Council of Europe, 2018, 
pp. 130-148.

338   A. Paravić, Smrt fašizmu i gayevima: Partizanski kapetan Mardešić '44. strijeljan je zbog homoseksua-
lizma, in Jutarnji List, 06/06/2012.

339   F. Dota, Punishing homosexuals in the Yugoslav Anti- fascist Resistance Army, op. cit., p. 138.
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Capitolo terzo
La repressione della sessualità deviante 

ai sensi dell’art. 129 del codice penale austriaco: 
l’ex litorale dall'inizio del novecento al 1918

3.1	 Prologo sul periodo e il territorio

Fin dalla premessa si è argomentato sui motivi che hanno determinato l’area di ri-
ferimento di questa ricerca; l’ex Litorale asburgico e la città di Fiume fino al 1918, la 
Venezia Giulia fino al 1943 e l’Adriatisches Künstenland fino all’arrivo delle truppe 
Jugoslave e Neozelandesi.

In questo testo, il periodo asburgico ha una duplice funzione: ruolo di background 
storico ed esempio di modello repressivo diverso da quello mediterraneo. Alla nor-
mativa specifica contro la mascolinità e la femminilità devianti faceva da contral-
tare, nell’allora Litorale, una certa liberalità nel rapporto col proprio corpo, segno 
di un’impostazione culturale tutt’altro che conservatrice. Un esempio in tal senso è 
dato dal caso del naturismo sulla costa triestina, citato in un libro dedicato specifi-
catamente alla strada costiera di accesso alla città: «Uomini e donne si godevano il 
relax, si sottoponevano a cure del corpo con tecniche orientali, e, fatto che solleticava 
non poco i pescatori che salivano e scendevano i sentieri circostanti la zona, girava-
no completamente nudi»340. L’utilizzo dei tre edifici eretti dall’imprenditore austriaco 
Von Trapp, evidenzia una certa naturalità nel libero uso del proprio corpo, anche 
in pubblico, aspetto che si ritrovò, qualche anno più tardi, con Guido Keller nella 
Fiume dannunziana341. Nell’isola di Arbe / Rab, non lontano dalla città di Fiume, il 
Dr. Richard Ehermann di Vienna, primo presidente della Federazione internazionale 

340   R. Covaz, A. Turel, La Costiera triestina – storia e misteri di una strada, Trieste, MGS Press, 2006, 
p. 93.

341   Cfr. Patrick Karlsen La carta rivoluzionaria di D’annunzio e De Ambris: origini, contesto, contenuto, 
p. 97, in R. Pupo e F. Todero (a cura di), Fiume, D’Annunzio e la crisi dello Stato Liberale in Italia, Trieste, 
Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia, 2010.
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naturista (International Naturist Federation) inaugurò nel 1934342, con un gruppo di 
sostenitori, la prima spiaggia naturista del litorale adriatico. 

Per comprendere la continuità o meno di una certa liberalità del rapporto con il 
corpo sarebbe opportuno approfondire il ruolo e la diffusione del naturismo nell’impero 
asburgico ed in particolare nell’ex Litorale. A chi scrive non risultano studi storiografici 
specifici in tal senso, come del resto non risultano studi sulla repressione della sessualità 
deviante in questo territorio.

L’eventuale relazione tra omosessualità e naturismo andrebbe verificata e/o esami-
nata specificatamente343, pur emergendo frequentemente nella storiografia dedicata al 
rapporto con il corpo dei maschi e di come questo aspetto si intrecciasse con l’idea di 
nazionalità344. Se per un verso, tra i naturisti, vi era la paura dell’omoerotismo e dell’o-
mosessualità, per un altro, la libertà dal pudore poteva far da traino alla libertà sessuale 
del maschio. La sessualità maschile era “ufficialmente” confinata alla sola finalità procre-
ativa, presunta, nella sessualità con altre donne, prostitute comprese345 o maggiormente 
realistica, come all’interno del contesto familiare.

L’analisi della repressione della libidine contro natura che introduce l’originalità del 
territorio sull’approccio nei confronti della mascolinità deviante si è concentrata sul 
territorio triestino e a partire dal 1899 per concludersi con il termine della vigenza del 
codice penale austriaco e con gli ultimi processi in cui esso fu usato346. L’ultimo fascicolo 
processuale in cui fu applicato l’art. 129, è del 1919 con un’accusa di omosessualità. 
Ancora nel 1921 si trova un ulteriore fascicolo con applicazione dell’art. 129, ma si trat-
tava di un caso di violenza carnale, o almeno così è sembrato dalla lettura dell’unico do-
cumento del fascicolo dedicato ad un impiegato di Cittanova d’Istria residente a Trieste.

342   Dopo il crollo dell’Impero asburgico l’isola di Arbe fu assegnata al regno di Jugoslavia, stato di cui 
faceva parte anche nel 1934; come al tempo dell’impero, la costa adriatica continuò ad essere meta turistica 
di tedeschi ed austriaci facoltosi, che continuarono a diffondervi il naturismo anche durante la Jugoslavia 
socialista.

343   Il caso di Theodor Beer, descritto in precedenza, evidenzia proprio questo possibile nesso.
344   G. L. Mosse, Sessualità e nazionalismo, op. cit.
345   Con l’avvento e la diffusione della fotografia si diffuse anche il nudo e la pornografia. A Trieste, 

già dalla metà del XIX secolo, vi furono denunce sulla produzione e commercio di foto immorali ai sensi 
dell’art. 516 del codice penale austriaco; denunce e sequestri continuarono anche con l’inizio del XX seco-
lo. Cfr. G. Spizzo, Quelle vecchie foto osé – Agli albori della foto oscena da quattro soldi: storia di Ferdinando 
Ramann, pornografo triestino, in Il Territorio, n° 22, novembre 1988, Ronchi dei Legionari (Gorizia), 
Consorzio Culturale del Monfalconese, 1988.

346   ASTS, fondo Tribunale provinciale in Trieste, 1850-1923, VR procedimenti istruttori per crimini 
e delitti. La repressione penale della libidine contro natura nella Trieste asburgica è un tema le cui ricerche 
sono ancora in fieri: in questo testo l’autore si limita a citare, in sintesi, alcuni casi utili al fine del confronto 
tra i due modelli repressivi.
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La scelta del intervallo temporale347 in cui sono stati considerati i processi dell’epoca 
asburgica è stata funzionale allo scopo generale di questa ricerca che si concentra prin-
cipalmente sulla gestione italiana della prima metà del novecento. La gestione asburgica 
viene qui trattata in quanto rappresentativa dell’approccio penale, significativamente 
diverso dall’ approccio poliziesco e/o culturale di impostazione italiana.

Dopo l’inizio del conflitto e ancor più dopo l’intervento dell’Italia in guerra contro 
l’Impero, il numero di processi nel foro di Trieste per libidine contro natura declinò 
significativamente, anche in considerazione dell’entrata in vigore del codice militare di 
guerra; finora non si è avuto modo di accedere alle fonti relative a tali codici348 ma l’u-
tilizzo dei codici militari anche nei confronti dei civili, in aggiunta e/o in sostituzione 
del codice penale, sembra verosimile, anche in considerazione della vicinanza del litorale 
austriaco alla linea del fronte.

Al fine di ampliare lo sguardo sulla ex Venezia Giulia è stato considerato anche l’ar-
chivio del foro di Gorizia349 che ha permesso di reperire otto fascicoli relativi al reato di 
cui l’art. 129 e concentrati nei soli anni 1898 e 1899. Le fonti esaminate nell’archivio di 
Gorizia sono meno cospicue di quelle del corrispettivo di Trieste e non permettono di 
proporre un ragionamento anche quantitativo sulla frequenza d’uso dell’accusa di reato 
per libidine contro natura.

Qualitativamente l’analisi del periodo asburgico si è concentrata sull’area del foro di 
Trieste e nel periodo compreso tra il 1899 e il 1921, anno dell’ultimo processo in cui 
fu applicato l’art. 129. Dal punto di vista dell’analisi quantitativa, però, il periodo si 
conclude con il 1916 incluso, anno in cui il dato quantitativo era ancora significativo.

3.2	 I processi per libidine contro natura 

Complessivamente i procedimenti in cui fu ipotizzato il reato di libidine contro na-
tura furono 198 nei ventitré anni dal 1899 al 1921, coinvolgendo nel ruolo di imputati 
256 persone350. 

347   Il 1899 non ha quindi valore periodizzante essendo soltanto funzionale ad avere un quadro repres-
sivo di durata analoga a quella del ventennio italiano.

348   L’utilità di un approfondimento sull’uso dei codici militari nella repressione dell’omosessualità du-
rante il periodo asburgico sarebbe anche supportata dal ruolo simbolico delle forze armate per la mascolinità 
virile imperiale, oltre che più in generale sugli stereotipi mascolini in vigore in quel contesto e di cui ha 
trattato Alexander Maxwell: A. Maxwell, Nationalizing Sexuality: Sexual Stereotypes in the Habsburg Empire, 
University of Nevada at Reno, in Journal of History of sexuality, Vol. 14, n° 3, 2005.

349   ASGO, fondo Giudizio distrettuale di Gorizia (1898-1922).
350   Chi scrive si è ritrovato, in questa parte della ricerca, in sincera sintonia con le emozioni di un altro 

studioso dell’omosessualità, che ha lavorato in un periodo storico ed in un territorio molto diversi. Umberto 
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La libidine contro natura di matrice asburgica considerava oltre all’omosessualità 
maschile, l’omosessualità femminile e la sessualità con animali.

La maggior parte di questi procedimenti ebbe quale oggetto i rapporti omosessuali 
maschili. Le donne sono presenti come imputate in sei procedimenti, che coinvolsero 
sette donne, ma di queste non tutte lo sono per omosessualità. Le fonti sono insufficienti 
a determinare le caratteristiche dei reati ipotizzati a carico di quattro di esse, permetten-
do infine la ricostruzione di due soli procedimenti penali, uno a carico di una signora 
di quarantotto anni, accusata di sessualità con il cane del titolare della fabbrica per cui 
lavorava e l’altro in cui una coppia di prostitute fu accusata di lesbismo da una ragazza 
che abitava in un appartamento affacciato di fronte alla loro stanza. Possono sembrar 
scarse, come fonti, ma in considerazione della maggior invisibilità dell’omosessualità 
femminile, anche nella storiografia351, questi fascicoli hanno già per la loro esistenza il 
pregio di aprire uno squarcio nell’apparente inesistenza storica del lesbismo.

Mediamente, nei diciotto anni compresi tra il 1899 ed il 1916, vi furono undici 
procedimenti all’anno, ovvero quasi uno al mese, che coinvolsero in media quattordici 
persone all’anno. Il trend, rappresentato nel Grafico 1, pur con il calo negli anni 1908 
e 1909, dà l’idea di un’applicazione abbastanza costante nel tempo dell’art. 129 in 
questo territorio.

La differenza tra la repressione asburgica e quella italo-fascista dell’omosessualità è 
evidente fin da questi numeri e di ciò si ritornerà nella parte conclusiva di questo lavoro: 
a Trieste vi fu, nel ventennio fascista, soltanto una persona confinata per pederastia.

Questo tipo di processi rappresentò, a seconda dell’anno considerato, una percen-
tuale che variò dallo 0,2 all’1% di tutti i procedimenti istruiti nel Tribunale di Trieste. 
Nel Grafico 2 si riporta il numero complessivo dei procedimenti penali avviati al foro 
di Trieste con riportati in basso, visibili solo numericamente, le accuse di cui all’art. 
129. Mentre con la riduzione del numero dei processi nel 1915 e 1916 si ridussero 
anche quelli per l’art. 129, alla loro crescita, dal 1917 in poi, l’art. 129 apparve solo 
sporadicamente.

Grassi, nell’introduzione al suo lavoro sulla Lucca del cinquecento racconta: «Mi imbattevo invece in de-
scrizioni, di una crudezza e un distacco a volte urtanti, di atti sessuali che si reiteravano sempre uguali nella 
narrazione. Dal canto suo, la giustizia era molto meno severa di quanto immaginassi»; cfr. U. Grassi, L’offizio 
sopra l’onestà, Milano, Udine, Mimesis, 2014, p. 13. In questa sede, come già anticipato in premessa, sono 
proposti solo alcuni casi di processi per libidine contro natura emersi dalle fonti asburgiche che ancor più in 
considerazione di quanto sopra ci si propone di studiare ed approfondire con un lavoro ad hoc. 

351   Anche Umberto Grassi, si è ritrovato in una situazione simile, sottolineando «come non si sia rinve-
nuta alcuna traccia documentaria del lesbismo», U. Grassi, L’offizio sopra l’onestà, Milano, Udine, Mimesis, 
2014, p. 25.
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Il periodo qui considerato è troppo breve per dare significatività statistica a un’analisi 
quantitativa che misuri la presenza dei dibattiti di tal tipo nelle aule del Tribunale di 
Trieste; ciò nonostante, almeno fino all’inizio della Grande guerra, la repressione penale 
della libidine contro natura nell’area triestina evidenzia una presenza importante, anche 
rapportandola al lavoro complessivo del foro triestino.

Grafico 1

Grafico 2
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Rimanendo sull’analisi quantitativa dei dati, l’art. 129 fu applicato da solo in 203 
procedimenti e nei restanti 53 fu considerato in abbinamento con altri articoli del co-
dice penale. Oltre ad articoli inerenti al medesimo argomento, come l’art. 128 specifico 
per gli abusi sessuali su minori di quattordici anni e l’art. 516 il cui titolo recita: Grave 
offesa al buon costume o del pudore con pubblico scandalo. Contravvenzione. Delitto, vi sono 
procedimenti in cui compare il furto (artt. 171, 173 e 174) o la rapina (art. 191) o la 
truffa (artt. 197, 199, 200) o anche le risse (art. 411). La sessualità contro natura o più 
in generale i delitti a sfondo sessuale, si accompagnavano anche ad altri delitti contro la 
persona o il patrimonio. Nel complesso dei procedimenti analizzati per il foro di Trieste 
però, l’accusa ai sensi dell’art. 129 si ritrova molto più frequentemente da sola, segno che 
l’accusa di libidine contro natura aveva vita processuale a sé e non era automaticamente 
conseguenza di altre situazioni penali.

Quindi, non solo la loro quantità, sia in termini assoluti sia relativamente ai pro-
cedimenti in genere, ma anche il suo essere un campo di accusa autonomo, conferma 
l’importanza della repressione della sessualità deviante durante la gestione asburgica nel 
territorio di Trieste che, nell’ordinamento austriaco, come già evidenziato, includeva 
oltre alla sessualità tra uomini e tra donne, anche la sessualità con animali.

Di primo acchito quest’ultima categoria di illeciti potrebbe sembrare un tipo di li-
bidine marginale, quasi una sopravvivenza relativa a contesti storici precedenti. Invece, 
pur meno presente della lettera b), la lettera a) dell’art. 129 si riscontra in diversi pro-
cedimenti, anche nell’area triestina. A Gorizia, pur limitatamente ai pochi fascicoli di-
sponibili, tra gli otto procedimenti di cui all’art 129, ben tre si riferiscono alla lettera a): 
di uno di essi non si conoscono i dettagli ma degli altri due si sa che le accuse furono 
rivolte a due uomini, un settantaduenne accusato di sessualità con una pecora ed un 
giovane diciassettenne che fece oggetto delle sue attenzioni sessuali una mucca. Il terri-
torio goriziano era prevalentemente agricolo e la presenza degli animali era una costante 
della vita contadina. Il territorio triestino invece, era contraddistinto da un settore rurale 
molto più limitato e dalla grande dimensione della realtà metropolitana triestina. Ciò 
nonostante, pur non essendo in grado di procedere con un esame puntuale di tutti i 
fascicoli individuati, una decina di fascicoli del foro di Trieste trattano di sessualità con 
animali. Se ne cita in questa sede l’esistenza in quanto alcuni di essi fanno emergere un 
utilizzo strumentale della norma utilizzata per altri scopi, similmente ad alcune accuse di 
omosessualità utilizzate nella lotta politica anche all’interno dello stato italiano fascista, 
indipendentemente dalla veridicità dei fatti.
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3.3	 Donne con donne e l’art. 129 

L’unico fascicolo che descrive l’accusa di omosessualità a carico di due donne risale al 
1903, quando due meretrici impiegate in una casa di appuntamenti nel centro storico di 
Trieste furono accusate di aver commesso il crimine di libidine contro natura. L’accusa 
è fu proposta da una giovane donna che abitava di fronte alla casa di tolleranza e che 
dalle proprie finestre poteva vedere quanto succedeva nelle stanze della casa di fronte, 
inclusi rapporti uomo-donna, che in quel luogo dovevano essere piuttosto frequenti. La 
segnalazione passò dalla direttrice della casa alla polizia che in un paio d’ore provvide 
all’arresto delle due donne: entrambe meretrici, Giovanna, nata nella parte austriaca 
dell’impero nel 1869, aveva trentaquattro anni all’epoca ed era la più anziana della due; 
Maria, invece aveva ventidue anni ed era di origine istriana. Negarono entrambe di aver 
avuto tra loro una relazione omosessuale, ammettendo però che Maria «da qualche tem-
po dormiva in mia compagnia perché il letto della sua stanza era rovinato e la padrona 
non voleva farlo riparare»352. Il lavoro di meretrice non doveva essere proprio leggero 
ed esente da preoccupazioni, tensioni e discriminazioni. Sembra verosimile che le due 
donne, accudendosi a vicenda, e in particolare Giovanna nei confronti della più giovane 
Maria, avessero sviluppato tra loro un rapporto di affetto o forse anche amoroso.

Il problema del sistema giudiziario asburgico non era però il rapporto sentimenta-
le, ma l’atto sessuale contro natura. La pubblica accusa, infatti, imputò loro di avere 
«allo scopo di soddisfare alle libidinose loro voglie la Fabian leccato le pubende alla 
Pichiur e quest'ultima di essersi prestata all'atto lesbico che la prima eseguiva sopra 
di lei»; essendosi usate «lesbicamente»353 dovevano essere incriminate ai sensi dell’art. 
129, lettera b).

Il dettaglio dell’atto era la chiave di tutto il processo, dato che il crimine consisteva 
nell’atto vero e proprio; infatti, il Presidente del dibattimento chiese l’assunzione della 
prova e, non essendo in grado di provare l’atto lesbico, la sentenza che emise non poté 
che escludere l’applicazione dell’art. 129, condannando comunque le due donne per 
«avere addì 6 giugno 1903 qui trovandosi sul letto nella loro stanza con atti indecenti 
offeso il buon costume ed il pudore in maniera da eccitare pubblico scandalo, quindi 
della contravvenzione prevista all'art. 516 e condannando ciascuna a 10 giorni di 
arresto rigoroso»354.

Anche nei casi di accuse per atti omosessuali maschili la necessità della corte del foro 
triestino era quella di provare il fatto sessuale in sé, o con le testimonianze o, nel caso 

352   ASTS, Fondo Tribunale provinciale in Trieste, 1850-1923, fascicolo Vr XII 696/3.
353   ASTS, ibidem.
354   ASTS, ibidem.
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queste non fossero del tutto credibili, con perizie mediche e psichiatriche. Questa è una 
delle differenze più significative tra l’impostazione repressiva di tipo penale asburgico e 
quella italiana che entrerà in vigore in questi territori qualche anno dopo.

3.4	 I processi per omosessualità maschile

La maggior parte dei fascicoli processuali esaminati sono relativi ad accuse di rappor-
ti omosessuali maschili; essendo l’obiettivo principale ed esplicito della norma repressiva 
asburgica quello di reprimere gli atti, la maggior parte delle informazioni contenute nel-
le fonti è dedicata al presunto o reale rapporto sessuale; più rare furono le informazioni 
sui rapporti affettivi e/o a stili di vita.

La frequenza degli incontri tra uomini nella Trieste del primo novecento ci ha indot-
to a considerare le modalità di incontro quale principale criterio distintivo delle storie 
emerse dai fascicoli. La differenziazione principale riguarda l’occasionalità o meno degli 
incontri e, di conseguenza, la possibilità che il relazionarsi tra uomini potesse avere an-
che dinamiche relazionali.

La notorietà dell’omosessualità fu, per certi versi, anche la conseguenza della diffu-
sione e della facilità di incontro che gli uomini omosessuali dell’epoca avevano; a loro 
volta, i processi, pur spesso a porte chiuse, coinvolsero molti testimoni contribuendo 
a diffondere le voci sulla libidine contro natura. Gli omosessuali, pur attingendo alla 
voce pubblica, avevano, probabilmente, propri canali di comunicazione per capire dove 
poter incontrare altri uomini: luoghi, in parte casuali ma in parte rituali, come del resto 
omosessuali e gay continuarono ad avere per tutto il novecento. Il quadro degli incontri 
e delle reazioni da parte della gente mutava di segno se ci si spostava da un qualunque 
luogo pubblico cittadino a contesti più ristretti come i luoghi di lavoro: fu in questi posti 
e nello specifico sulle navi, che le reazioni alla sessualità tra uomini ed in particolare se 
rivolta ai giovani, fu più accesa.

3.4.1	 Incontri casuali tra adulti e giovani e tra coetanei

Sfogliando i fascicoli processuali dei primi vent’anni del ventesimo secolo diversi 
risultano essere gli incontri casuali tra uomini adulti e non, consumati all’aperto o in 
qualche camera in affitto e anche in presenza di altri compagni di notte che per lo 
più non si accorgevano di nulla. Tipicamente metropolitano è l’incontro tra uomini 
di diverse nazionalità e cittadinanze le cui finalità si limitano alla sessualità spicciola. Il 
numero degli incontri descritti nei fascicoli processuali prospettano una città con grandi 
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possibilità di incontro nonostante l’alacre impegno delle guardie per identificare e con-
segnare alla giustizia i potenziali colpevoli di atti di libidine contro natura. Giustizia che 
condannava solo gli atti di libidine che riusciva a dimostrare in modo oggettivo e per-
tanto diversi processi si conclusero con un nulla di fatto o con una generica applicazione 
dell’ art. 516 c. p.

La facilità dell’incontro non derivava soltanto dalla dimensione metropolitana della 
città ma anche da un codice comunicativo condiviso tra omosessuali: «Egli facendomi 
un motto d'invito con la testa mi diceva a bassa voce, vieni? »355 raccontò Vito, testimo-
niando in tal modo la facilità nel riconoscersi dei gay di allora; Vito e Marco erano due 
dei tanti cittadini italiani che allora vivevano e lavoravano, come stranieri, nella Trieste 
asburgica. Tra l’altro Marco era noto come omosessuale dalla polizia oltre che dalla voce 
pubblica del porto, luogo dove lavorava; segno questo di una possibile mappatura degli 
omosessuali da parte delle forze dell’ordine.

Gli incontri casuali si volgevano prevalentemente in luoghi appartati o nelle ore serali 
ma non solo: in alcuni casi incontri sessuali tra due o più persone si svolsero anche di 
giorno ed in zone del centro città: la sessualità omodiretta era un fenomeno piuttosto 
diffuso nella città portuale e, a parte le forze dell’ordine, la popolazione maschile che 
viveva in città non sembra essere stata troppo infastidita dagli esempi di sessualità tra 
uomini, anche se ciò avveniva sopra un letto vicino e nella medesima camerata. In que-
sto contesto di sessualità diffusa emergono anche casi di minori coinvolti, a volte con la 
forza, a volte per danaro.

3.4.2	 Incontri organizzati, anche abitudinari, in cui emergono  
tracce di omoaffettività

Nonostante la maggior parte degli incontri descritti nei fascicoli processuali nasces-
sero occasionalmente, anche in funzione del notevole flusso di gente che passava per la 
città-porto di Trieste, diversi processi hanno fatto emergere rapporti che non si esauriva-
no in un solo incontro occasionale.

La relazione tra Armando e Carlo è per certi versi esemplare: furono sorpresi nel 
pomeriggio al Boschetto, una grande area verde sopra il rione /villaggio di san Giovanni, 
a Trieste. Si erano conosciuti circa sette mesi prima in un caffè, per poi organizzare 
un appuntamento usando le cartoline postali. Quando furono sorpresi da due passan-
ti, stavano sdraiati in una radura non lontano da uno dei tanti sentieri del Boschetto. 
Fecero l’amore vicendevolmente ed una volta scoperti continuarono a restare abbraccia-

355   ASTS, Fondo Tribunale provinciale in Trieste, 1850-1923, fascicolo Vr XII 595/99.
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ti. Furono più tardi sopresi da una guardia allertata da uno dei due passanti che si era 
fermato a guardarli; I due amanti furono condannati a due e cinque mesi di carcere per 
aver «commesso fra di loro degli atti sodomitici»356.

Anche Antonio e Francesco furono sorpresi da una guardia mentre dormivano ab-
bracciati ed in un certo stato di eccitazione ma l’eccitazione non fu sufficiente a metter 
in opera l’art. 129: il giudice li assolse entrambi. Sempre a Trieste furono arrestati due 
uomini che viaggiavano nei territori dell’impero come due amanti: le testimonianze 
descrissero di diversi rapporti contro natura in diversi luoghi ed «essendo pienamente 
confessi» la corte determinò due mesi di carcere a Remigius e un mese a Giuseppe, no-
nostante una perizia medica avesse escluso la pederastia abituale di entrambi.

3.4.3	 Notorietà pubblica dell’omosessualità

In generale la conoscenza dell’omosessualità era diffusa nel litorale austriaco e non 
solo in città: diversi i casi di sessualità congiunta tra un adulto e giovani poco più che 
adolescenti anche nei dintorni del centro metropolitano che proprio a seguito della no-
torietà diffusa portarono le guardie ad indagare ed in taluni casi ad arrestare i coinvolti. 
Alla notorietà faceva da contraltare, se non una vera e propria accettazione della sessuali-
tà omodiretta, almeno la consapevolezza che potesse essere un tipo di sessualità possibile, 
magari confinata al mero sfogo delle reciproche eccitazioni.

Nel contesto della notorietà pubblica che emerge in diversi fascicoli assume un ruolo 
significativo la fama o l’infamia notoria di alcune delle persone coinvolte; fama ed in-
famia che a volte hanno un ruolo nel verdetto conclusivo del processo. In un incontro 
di gruppo in un giardino a Capodistria entra negli elementi del procedimento la voce 
pubblica che evidenzia come uno dei protagonisti «già da vari anni si dedica ad atti 
osceni (libidinosi)»357. Questa voce pubblica porta la guardia che compila il verbale a 
definirlo una «belva umana»358 pericolosa per i giovani. Il processo di Capodistria si con-
cluse con la condanna dei due la cui fama di pederasti era notoria e l’assoluzione del più 
giovane del gruppo sul qual la voce pubblica non aveva evidenziato alcunché. Sempre 
a Capodistria un altro fascicolo fa emergere il ruolo del ceto e del buon nome anche se 
non del protagonista ma della sua famiglia di origine per il quale un giovane farmacista 
riesce ad evitare condanne in altri casi molto probabili. La famiglia aveva residenza a 
Trieste e poteva contare su avvocati di rilievo che riuscirono seppur ricorrendo all’appel-

356   ASTS, Fondo Tribunale provinciale in Trieste, 1850-1923, fascicolo Vr XII 1142/3.
357   ASTS, Fondo Tribunale provinciale in Trieste, 1850-1923, fascicolo Vr IX 1496/10.
358   Ibidem.
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lo alla corte di Vienna ad assolvere il giovane triestino dall’abbordo con un quindicenne 
sul lungomare di Capodistria.

La famiglia di farmacisti, oltre al buon nome, mise in campo una buona dose di 
risorse economiche e di relazione ma il solo nome probabilmente non sarebbe bastato: a 
Trieste nel 1907 fu arrestato il figlio di una contessa per un rapporto sessuale con un gio-
vane minorenne e nel 1913 un sedicente conte di origine ungherese fermato ad Abbazia, 
vicino a Fiume: in entrambi i casi, il titolo nobiliare non fermò il processo giudiziario.

In quasi tutti i procedimenti di questo periodo il giudice ricorse ai periti che esami-
nano i corpi e le parti intime degli accusati tentando di fornire al procedimento basi 
oggettive di giudizio, cosa che non sempre riuscirono a fare. Ma già l’esame dell’ano e 
del pene può essere interpretata come una penalità svilente del soggetto esaminato, quasi 
fosse già fin dall’accusa un semi uomo privo di dignità.

3.4.4	 Modalità e luoghi di incontro tra omosessuali

Oltre ai luoghi di incontro “classici”, quali parchi e giardini o le camerate collettive 
presenti in una grande città, esistevano altri contesti in cui tante persone di sesso maschi-
le potevano incontrarsi. Erano le grandi fabbriche dove lavoravano migliaia di operai per 
lo più maschi o comunque dove a genere diverso corrispondeva lavoro diverso per cui la 
separazione tra maschi e femmine era molto frequente.

Più di un fascicolo dei primi anni del Novecento tratta di incontri in luoghi, come 
i grandi cantieri navali del litorale austriaco, dove i membri della classe operaia si in-
contravano anche sessualmente. In questi ambienti però era più difficile che le relazioni 
sessuali tra uomini riuscissero a rimanere celate, a prescindere dal tipo di rapporto che 
intercorreva tra i protagonisti. Non era inusuale che i rapporti sessuali tra colleghi fos-
sero contraddistinti da dominio da una parte e subalternità dall’altro. In tal caso però, 
una volta che le voci su tali relazioni si diffondevano tra gli operai poteva scattare una 
reazione di gruppo a difesa sia del gruppo che del soggetto debole. Questo avvenne in 
una vicenda del 1908 al Cantier San Rocco dove gli operai si coalizzarono per difendere 
un giovane bracciante dagli approcci di un fuochista di origine livornese.

Situazioni simili, ma per certi versi più intense, potevano accadere in un altro luogo 
di lavoro molto diffuso all’epoca in un grande porto: le navi. Il personale era maschile 
nella sua interezza e non condivideva lo spazio con gli altri maschi solo durante i turni 
di lavoro ma anche di notte: a bordo gli spazi erano angusti e condivisi per tutta la 
durata della navigazione. Diversi fascicoli trattano di incontri non sempre consenzienti 
tra marinai spesso non coetanei; a bordo non era raro allora trovare giovani adolescenti 
che, un po’ per orientamento sessuale, un po’ per bisogno di protezione, intrecciavano 
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rapporti con marinai più adulti. Tali relazioni però potevano innescare invidie da parte 
di altri marinai, non tanto per la sessualità ma per i vantaggi che a volte queste relazioni 
procuravano al più giovane: fu questo il caso che coinvolse il mozzo di cucina Luigi 
con il giovane mozzo di macchina Giovanni a bordo del piroscafo Urano al largo di 
Trebisonda nel 1910359. Altri casi furono invece caratterizzati da un approccio violento 
nei confronti del più giovane; la reazione degli altri marinai solitamente era quella di 
difendere la parte debole sia per un senso di giustizia di per sé ma anche per il senso della 
patria ed onore del legno, come dichiarò nel 1908 il capitano del piroscafo Hungarja del 
Lloyd Austriaco360.

Questo quadro estremamente sintetico delle relazioni intercorse tra uomini nei primi 
vent’anni del novecento nella Trieste asburgica propongono una varietà ed una diffusio-
ne delle relazioni omoerotiche ma anche omoaffettive di cui ben poche tracce emergono 
dalle fonti del ventennio successivo, quello a gestione italiana. Il territorio, geografi-
camente analogo, era comunque socialmente e nazionalmente molto diverso dopo le 
migrazioni post primo conflitto ma non tanto da poter mutare così radicalmente le abi-
tudini alle relazioni tra uomini. Fatto sta che, nel ventennio italiano a gestione fascista, 
pur con il supporto delle fonti di archivio slovene e croate si è riscontrato un solo caso 
di confinato per pederastia; la presenza tra le fonti del periodo asburgico di circa 200 
fascicoli sul medesimo tema pone diversi interrogativi sui quali si proverà ad indagare 
nella parte dedicata al periodo italiano.

359   ASTS, Fondo Tribunale provinciale in Trieste, 1850-1923, fascicolo Vr VIII 1757/10.
360   ASTS, Fondo Tribunale provinciale in Trieste, 1850-1923, fascicolo Vr X 711/8.
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Capitolo quarto
Pederastia e repressione nella Venezia Giulia italiana

4.1	 Dal Litorale austriaco alla Venezia Giulia

Il fascismo italiano ha indubbiamente rappresentato per l’evoluzione dell’uomo ideale 
e per la virilità da esso proposta, una forza propagandistica non indifferente ma, come già 
argomentato, le radici della virilità promossa con forza dalla dittatura fascista non furono 
una costruzione originale della dittatura e si basarono su un substrato culturale precedente; 
Trieste rappresentò già nel corso dell’Ottocento un laboratorio privilegiato per l’affermazio-
ne di una borghesia imprenditoriale che fece ampiamente proprio quell’ideale tipologico 
analizzato da Mosse. Il culto del corpo e dell’immagine di sé attecchirono significativamen-
te in questa città e seppur con qualche diversità anche nel porto franco di Fiume che con 
Trieste aveva condiviso una buona parte delle fortune emporiali dell’Impero Asburgico. 

Proprio Trieste e Fiume e più in generale la Venezia Giulia, emersero nel primo 
dopoguerra come una sorta di laboratori propedeutici al fascismo. A Trieste il fascismo 
cosiddetto di frontiera si intrecciò nell’instabilità post conflitto con un forte connotato 
nazionalistico e antislavo. Fiume fu meta dell’impresa dannunziana: il richiamo ideale 
alla bellezza fu riportato anche nel testo della Costituzione della Reggenza di Fiume361, la 
Carta del Carnaro, confermando quel certo clima di libertà di costume che caratterizzò 
la Fiume di quel periodo.

Non a caso Patrick Karlsen, nel saggio sulla carta rivoluzionaria del Carnaro, cita 
Guido Keller: «pilota della aereonautica militare italiana durante la guerra, omosessuale 
dichiarato, naturista, cocainomane».362

361   Nella parte della Carta della reggenza del Carnaro dedicata ai Fondamenti, l’articolo XIV recita: 
“Tre sono le credenze religiose collocate sopra tutte le altre nella università dei Comuni giurati: la vita è 
bella, e degna che severamente e magnificamente la viva l'uomo rifatto intiero dalla libertà; l'uomo intiero è 
colui che sa ogni giorno inventare la sua propria virtù per ogni giorno offrire ai suoi fratelli un nuovo dono; 
il lavoro, anche il più umile, anche il più oscuro, se sia bene eseguito, tende alla bellezza e orna il mondo”.

362   P. Karlsen, La carta rivoluzionaria di D’annunzio e De Ambris, op. cit., p. 97.
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Come durante il periodo italiano la presunta insicurezza del confine orientale fece 
da amplificatore per quella mascolinità guerriera che caratterizzò il fascismo di frontie-
ra, anche durante il periodo asburgico la mascolinità virile non fu da meno: l’esercito 
imperial-regio fu, fino all’ultimo, uno dei cardini portanti dell’impero stesso.

La base culturale asburgica presente in questi territori fu strettamente legata ad un’i-
dea di virilità su cui si innestò l’uomo nuovo fascista. L’ipotesi che queste aree possano 
essere un buon caso di studio sulla mascolinità, è confermato da Alexander Maxwell:

 
The Habsburg Empire provides an excellent case study, showing that female 
sexuality was associated with cultural or linguistic concepts of nationality while 
male reflected statehood and political nationalism.363

Anche se anche a Trieste è probabilmente esistito un approccio culturale mirato ad 
occultare la mascolinità deviante, evitando pubblicità e scandali, fin dai tempi imperiali, 
l’allora impostazione penale della repressione aveva, per contro, indirettamente pubbli-
cizzato l’esistenza dell’omosessualità. Secondo quanto raccolto dalle fonti orali, la città 
di Trieste aveva una significativa vita sociale omosessuale anche durante il ventennio 
fascista e visibile in luoghi pubblici, della quale si mantengono memorie ma poco sem-
bra emergere da fonti documentali. Relativamente al periodo fascista, ad esempio, non 
risulta alcun caso di persona confinata in quanto espressamente pederasta364 nel senso 
fascista del termine.

Su questo sembra poter valere l’affermazione di Maxwell in merito alla non volontà 
degli stessi omosessuali di apparire in pubblico, al pari delle donne, confinate nel privato: 
«Neither female nor homosexual desire could be voiced in public»365, a conferma dell’in-
teriorizzazione della cultura mascolina dominante anche nelle persone omosessuali.

In questi territori, l’avvicendarsi di amministrazioni statali diverse ha portato con sé 
diversi quadri normativi, sia penali che civili anche a riguardo dell’omosessualità. 

Con l’occupazione dei territori compresi all’interno della linea armistiziale, l’ex 
Litorale asburgico entrò in una specie di limbo giuridico, sia per la presenza del gover-

363   A. Maxwell, Nationalizing Sexuality: Sexual Stereotypes in the Habsburg Empire, op. cit., p. 266. 
Traduzione in lingua italiana a cura dell’autore: «L’impero asburgico offre un eccellente caso di studio mo-
strando che la sessualità femminile era associata a concetti culturali o linguistici della nazionalità mentre 
quella maschile rifletteva il senso dello stato e del nazionalismo politico». 

364   Il caso del monsignore triestino, la cui storia sarà approfondita nelle pagine seguenti, sembra conno-
tarsi in un quadro più complesso, legato più alla repressione della pedofilia o a dinamiche di contrapposizio-
ne tra poteri locali e centrali, tra chiesa cattolica e stato, tra nazionalismo italiano e mondo slavo. Il termine 
pederasta veniva usato nell’Italia fascista quale sinonimo spregiativo di omosessualità.

365   A. Maxwell, op. cit., p. 270. Traduzione in lingua italiana a cura dell’autore: «Né le donne né gli 
omosessuali desideravano essere visibili pubblicamente».
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natorato militare, sia in funzione dell’applicazione delle clausole dell’armistizio che ven-
nero «identificate con le norme internazionali riguardo i diritti dell’occupante sul paese 
occupato (art. 43 della IV Convenzione dell’Aja, del 1907), che prevedevano per le forze 
occupanti l’esercizio dell’autorità statale, con l’assicurazione del normale svolgimento 
della vita pubblica nel rispetto delle leggi in vigore nel paese»366. Le norme ex asburgi-
che rimasero quindi parzialmente in vigore, ma essendoci un governo di tipo militare 
vigevano inoltre, anche in virtù del grande numero di militari presenti nell’ex Litorale 
tra la fine del 1918 e l’inizio del 1919, i codici penali militari. I codici militari italiani 
dell’epoca prevedevano entrambi, sia quello per l’esercito che quello della marina, una 
pena detentiva per gli atti di sodomia.

Il governatorato cessò le proprie funzioni nell’agosto del 1919, passando i poteri al 
settore civile a seguito della creazione dell’Ufficio Centrale per le Nuove Provincie del 
Regno presso la Presidenza del Consiglio dei ministri367. La transizione fu comunque 
lunga: «la provvisorietà del governo locale nelle terre redente dura a lungo e cioè fino a 
quando le complicatissime trattative di pace in corso per la definizione del confine orien-
tale non giungono a compimento»368. Eccetto la città di Fiume, per la maggior parte 
della Venezia Giulia, la situazione di incertezza giuridico amministrativa si concluse con 
il trattato di Rapallo: fu sottoscritto il 12 novembre 1920 e poi ratificato dal Parlamento 
italiano il 27 novembre e da quello jugoslavo il 2 febbraio dell’anno seguente369. Il 5 
gennaio 1921 l’Italia procedette all’annessione ufficiale del nuovo territorio.

Nelle nuove provincie della Venezia Giulia, però, i codici penali e di procedura pe-
nale entrarono in vigore appena il 1 aprile 1922370. Inoltre, l’inserimento delle nuove 
provincie nel contesto normativo del Regno di Italia non si concluse con i codici penali. 

366   A. Visintin, L’Italia a Trieste – L’operato militare italiano nella Venezia Giulia 1918-19, Gorizia, LEG 
Edizioni, 2000, p. 49.

367   A. Visintin, L’Italia a Trieste, op. cit., p. 229.
368   A. Vinci, Sentinelle della patria – Il fascismo al confine orientale 1918-1941, Roma, Bari. Laterza, 

2011, p. 18.
369   M. Kacin Wohinz, Alle origini del fascismo di confine – Gli sloveni della Venezia Giulia sotto l’oc-

cupazione italiana 1918-1921, Gorizia, Centro Isontino di Ricerca e documentazione Storica e Sociale 
“Leopoldo Gasperini”, 2010, p. 275.

370   F. Salata, Per le nuove provincie e per l'Italia: discorsi e scritti con note e documenti, Roma, 
Stabilimento poligrafico per l'amministrazione della guerra, 1922. Estratto dalla nota 9 a p. 66 con ri-
mando da pagina 37 del Discorso inaugurale della seconda sessione della commissione consultiva centrale 
– 7 giugno 1922: La legislazione penale unificata«Con R. decreto 23 giugno 1921, n. 887, si pubblicarono 
nelle Nuove Provincie il Codice penale e il Codice di procedura penale del Regno con alcune leggi com-
plementari, stabilendone l'entrata in vigore nelle nuove Provincie al primo gennaio 1922 (art. 22). Con 
R. decreto 22 dicembre 1921, n. 1851, l'entrata in vigore dei due codici e delle leggi complementari fu 
prorogata al primo aprile 1922. Con R. decreto 30 marzo 1922, n. 377, tale termine fu prorogato per la 
Venezia Tridentina al primo luglio 1922».
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Fu costituito un «Comitato tecnico per la legislazione relativa all'unificazione del diritto 
nelle Nuove Province con riguardo anche alle eventuali modificazioni da introdurre nel-
la legislazione del Regno»371. In generale, l’estensione delle norme fu lunga e lenta, come 
fu lungo, lento e complesso, oltre che traumatico, il ritorno alla normalità delle terre 
dell’ex litorale, con l’onda di profughi che vi si riversò in particolare nella città di Trieste 
e le difficoltà di smistamento di migliaia di ex militari del dissolto esercito imperialregio 
verso le nuove compagini statali che via via si stavano strutturando.

L’emergenza sanitaria alimentata, oltre che dal conflitto alle porte di Trieste, anche 
dall’elevatissimo numero di profughi, forse centocinquantamila a metà novembre solo 
per gli ex prigionieri italiani372, fu una delle urgenti questioni; nella sola Trieste i nuo-
vi contagi di febbre spagnola furono più di trentamila373. A queste preoccupazioni si 
aggiunsero le richieste da parte degli sloveni e dei croati inclusi all’interno della linea 
armistiziale di considerare le richieste del neocostituito Regno degli Sloveni, Croati e 
Serbi, sulla destinazione definitiva delle aree ex asburgiche.

Il clima di sospetto che aleggiava tra i reparti in grigioverde nei confronti delle popo-
lazioni ex asburgiche di lingua non italiana si alimentò via via che le istanze risorgimen-
tali si saldarono con le spinte nazionaliste e anti-slave, già presenti nel territorio prima 
e durante il conflitto. La logica di sospetto vigeva anche da parte di sloveni e croati nei 
confronti degli italiani; gli stessi italiani ex asburgici videro i nuovi italiani arrivati al 
seguito delle truppe di occupazione in una chiave fortemente negativa: «è calato qui 
uno stormo di parassiti, tenori, violinisti, mandolinisti»374 raccontava Attilio Tamaro, 
facendo sua un’immagine negativa fatta propria dalla propaganda asburgica. Una si-
tuazione di forte tensione sociale oltre che nazionale su cui la storiografia ha trattato 
ripetutamente a partire dal testo di Elio Apih: Italia Fascismo e antifascismo nella Venezia 
Giulia (1918-1943).

L’omosessualità in tutto questo periodo fu un argomento marginale e la sua ufficiale 
depenalizzazione, difficilmente fu percepita come tale dai diretti interessati. Infatti, in 
questi territori non si innescò quella spinta verso la visibilità e l’accettazione dell’omo-
sessualità che caratterizzò invece la Berlino degli anni post conflitto. Non vi è alcuna 
fonte a riguardo dell’esistenza di gruppi che, seppur informalmente, discutessero sulle 
norme penali contro l’omosessualità nelle città dell’ex litorale; non è del tutto improba-

371   M. Toth, L'introduzione dell'amministrazione italiana nelle terre di confine (1918-1928) – Tesi IX 
Corso di formazione professionale per Vice Consigliere di Prefettura, Roma, Scuola Superiore dell'Amministra-
zione dell'Interno, 1998, pp. 321-322.

372   A. Visintin, L’Italia a Trieste, op. cit., p. 16.
373   A. Vinci, Sentinelle della patria, op. cit., p. 17.
374   A. Vinci, Sentinelle della patria, op. cit., p. 15.
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bile però, che nell’ambito dell’impero potesse esistere più di qualche persona impegnata 
in tal senso. Il termine omosessuale fu pur sempre coniato da un cittadino asburgico, 
Karl Maria Kertbeny, ed è difficile immaginare che il suo impegno nella seconda metà 
dell’ottocento fosse rimasto l’unico esempio di militanza su tali temi all’interno della 
duplice monarchia.

La fine del conflitto fu un punto di sutura su eventuali evoluzioni in tal senso. La 
catalizzazione del conflitto sui temi nazionali, che caratterizzò tutta l’area coprì altre te-
matiche, come i diversi orientamenti sessuali. Il confine divenne un mito che riprodusse 
«un’intensa ritualità destinata a prolungarsi ben oltre il ventennio fascista; confine come 
esclusione “del diverso”, e come tragica semplificazione di un mondo complesso»375. Le 
diversità in generale si ritrovarono appiattite sotto la chiave di lettura nazionale nutrita 
anche da una visione sacrale e semireligiosa dell’idea di patria.

Il caso di Fiume e degli arditi e di come un numero sostanzialmente irrisorio di 
persone con forte convinzione riuscì a conquistare una città e a tenerla per quasi un 
anno e mezzo, rende l’idea della profonda instabilità di queste terre. La stabilizzazione 
definitiva, almeno dal punto di vista dei trattati internazionali, arrivò con il trattato di 
Roma del 27 gennaio 1924 che portò la definitiva annessione della città il 22 febbraio 
successivo376. Il diritto a Fiume, fino al 1918 parte dei territori della Corona di Santo 
Stefano, era di origine ungherese, il cui complesso normativo si ispirava comunque a 
quello di origine austriaca: anche Budapest trattò l’omosessualità penalmente seppur 
diversificando l’entità delle pene rispetto a Vienna. Fiume però, aveva uno status speci-
fico rispetto all’applicazione delle norme imperiali, incluse quelle ungheresi: «occorreva 
per la loro efficacia che vi fossero estese a mezzo di particolari ordinanze, che solevano 
modificarne qua e là il testo e recarne in aggiunta o in deroga del medesimo norme par-
ticolari di adattamento»377.

Un’originalità delle norme vigenti in Fiume era costituito dal diritto matrimonia-
le che vigeva nella parte ungherese dell’impero e che «si scostava principalmente dalla 
legge italiana per la dissoluzione del vincolo matrimoniale, mediante il divorzio»378. A 
tale originalità si era aggiunta la competenza legislativa locale che ne consentiva l’uso 
in una molteplicità di casi e con procedure molto rapide, anche grazie alle agevolazioni 
concesse dal governo locale. Tale situazione aveva determinato, «negli ultimi anni una 
tale frequenza di sentenze di divorzio, che uno dei primi atti del nostro governo, dopo 

375   A. Vinci, Sentinelle della patria, op. cit., p. IX.
376   D. Barone, Legislazione di Fiume, Roma, Provveditorato generale dello Stato, 1926, p. VIII.
377   D. Barone, Legislazione di Fiume, op. cit., p. VII.
378   D. Barone, Legislazione di Fiume, op. cit., p. XVI.
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l’annessione di Fiume all’Italia fu l’emanazione di un decreto legislativo col quale l’isti-
tuto del divorzio venne assolutamente bandito dalla legislazione fiumana»379.

La complessità del contesto sociale e nazionale nelle nuove provincie si intrecciava 
quindi con profonde differenze normative. Nel 1926, anno di pubblicazione del testo 
del Barone, citato nelle note precedenti e dedicato allo studio della legislazione fiumana, 
i lavori di unificazione legislativa erano ancora in corso confermando la lunga durata 
dell’inserimento delle nuove provincie nel contesto italiano.

4.2	 L'approccio italiano alla pederastia e la strategia dell'invisibilità

Fin dalla costituzione del Regno d’Italia e in maniera più strutturata dalla redazione 
del primo codice penale dell’Italia unificata, la penisola rappresentò un’isola di apparen-
te e ufficiale libertà per la sessualità contro natura.

L’arrivo dello stato italiano nelle nuove provincie, portò quindi, normativamente, 
una ventata di libertà per l’omosessualità; libertà non estesa ai militari, per i cui codici, la 
libidine contro natura era penalmente rilevante. La prima persona coinvolta nella repres-
sione dell’omosessualità durante il periodo della Venezia Giulia italiana, lo fu proprio in 
applicazione dei codici penali militari. 

La forte presenza di militari e l’inclusione dell’omosessualità nei codici militari come 
un atto da penalizzare, ebbero senz’altro un ruolo nel ridimensionare quella liberalità 
che emerge dal confronto dei due codici penali asburgici e italiani.

4.2.1	 Gli indagati per pederastia nella Venezia Giulia

Le ricerche nei diversi archivi del territorio hanno permesso di individuare sessanta 
persone identificate e/o schedate come pederasti per il territorio della ex Venezia Giulia. 
Tra queste, non tutte furono confinate o arrestate e non tutte lo furono specificatamente 
per il loro orientamento sessuale. Il sesso maschile è l’unico attributo che le caratterizza 
tutte. Per il resto, modi e tempi d’indagine, comportamento delle forze dell’ordine e tipo 
di repressione subita si presentano piuttosto diversificate.

Pertanto si è ritenuto opportuno mantenere nell’esposizione la struttura delle storie 
in cui queste persone si ritrovarono coinvolte e, attraverso di esse, far emergere le tema-
tiche più significative. A conclusione dell’esposizione si proporranno alcuni elementi 
comuni di riflessione, pur nella consapevolezza dell’originalità di ciascuna delle vicende 

379   D. Barone, Legislazione di Fiume, op. cit., p. XVII.
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umane descritte. Le storie sono state raccolte per grandi temi distinguendo in primis tra 
la repressione più leggera o volatile nei casi in cui la pederastia apparve nelle indagini per 
poi non esser più considerata o nei casi in cui la polizia perse le tracce degli indagati e la 
repressione diretta, attuata con arresti e procedure di polizia. In seconda battuta le storie 
sono state considerate e organizzate in funzione del territorio in cui si svilupparono, 
evidenziando comunque per ciascuna di esse la tematica più significativa. 

Un discorso di prospettiva generale al quale tutte le vicende si ritrovano a concorrere, 
riguarda il periodo in cui queste persone furono oggetto di attenzioni da parte del regi-
me; alla periodizzazione verrà dedicata una parte specifica, anche in considerazione di 
uno scostamento temporale della repressione in questi territori rispetto a quanto finora 
emerso nella storiografia sulla repressione fascista dell’omosessualità.

Tra queste sessanta persone, dodici furono i confinati, tutti espressamente per pede-
rastia; oltre ad essi, ma soltanto per completezza di cronaca, va citato anche un giovane 
uomo di origine triestina, confinato da Venezia, città in cui risiedeva nel 1940 e non 
considerato nel computo della storiografia di cui sopra. Le informazioni su di lui sono 
emerse grazie alle fonti orali ed hanno trovato riscontro in quelle documentali: il suo 
nome è inserito nella lista con 196 nomi, redatta a metà del 1942 con l’elenco dei pede-
rasti che in quel momento si trovavano confinati a Favignana ed Ustica380, in cui è ripor-
tato come confinato sia da Venezia che da Padova. Successivi approfondimenti hanno 
chiarito che fu Venezia la città da cui dovette partire per Favignana o Ustica; rientrò a 
Trieste concluso il suo periodo di confino. 

Sulla quantità di persone coinvolte va premesso che la storiografia che ha trattato 
finora l’argomento propone per il complesso delle ex provincie della Venezia Giulia un 
totale di tredici (Benadusi) e diciassette (Goretti, Giartosio) persone; va detto però che 
tali dati si basano sulle fonti presenti nell’Archivio Centrale dello Stato e individuano 
nello specifico solo i casi di confino. I numeri proposti dalla precedente storiografia sono 
diversi anche per alcuni errori interpretativi delle fonti, fonti di non chiara interpreta-
zione come la lista dei 196 pederasti presenti nel 1942 nelle colonie di confino di Ustica 
e Favignana, scritta a mano e con diverse cancellature che ne rendono difficile l’analisi. 

L’utilizzo di fonti provenienti da altri archivi, nella fattispecie quelli con i fondi degli 
uffici periferici dello stato fascista, ha permesso di focalizzare meglio e di precisare anche 
quantitativamente il fenomeno.

Il confino fu l’epilogo di un iter a volte molto lungo di indagini e vessazioni da parte 
del regime e delle forze dell’ordine dello stato italiano nei confronti della pederastia, vera 
o presunta che fosse. Un numero rilevante di persone fu indagato senza incorrere nella 

380   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 23, fascicoli 62 e 63.
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procedura repressiva più pesante; ma anche senza subire il confino, l’essere ammoniti o 
semplicemente indagati per pederastia era per quell’epoca una repressione di non poco 
conto. In alcuni casi la pederastia fu solo una nota di demerito aggiunta ad altre macchie 
per le quali il regime reagì reprimendo.

La storia di sedici persone fu caratterizzata dalla devianza sessuale apparsa nei loro 
fascicoli quale aggravante o semplice tentativo di accusa nei loro confronti ma non fu 
la principale causa per cui il regime operò contro di essi. La presenza della pederastia 
nei loro fascicoli non fu irrilevante nell’atteggiamento delle forze dell’ordine nei loro 
confronti: altri motivi più gravi furono però sufficienti a giustificare l’applicazione 
del Testo Unico di Pubblica Sicurezza. Si trattò di una pederastia volatile che, a volte, 
appariva e scompariva nei documenti di polizia, in un caso, addirittura, fu depennata 
dallo stesso questore.

4.2.2	 Pederastia volatile e/o leggera

4.2.2.1 Fratelli artisti a Parigi: esercitano la pederastia, ma sono giovani “ardenti” e 
l’omosessualità scompare…

Un caso di pederastia evidente e rilanciata nei fascicoli ma mai assunta al rango di 
primo problema, coinvolse i fratelli Nereo e Aldo M., attori di origine fiumana, trasferiti 
a Parigi nel 1927.

Le indagini emergono nei loro fascicoli a partire dal 1929, a seguito della richiesta 
di Aldo, il più giovane dei due, di iscriversi al fascio di Parigi; come in altri casi del ge-
nere, iniziarono le inchieste di rito della questura del luogo di origine: la città di Fiume. 
Burocraticamente Aldo fu descritto come «studente» e di «regolare condotta morale e 
politica». Il questore di Fiume, prima di concludere la nota destinata alla segreteria dei 
fasci all’estero con i rituali «Saluti fascisti» spiegava che Aldo «trovasi all’estero perché 
studente universitario è iscritto all’Università di Grenoble e residente a Nizza».381 

Aldo viaggiava parecchio, considerando l’epoca ed era inoltre un artista che poteva 
liberamente avere un nome d’arte anche se non una diversa cittadinanza, rendendo più 
difficile la raccolta di informazioni a suo carico da parte degli investigatori. Passarono 
otto mesi e la Questura di Fiume, uscendo dal rigido formalismo burocratico, esternò il 
suo entusiasmo per esser riuscita a rintracciare ulteriori informazioni su Aldo: 

381   DARI, fondo periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Aldo M., documento del 
09/08/1929.
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«Con gioia riproduciamo la 
fotografia di Aldo Livio, uno degli 
attori di Rex Ingram, che lavora nello 
studio di Nizza: anch’egli è ungherese 
e il suo nome originario è M. 
(cognome con finale in “chits” 
invece che in “ic” quasi ad 
evidenziare un origine più straniera 
n.d.r.). 
Si tratta del figlio del mediatore 
M. residente a Fiume, cittadino 
italiano. Il giovane M., dopo aver 
studiato alcuni anni all’Università di 
Grenoble ha incominciato a lavorare 
nelle case cinematografiche francesi. 
Da alcuni mesi si trova a Fiume e 
frequenta spesso alcune famiglie 
slave… che risiedono ad Abbazia».

cinematografia, tuttavia continua il tono di vita

lussuoso, come tutto il resto della sua

famiglia»382. I dubbi sulla vita lussuosa e sui

rapporti con il mondo slavo così emersi crebbero e

dopo qualche mese la Questura di Fiume cambiò

tono, mostrando qualche preoccupazione:

«risulta che il medesimo dal mese di marzo

risiede a Berlino e si vuole che sia occupato

presso una casa cinematografica di quella città.

Non è stato possibile accertare quale famiglia

slava il medesimo frequentava in Abbazia

durante la sua permanenza»383. Le frequentazioni

con gli slavi, sia jugoslavi che allogeni, erano da

tempo un problema e/o un campanello d’allarme per le forze dell’ordine di tutta la

Venezia Giulia, anche nel caso dell’omosessualità essendo quest’ultima percepita come

possibile lobby internazionale.

I segnali di allarme crebbero ulteriormente emergendo nei fatti e nei toni proposti

dalla questura fiumana all’inizio del 1934: «Quest'oggi il quotidiano locale La vedetta

d'Italia ha pubblicato in seconda o in terza pagina un trafiletto reclamistico per uno dei

famigerati fratelli M., sedicenti artisti cinematografici, in realtà avventurieri della

peggior specie.

E noto che i due fratelli M., dopo aver frequentato Grenoble ed aver abbordato

quel nostro Console, col pretesto di rendergli dei servizi quali interpreti si sono stabiliti

a Parigi dove uno dei due fa il cantante in un varietà parigino e l'altro accudisce a casa

alle faccende domestiche. Hanno messo su un'abitazione abbastanza lussuosa e ivi

ricevono i loro amanti maschi, dai quali vengono sovvenzionati. E noto che i due M.

esercitano la pederastia. Quindi notizie del genere di quella pubblicata dalla vedetta con

l'aggiunta di elogi al camerata M., sono per lo meno privi di senso comune e potrebbero

domani dare esca a spassosi commenti da parte di qualcuno d'oltre confine, magari dove

382� DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924–1945, A1 (informazioni generali), fasc. Aldo M.,

documento del 08/04/1930.
383� DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924–1945, A1 (informazioni generali), fasc. Aldo M.,

documento del 09/8/1930.
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«Quali?» si chiese il funzionario di polizia esaminando la lettera e la fotografia che 
ritraeva Aldo Livio con un turbante tratta da un giornale ungherese, appuntando una 
nota a penna sul verbale; tanto più che: «Finora il M. non ha guadagnato nulla nella 
cinematografia, tuttavia continua il tono di vita lussuoso, come tutto il resto della sua 
famiglia»382. I dubbi sulla vita lussuosa e sui rapporti con il mondo slavo così emersi 
crebbero e dopo qualche mese la Questura di Fiume cambiò tono, mostrando qualche 
preoccupazione: «risulta che il medesimo dal mese di marzo risiede a Berlino e si vuole 
che sia occupato presso una casa cinematografica di quella città. Non è stato possi-
bile accertare quale famiglia slava il medesimo frequentava in Abbazia durante la sua 
permanenza»383. Le frequentazioni con gli slavi, sia jugoslavi che allogeni, erano da tem-
po un problema e/o un campanello d’allarme per le forze dell’ordine di tutta la Venezia 
Giulia, anche nel caso dell’omosessualità essendo quest’ultima percepita come possibile 
lobby internazionale.

382   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Aldo M., 
documento del 08/04/1930.

383   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Aldo M., 
documento del 09/8/1930.
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I segnali di allarme crebbero ulteriormente emergendo nei fatti e nei toni proposti 
dalla questura fiumana all’inizio del 1934: 

Quest'oggi il quotidiano locale La vedetta d'Italia ha pubblicato in seconda o in 
terza pagina un trafiletto reclamistico per uno dei famigerati fratelli M., sedicenti 
artisti cinematografici, in realtà avventurieri della peggior specie.
E noto che i due fratelli M., dopo aver frequentato Grenoble ed aver abbordato 
quel nostro Console, col pretesto di rendergli dei servizi quali interpreti si sono 
stabiliti a Parigi dove uno dei due fa il cantante in un varietà parigino e l'altro ac-
cudisce a casa alle faccende domestiche. Hanno messo su un'abitazione abbastan-
za lussuosa e ivi ricevono i loro amanti maschi, dai quali vengono sovvenzionati. 
E noto che i due M. esercitano la pederastia. Quindi notizie del genere di quella 
pubblicata dalla vedetta con l'aggiunta di elogi al camerata M., sono per lo meno 
privi di senso comune e potrebbero domani dare esca a spassosi commenti da par-
te di qualcuno d'oltre confine, magari dove i fratelli M. non sono meno conosciuti 
per le loro gesta omosessuali.384

La preoccupazione maggiore era per il possibile scandalo che un camerata avrebbe 
potuto dare all’estero. Motivazioni analoghe portarono il fascismo a prestare molta at-
tenzione alle città turistiche concentrandovi la repressione degli omosessuali, proprio per 
evitare di fare emergere un’immagine poco virile dell’Italia. Un camerata omosessuale a 
Parigi, quindi, avrebbe potuto offuscare l’immagine di un’Italia che ancora si muoveva 
libera nello scacchiere internazionale e che, relativamente alla risposta economico politi-
ca alla crisi del 1929, veniva ancora vista come un paese da prendere in considerazione. 
Aldo era «persona di pochi scrupoli, dedito alla vita galante e corrotta. Ritengo quindi 
opportuno che siano poste accurate indagini sul suo comportamento, specie nella vita 
privata»385, concluse qualche mese più tardi il questore di Fiume.

Può essere utile analizzare i termini usati in questo testo: i due protagonisti omoses-
suali «abbordano» il Console italiano con «pretesti»; il Console quindi non era in grado 
di comprendere la vera identità di tali personaggi e non per propria incompetenza. Essi 
infatti, si presentarono in pubblico in maniera diversa da quelli che erano in realtà. Uno 
dei due accudiva «a casa alle faccende domestiche», che potremo tradurre in «faceva le 
veci della donna». L’abitazione era «lussuosa», seppur solo «abbastanza», come si poteva 
addirsi ad una casa anche non troppo virile. Gli amanti maschi erano ricevuti in casa, e 
sovvenzionati: l’amore tra uomini era qui proposto come conseguenza di uno scambio 
economico; infatti, i due fratelli «esercitano la pederastia», come fosse un mestiere, ma 

384   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Aldo M., 
documento del 03/01/1934.

385   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Aldo M., 
documento del 07/06/1934.
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non in strada come le più comuni prostitute, e infatti le autorità fasciste in Francia non 
lo capirono: le loro «gesta» si svolgevano all’interno della loro casa, mentre in pubblico 
i due omosessuali riuscivano a recitare un ruolo affatto diverso. Sulla loro vita, «galan-
te», «corrotta» e con «pochi scrupoli» si poteva far luce solo indagando nel loro privato. 
Sembravano quindi ottimi italiani e fascisti ma nascondevano un'altra identità che ri-
schiava di provocare notevoli danni all’immagine dell’Italia fascista. L’uso del termine 
«gesta» era in questo caso ironico e nulla aveva a che fare con imprese eroiche e gloriose. 

Questo fascicolo richiama quell’analisi del perenne desiderio che ritroviamo in 
Foucault nella descrizione di Pierre Rivière e che si associa con «il perenne desiderio del 
crimine»386. La vita dei due fratelli viene descritta come già tesa di per sé alla devianza, 
che non poteva che esserne la logica conseguenza, pur non chiarendone le cause. Se non 
era ancora stata individuata o non aveva avuto ancora modo di esprimersi non poteva 
che essere una questione di tempo. Con terminologia odierna potremo dire che i due 
attori, così descritti, sembravano avere già nel loro DNA dei tratti di devianza rispetto a 
quello che l’uomo, in questo caso fascista, avrebbe dovuto essere.

Alla fine del 1934, a difesa di Aldo, intervenne di suo pugno il Vice segretario del 
Partito Nazionale Fascista, Arturo Marpicati, che scrisse al questore di Fiume: 

il giovane Aldo è stato per tre anni mio scolaro al liceo. Ottimo sotto ogni rappor-
to morale e politico. Entusiasta dell’idea italiana, profondamente compreso della 
bellezza dell’impresa fiumana, desideroso di orizzonti più vasti di quelli che non 
poteva offrire alla sua giovinezza ardente la piccola Fiume.
Quasi ogni anno è venuto poi a trovarmi, mi ha scritto spesso ragguagliandomi 
sulla sua vita, spesso dura e aspra. Ma la tenacità dei suoi sforzi è stata coronata 
oggi da un certo successo: egli gestisce in proprio un piccolo studio cinematogra-
fico di documentarii: alcuni dei quali egli ha eseguito ultimamente qui a Roma. 
Giovane elegante, gli piace forse la vita, e si è forse anche vantato di aver fama di 
conquistatore. Le fantasie provinciali vi hanno poi certo ricamato sopra…
Ho assunto informazioni personali anche a Parigi anni or sono, prima di metterlo 
in relazione con l’Istituto Luce col quale egli ha sempre ben trattato in ciò che gli 
si è richiesto a Parigi. Anche S.E. Arrigo Solmi lo conosce e lo ha seguito molto 
bene. Da circa sei mesi è fidanzato con una signorina di buona famiglia triestina, 
pure residente a Parigi. […] Si sposeranno nella primavera prossima.
Tutto ciò le ho voluto dire, in coscienza, perché il fascio di Parigi ha forse soprav-
valutato una frase della sue informazioni in cui lo si dice dedito alla vita elegante 
e corrotta.387

386   M. Foucault, Storia della sessualità – Vol. 1: La volontà di sapere, Milano, Feltrinelli, 2009, p. 29.
387   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Aldo M., 

documento del 08/11/1934.
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La prospettiva cambiò radicalmente; l’eleganza fu qui proposta in abbinamento 
alla fama di conquistatore di donne… era «giovane ardente» quando fu coinvolto nella 
«bellezza dell’impresa fiumana». Il peso politico di chi scrisse era rilevante e la questura 
fiumana rispose al vice segretario in tono conciliante, quasi prendendo tempo, rispon-
dendo in maniera ancora più diplomatica ad un’analoga richiesta del Ministero degli 
Esteri della fine del 1934. Il carteggio continuò con poche note di richiesta informa-
zioni e relative risposte ma sempre più di routine fino all’ultima nota del marzo 1939 
in cui non c’è traccia del matrimonio auspicato da Marpicati: Aldo, infatti, risultava 
ancora celibe. L’unica nota di demerito riguardava il padre in merito alla corrente 
zanelliana388 alla quale fu vicino, ma con il secondo conflitto mondiale alle porte non 
sembrò essere più una priorità. 

Un intervento dall’alto sembra esser stato sufficiente a rimuovere i sospetti emersi 
dalle indagini in loco, al quale va associata la difficoltà di recuperare e interpretare le 
informazioni provenienti dall’estero che la Questura di Fiume aveva, come emerge 
anche in altri casi in cui presunti antifascisti e/o omosessuali riuscirono a far perdere le 
proprie tracce. Anche in quest’ottica andrebbero lette le preoccupazioni stereotipiche 
delle trame internazionali legate anche alle lobby omosessuali: le difficoltà a rintracciare 
le persone all’estero, specialmente se esse erano in grado di cambiare nome e naziona-
lità, mantenevano alto il livello d’allarme, in particolare a Fiume. La possibilità che la 
lettera di un importante personaggio politico incidesse sull‘evoluzione delle indagini 
per omosessualità, fa emergere una delle differenze tra un sistema repressivo basato 
solo sulle azioni di polizia e un sistema strutturato attorno ad un codice penale. In 
quest’ultimo, infatti, la burocrazia statale aveva maggiore indipendenza rispetto al 
potere politico. Tra i processi per omosessualità esaminati nel corso del novecento per 
il periodo asburgico, si trovano anche alcune persone di rango elevato, per le quali il 
processo, una volta iscritto tra le notizie di reato, comunque si effettuò, pur portando 
in alcuni casi alla scarcerazione dell’accusato.

4.2.2.2 Antisemita croato nazionalista, filonazista e pederasta!

Hans C. era un nazionalista croato, pederasta e profondamente antisemita: queste 
sue caratteristiche destarono le attenzioni della polizia ma, similmente ai fratelli fiumani 
residenti a Parigi, le indagini sul suo conto sembrano poi non avere avuto alcun seguito. 

388   Riccardo Zanella fu un autonomista fiumano e Presidente dello Stato libero di Fiume tra la fine del 
1921 e la primavera del 1922.
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da dove verrà poi a Fiume, per salutare oltre il fiume Eneo la patria croata»389.
Di Hans non sappiamo l’età ma era probabilmente molto giovane e lo si deduce 

anche dal tono delle sue lettere destinate alla madre e scritte in italiano che si con-
cludevano con «un saluto tedesco – Evviva Hitler». La scrittura sembra quella di un 
fanciullo sia per la grafia, molto tondeggiante, che per la sintassi; alla madre scrisse 
anche in croato. La vicinanza ideologica con il nazismo non tranquillizzò le forze 
dell’ordine che, sia in questo periodo che dieci anni dopo, fecero emergere, seppur tra 
le righe, una visione non proprio mascolina dei tedeschi, mantenendo vivo il ricordo 
della tavola rotonda390. 

Scriveva da Berlino al suo referente in Fiume: 

Oh mio povero popolo croato! Qui all’estero, ho avuto occasione di parlare con 
i nostri emigranti. I disgraziati si lamentano dei trattamenti subiti, e del come 

389   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 
sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 416, fasc. Hans C., documento del 
23/05/1935. 

390   Si accenna allo scandalo della Tavola Rotonda nella parte introduttiva di questo lavoro e al caso di 
Antonio P. che fu coinvolto in un approccio con un miliare tedesco di cui si tratterà nelle pagine successive.

I documenti che lo riguardano si concentrano in un periodo piuttosto breve: dal maggio

al novembre del 1935.

Le preoccupazioni che caratterizzarono le forze dell’ordine riguardavano possibili

attività antitaliane da parte di cittadini di origine jugoslava. Il carteggio ha, anche in

questo caso, valenza nazionale; fu il Prefetto di Fiume ad informare il Ministero

dell’Interno che Hans, oltre ad essere in contatto con un cittadino fiumano, era «al

servizio della N.S.D.A.P. (National-socialistiche Deutsche Arbaite Partei) in qualità di

tenente e che sia stato per servizio, l’anno scorso, in Italia, Austria, Ungheria, Lettonia e

Lituania. Si rileva inoltre che questo anno si recherà, comandato per un mese a Milano,

da dove verrà poi a Fiume, per salutare oltre il fiume Eneo la patria croata»389.

Di Hans non sappiamo l’età ma
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389� DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924–1945, A9 (informazioni su persone politicamente

sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 416, fasc. Hans C., documento del

23/05/1935. 
390� Si accenna allo scandalo della Tavola Rotonda nella parte introduttiva di questo lavoro e al caso di

Antonio P. che fu coinvolto in un approccio con un miliare tedesco di cui si tratterà nelle pagine

successive.
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140

questi maledetti Serbi li tiranneggiano. Aspettate. Verrà il giorno quando i Croati 
travolgeranno questa maledetta corona serba dei Karadordevicevi.391

Gli ebrei furono l’argomento cui dedicò maggior spazio: 

In tutta la mia vita non ho mai trovato un ebreo onesto. Non è nemmeno possibile 
che ne esiste qualcuno perché già i loro antenati erano odiati molto prima della 
nascita di Cristo e quindi anch’essi non erano che delinquenti […] Quante vite 
hanno sulla coscienza questi maledetti ebrei. Quanti contadini cristiani sono stati 
cacciati, negli ultimi cento anni dalle loro case e dai loro campi. Quello che mio 
nonno non intuiva e quello che i suoi occhi non potranno più vedere si è verificato 
ora con i suoi nipoti.
Ovunque si perseguitava Giuda eravamo anche noi. Il pensiero che erano stati gli 
ebrei a rovinare il nostro nonno non ha permesso che il nostro odio si estingua. 
Esso cesserà solo quando il giudaismo sarà annientato e l’ultimo ebreo avrà abban-
donato la mia patria.392

Per questo sono e rimango amico di Adolf Hitler e della Germania Nazionalsocialista.
Viva Hitler.393

Sulla base dei primi sospetti per un attivista nazista, apparentemente così convinto, la 
conferma della pericolosità di Hans arrivò da una nota dalla Direzione Generale di P.S. 
di Roma, indirizzata al Prefetto di Fiume, in cui si venne a conoscenza che Hans era di 
origine dalmata e che prima della Grande guerra, assieme alla famiglia, risiedeva a Graz.

Già Bozidar, il fratello minore di Hans ebbe contatti con la massoneria in quali-
tà di candidato all’avvocatura di un certo «dott. Pecarevic, dalmato, massone, molto 
influente»394. Inoltre, «Non per inclinazione ma per puro lucro, tutti e due i fratelli erano 
noti come pederasti: il Bozidar l’è tuttora. Divenne tale presso il Dr Bozidar Grunwald, 
Procuratore di Stato, grande massone e pederasta»395.

391   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 
sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 416, fasc. Hans C., documento del 
23/05/1935.

392   Sottolineato nel testo originale.
393   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 

sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 416, fasc. Hans C., documento del 
19/05/1935.

394   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 
sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 416, fasc. Hans C., documento del 
06/11/1935.

395   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 
sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 416, fasc. Hans C., documento del 
06/11/1935.
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La nota dedicata ad Hans e al fratello è molto lunga e piena di dettagli e il rapporto 
massoneria pederastia e trame internazionali caratterizza tutto lo scritto. Infatti, con-
tinua la nota: «Quando la Germania richiese alla Jugoslavia vari giovani per educarli 
alle discipline propagandistiche naziste e il tesoriere della locale Narodna Odbrana396 
Todorovic, altro pederasta, dovette recarsi a Berlino per assolvere un corso nazista…»397. 
Nella descrizione ministeriale si confermava l’idea della trama con Hans incaricato «di 
informare dettagliatamente e per conto dei massoni, circa quanto avrebbe potuto vedere 
a Berlino nel campo nazista»398.

Con questa nota che sintetizzava oltre alla figura dell’indagato anche la visione ste-
reotipica dell’internazionalismo massone e omosessuale, si concludono i documenti 
raccolti nel fascicolo dedicato ad Hans, un giovane che chiudeva le lettere alla madre 
con un «Heil Hitler», le cui prese di posizione internazionali sembrano oggi pacchiane, 
talmente esagitate da far pensare ad un individuo con scarso controllo di sé e semmai per 
questo potenzialmente pericoloso.

La conclusione cui arrivò l’intelligence italiana, invece, fa emergere trame ben più 
profonde e pericolose, dalle quali l’Italia doveva guardarsi. L’attività nazionalsocialista 
di raccolta dei giovani a fini di indottrinamento era una delle preoccupazioni dell’Italia 
fascista. Hans, infatti, venne spedito a Berlino «come giovane ad educarsi nelle discipline 
naziste»399. Le fonti su questo caso non sono sufficienti a comprendere se e come l’Italia 
fascista si guardò da tale minaccia, né tanto meno se l’intreccio massoneria-pederastia 
fosse stato solo il frutto di una visione pregiudizievole basata su fonti coeve in merito 
alla fama dell’indagato. Pregiudizio o meno, sembra evidente come la semplice ipotesi di 
pederastia potesse essere interpretata come un campanello d’allarme per possibili trame 
internazionali antitaliane. Al pregiudizio va inoltre aggiunta la già citata difficoltà di 
reperire informazioni su cittadini non italiani e dei quali si faceva fatica anche a sapere 
solo il nome ed il cognome. Nel caso di Hans, inoltre, fu la stessa questura a privarsi 
della possibilità di approfondire le indagini, sequestrando le lettere indirizzate da Hans 
alla madre abitante a Fiume, facendo in modo che il giovane croato adottasse una diversa 
strategia. Si servì, infatti, «del Consolato di Germania di Zagabria per corrispondere con 
la propria madre»400.

396   In italiano, Difesa Nazionale.
397   DARI, ibidem.
398   DARI, ibidem.
399   DARI, Ibidem.
400   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 

sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 416, fasc. Hans C., documento del 
13/09/1935.
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Le fonti non permettono di conoscere né le possibili altre azioni della polizia, né il 
loro eventuale esito. Questo caso è però emblematico del modo di vedere ed interpretare 
la pederastia da parte degli organi di difesa dello stato fascista: la paura della crescita del 
ruolo della Germania nazista e del suo possibile espandersi anche verso sud, in quella che 
il fascismo considerava una propria area di influenza, si univa alla preoccupazione degli 
intrecci massonici aggravati dalla componente omosessuale.

La tensione italo-tedesca che seguì l’assassinio di Dollfuss e l’assassinio del re di 
Jugoslavia, entrambi eventi della seconda metà del 1934, sono sullo sfondo delle pre-
occupazioni che si leggono in questo fascicolo; preoccupazioni che rimasero presenti 
nella frontiera orientale anche dopo l’inizio della partecipazione bellica diretta dell’I-
talia nell’invasione dell’Etiopia, ma anche più avanti: il mondo slavo e quello tedesco 
rimasero entrambi percepiti come avversari almeno fino alla fine del secondo conflitto 
mondiale. La pederastia ebbe in questo caso un ruolo rafforzativo di preoccupazioni 
internazionali di ben maggiore portata rispetto all’immagine negativa del maschio poco 
virile che fu alla base della repressione dell’omosessualità. La sensibilità all’internaziona-
lità dell’omosessualità fu quindi significativa anche a Fiume e non solo nelle grandi città 
d’arte italiane; con modalità diverse il capoluogo quarnerino fu un centro di scambio 
tra est ed ovest che lo portò ad attrarre un gran numero stranieri, seppur non per forza 
turisti, come accadeva ad esempio a Venezia.

4.2.2.3 Matteo, Edoardo, Petar, tre nomi per la stessa persona, un disertore anche 
pederasta

Le difficoltà di individuazione delle persone straniere, tanto più se all’estero, possono 
esser ben rappresentate dal caso di Matteo, Edoardo e Petar, tre nomi per una sola per-
sona: quasi un paradigma delle difficoltà con cui l’Italia affrontò il mondo balcanico alle 
sue porte, del quale, oltre a far fatica ad individuare le persone, faticò più in generale a 
comprenderne le complessità. Lo si vide anche qualche anno più tardi, quando, dopo 
aver invaso la Jugoslavia, l’Italia non si limitò ad occupare la parte di Slovenia di sua 
competenza, decidendo di annettere quella che per poco più di due anni fu la provincia 
di Lubiana401, amplificando così quell’anti-italianità già presente, fin dal primo arrivo 
delle truppe italiane nell’ex Litorale asburgico.

401   T. Sala, Il fascismo italiano e gli slavi del sud, Trieste, Istituto per la storia del movimento di libera-
zione nel Friuli Venezia Giulia, 2008, pp. 23-44.
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Matteo fu oggetto di delazione da parte di un italiano residente a Trieste che lo accu-
sò, assieme ad altri, di essere membro dell’Orjuna402. Ma del sedicente sergente disertore 
dell’esercito jugoslavo nato a Fiume nel 1907 non si individuarono le tracce; anzi, si 
riscontrò che in città e nelle parrocchie del luogo risultava sconosciuto. Si controllarono 
anche tutti i valichi italo-jugoslavi. Alla fine del 1929 la sua persona fu associata con un 
certo Edoardo e sei mesi dopo «a Venezia venne fermato per misure di PS sotto il nome 
di Coljanich Petar di Antonio, nato nel 1903 a Lubiana»403.

Oltre ad essere colpito da una richiesta di arresto dalla Procura di Fiume del 10 luglio 
1930, all’elenco degli atti a suo carico «si aggiunge come, secondo notizie rilevate da un 
giornale jugoslavo del 28.11.1928 il Matteo S. risulti esser stato in quel tempo arrestato 
a Sussak per contrabbando e per rapporti omosessuali avuti precedentemente in quelle 
carceri con un compagno di cella». Il lungo rapporto del Prefetto e del Questore di 
Fiume si conclusero con questo giudizio: «In complesso è un tristissimo figuro»404.

I documenti di polizia continuarono a ragionare sui nomi di Matteo, Edi, Antonio, 
Enrico e di come la diserzione potesse associarsi all’attività spionistica, motivo principale 
delle indagini e delle preoccupazioni delle autorità. Tra nomi e cognomi furono addirit-
tura quattro le varianti che emersero alla fine per questo personaggio.

Nella versione di Edoardo, egli nel 1928 era 

di anni 27, nativo di Maribor e domiciliato a Fiume. Disse che l’anno scorso lasciò 
provvisoriamente il posto di ufficiale della Marina mercantile presso la società 
Cosulich per recarsi a Lubiana a visitare alcuni parenti. Fu pedinato dalla polizia 
SCS e sospettato di spionaggio in favore dell’Italia, fu tenuto cinque mesi in car-
cere. Uscito dalla prigione venne utilizzato come traduttore […] Fu interrogato su 
questioni militari italiane e venne in relazione con elementi oriunasci di Lubiana. 
Per cancellare l’accusa di spionaggio, affermò di essersi prestato più volte a recarsi 
in Italia con incarichi avuti dall’Oriuna. […] In seguito fu chiamato a presta-
re servizi militare e destinato quale traduttore all’Ufficio informazioni di questo 
Ministero della Guerra.405 

402   Orjuna è l’acronimo utilizzato per indicare l'Organizzazione dei Nazionalisti Jugoslavi (Organizacija 
jugoslavenskih nacionalista).

403   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 
sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 456, fasc. Matteo S., documento del 
26/07/1930.

404   DARI, ibidem.
405   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 

sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 456, fasc. Matteo S., documento del 
20/10/1928.
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Sempre nella versione di Edoardo, che le forze di polizia cambiarono, forse per erro-
re, in Carlo, il questore Squillaci di Trieste informava il collega di Fiume che egli «si recò 
a Monfalcone ove pare sia stato occupato presso il cantiere navale triestino in qualità di 
elettricista sino al termine della motonave Saturnia. Licenziato ripassò per Trieste circa 
un anno addietro per raggiungere Fiume, ove si trova la di lui madre»406.

Ancora alla fine del 1930 la Legazione di Belgrado scriveva alla Prefettura di Trieste 
e al Ministero Esteri a proposito di Edoardo – Enrico – Matteo: «in data 18 novembre 
1929, ora degente nell’ospedale di Zemun,  […] ora asserisce di essere il noto Raimondo 
Samsa, deceduto la sera del 2 giugno 1929»407. Ancora un nome, il quinto quindi, per 
questo sfuggevole personaggio che fa molto dubitare dell’efficacia dell’intelligence italia-
na di quel periodo. L’ultima nota sul suo conto venne prodotta dalla Prefettura di Trieste 
che scriveva all’inizio del 1931 alla Legazione di Belgrado e in copia alla Prefettura di 
Fiume: «viene descritto di carattere esaltato e poco amante del lavoro»408. I due temi che 
si leggono in questa frase sono caratterizzati da categorie tipicizzate di estrazione bor-
ghese; l’esaltazione mette in luce la mancanza di controllo di sé, leitmotiv dell’idealtipo 
borghese di matrice mossiana; il lavoro quale dovere e qualità di un bravo cittadino fa 
invece da sfondo a una mancanza dell’etica del lavoro da parte di Edoardo, confinandolo 
al di fuori dello spazio previsto per un cittadino ideale, sia borghese che fascista. Eppure 
in una nota senza data e relativa ad un fascicolo del 1939, egli venne «segnalato dal 
Ministero come persona sussidiata in Jugoslavia durante gli anni dal 1935 al 1938 dal 
Fondo per l’aiuto dei rifugiati ed emigrati all’estero»409.

I testi, di cui in questo scritto sono stati riportati solo alcuni stralci, descrivendo le 
diverse versioni di questo personaggio, rendono bene, nella loro lettura completa, la 
difficoltà di capire la realtà da parte dell’intelligence italiana fino ad arrivare al possibile 
paradosso di trovarsi di fronte ad una spia al servizio dell’Italia stessa. Questa ipotesi, 
se veritiera, potrebbe spiegare il motivo per cui i documenti della questura ad un certo 
punto cessarono di esser raccolti, senza un’apparente conclusione. 

L’omosessualità non fu la chiave delle attenzioni nei suoi confronti; lo fu semmai lo 
spionaggio pro Jugoslavia o pro Italia. Inoltre, in questo caso, l’omosessualità riscontrata 

406   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente sov-
versive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 321, fasc. Edoardo O., documento del 18/11/1928.

407   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente sov-
versive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 321, fasc. Edoardo O., documento del 25/11/1930.

408   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente sov-
versive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 321, fasc. Edoardo O., documento del 26/01/1931.

409   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente sov-
versive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 321, fasc. Edoardo O., documento senza data con 
citazione del n. Fascicolo – Allogeni emigrati sussidiati dal Governo Jugoslavo Cat N.1 n.019432 / 1939.
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era quella all’interno del carcere, un luogo dove la sessualità tra uomini era notoria non 
solo alle forze dell’ordine ma anche alla popolazione nel suo insieme, come la diffusione 
del romanzo di Murri, a cui si è già accennato, conferma. Questa storia, parziale nel suo 
epilogo, ripropone le difficoltà degli organi di polizia nel muoversi nel contesto interna-
zionale a ridosso di Fiume, ma fa anche comprendere come la pederastia potesse emer-
gere con facilità dalle voci raccolte nelle indagini e come tale aspetto non fosse, automa-
ticamente, destinato ad essere il fulcro delle preoccupazioni del regime. L’omosessualità 
acquisiva un ruolo di traccia ulteriore su cui concentrarsi come focus di indagine; focus 
che includeva il mondo dei pederasti sicuramente scandagliato anche a Fiume, tenuto 
sotto controllo, più in virtù delle paure dei contatti con la Jugoslavia che non del rischio 
di vilipendio della nazione italiana, almeno in quei casi in cui vi erano più gravi accuse 
o pericoli da fronteggiare.

4.2.2.4 Libidine contro natura nel 1920: la storia di Riccardo e dei lunghi effetti di 
una categorizzazione

L’omosessualità, probabilmente associata ad un atteggiamento poco mascolino, può 
essere stata una delle cause di una lunga serie di difficoltà in cui fu convolto un giova-
nissimo carabiniere e camicia nera. Anche in questo caso, come nel precedente jugo-
slavo dai tanti nomi, fu il carcere il luogo in cui i rapporti omoerotici emersero anche 
ad opera dello stesso protagonista, che ne illustrò i particolari in una lettera di supplica 
indirizzata al duce.

A proposito dell’omosessualità, il primo fatto a caratterizzare il suo fascicolo fu del 15 
maggio 1920, data in cui il Tribunale di guerra di Fiume chiuse il procedimento a suo cari-
co per atti di libidine contro natura con un non luogo a procedere per inesistenza di reato. 
All’epoca era ancora in vigore la struttura penale asburgica nella sua versione ungherese 
che considerava reato gli atti sessuali tra persone dello stesso sesso prevedendo per essi il 
carcere fino ad un anno. Riccardo però, in quel periodo, era arruolato nell’esercito italiano 
e conseguentemente fu applicato nei suoi confronti il codice penale militare dell’esercito. 
Questo fatto è inserito nella descrizione che fecero di lui i Carabinieri di Fiume: 

Il giovane Riccardo, durante il tempo in cui rimase a Fiume, dopo la sua radiazio-
ne dall'Arma – anno 1925 – non si dedicò mai ad alcun lavoro e menò sempre vita 
dispendiosa dovuta agli illeciti guadagni, che si vuole traeva col favorire l'espatrio 
clandestino e coll'esercitare il contrabbando.410

410   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, copia del fascicolo della Questura 
di Fiume Riccardo Z., documento del 13/06/1929.
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Anche in questo caso emerge l’etica del lavoro ed il rifiuto di tale valore quale eti-
chettatura di una diversità negativa: lo stesso Testo Unico di Pubblica Sicurezza riporta-
va, come prima categoria di denunciabili per l’ammonizione, gli oziosi ed i vagabondi 
abituali validi al lavoro, confermando una tipologia ideale di antica data. In questa re-
lazione emergono i precedenti penali tra i quali l’accusa dell’allora Tribunale di guerra 
di Fiume il 15 maggio 1920, per atti di libidine contro natura ai sensi dell’articolo 237 
del codice penale dell’esercito, oltre alla «condanna a due anni e due mesi di reclusione 
militare e rimozione dal grado, per diserzione qualificata» dell’aprile 1925411. I carabi-
nieri conclusero la loro relazione su Riccardo con toni concilianti: «Durante il periodo 
D'Annunziano lo Z. si dimostrò di buoni sentimenti italiani e fervente propugnatore 
della causa italiana; motivo per cui fu malvisto dagli zanelliani e dagli elementi slavofili» 
ed accondiscendenti: «Dato che non son state rilevate prove inconfutabili sullo spionag-
gio questo Ufficio è del parere di concedere allo Z. l'autorizzazione a rientrare in Patria 
per regolare la sua posizione e per riabilitarsi»412.

In questo testo si riporta la sintesi della storia ufficiale di Riccardo che a diciassette 
anni fu accusato di rapporti omosessuali ed in cui emerse una certa disponibilità alla 
comprensione delle autorità, nonostante i dubbi sul suo possibile spionaggio, costante 
argomento di allarme per la polizia del Quarnaro.

La preoccupazione per l’influenza delle idee autonomiste di Riccardo Zanella era un 
argomento tipicamente fiumano, legato alle vicissitudini specifiche di questa città; dal 
punto di vista del regime, esse sono da inserirsi nel contesto più generale della possibi-
le esistenza di trame antifasciste, in questo caso legate al periodo dello Stato libero di 
Fiume. In generale le autorità si preoccupavano di tutto ciò che potesse rappresentare un 
rischio per il regime e per lo stato. 

La proposta di condanna per omosessualità, invece, non rappresentò per le forze 
dell’ordine un argomento importante o comunque tale da doversene occupare413.

Il rapporto dei carabinieri fu in parte ricopiato dalla questura al fine di informare 
la prefettura. Quest’ultima, come spesso si nota nei fascicoli dell’epoca, usò una co-
pia del testo ricevuto dal questore come base per una lettera destinata alla Legazione 
di Belgrado. 

411   DARI, ibidem.
412   DARI, ibidem.
413   Si è già evidenziata in precedenza la possibilità, per le forze dell’ordine italiane, di stilare una lista 

dei possibili omosessuali, fin dall’arrivo delle prime truppe entro lo spazio previsto dall’armistizio di Villa 
Giusti. In questo caso, pur trattandosi probabilmente di fonti giudiziarie italiane e non asburgiche, l’esito 
fu sostanzialmente simile, non comportando alcuna reazione da parte del regime.
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In questa minuta le parole «contro natura»414, sono cerchiate o forse barrate; man-
cando il risultato finale del rapporto inviato a Belgrado non è possibile ipotizzare le 
intenzioni del prefetto su questo argomento. L’argomento era, dunque, degno di nota.

Riccardo, dopo esser stato radiato dall’arma dei carabinieri e aver tentato di cercare 
lavoro a Fiume, decise di tentare la fortuna a Belgrado usando però la sola tessera di 
frontiera, documento che non permetteva l’espatrio, ma solo il passaggio e la residenza 
temporanea nella zona vicina al confine. Di conseguenza il suo permanere a Belgrado 
non poté che essere considerato un reato come puntualizzò la questura alla prefettura 
quando egli era ancora all’estero: «se dovesse far ritorno nel Regno non potrà sfuggire 
alle sanzioni di legge previste per l'espatrio clandestino»415. Riccardo arrivò a Belgrado 
nel novembre 1928. Non molto prima di uscire dall’Italia scrisse una supplica al duce; 

414   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, fascicolo serie 27 cat 3 Riccardo 
Z., documento del 23/06/1929.

415   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, fascicolo serie 27 cat 3 Riccardo 
Z., documento del 05/10/1929.
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414� DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, fascicolo serie 27 cat 3 Riccardo

Z., documento del 23/06/1929.
415� DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, fascicolo serie 27 cat 3 Riccardo

Z., documento del 05/10/1929.
416� L. Passerini, L’immagine di Mussolini: specchio dell’immaginario e promesso di identità, 1986, in

Rivista di storia contemporanea, 15-3 (1986-luglio) p. 322, Torino, Loescher Editore, p. 343.
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il ruolo di Mussolini, onnipresente e onnipotente, spiega come tante richieste di aiuto, 
raccomandazione ed assistenza furono inviate a lui direttamente416; Egli non ebbe alcuna 
remora nel descrivere gli atti sessuali in cui fu coinvolto, sodomia compresa. È il caso di 
leggerne un estratto:

Amatissimo Duce, […] sono stato oggetto di continue crudeli persecuzioni da 
parte dei compagni di sventura che in me vedevano uno “sbirro” epperciò una 
“spia”, una “carogna”, un “infame” […] Se invece [uno] è timido e specialmente 
giovane, “sbarbato” prima o dopo inevitabilmente deve soggiacere alle ripugnanti 
libidini sodomite. La mancanza commessa a Pizzighettone mi procurò l'isolamen-
to e intanto fui proposto a denuncia all'autorità giudiziaria per il reato commesso.
Volle la provvidenza divina che il Sig. Colonnello Palumbo, uomo di cuore e di 
tatto, venisse appositamente da Gaeta a Pizzighettone […] mi salvò trasferendomi 
al I° reclusorio di Gaeta ove, addetto all'ufficio Tipografia, sperai essere definitiva-
mente sfuggito alla vendetta dei miserabili “guappi” per aver cantato. Purtroppo 
non fu così; qualcuno trasferito propagò voce sul conto mio esagerando ed inven-
tando guai provocati con la mia delazione.
Al carcere regna l'omertà e chi manca guai a lui! Una mattina mi svegliai di colpo 
perché urtato da qualcuno che si aggirava attorno alla mia branda: due o tre in-
dividui nella semi oscurità, chinati su di me col coltello alla mano e col membro 
fuori: si masturbavano, e lo sperma schifoso contaminò il mio viso e le lenzuola. 
Non potevo gridare. Alla sveglia mi feci condurre dal Colonnello Assanti al quale 
raccontato il fatto tacendogli però i nomi dei tre prodi perché il mio inferno 
non era ancora finito e la lor vendetta poteva ancora raggiungermi. Mi si trasferì, 
quantunque punito di reclusione militare, al Carcere militare di Aversa. Anche lì 
la “camorra” regnava. Preposto all'insegnamento degli analfabeti in un locale che 
ne aveva attiguo un altro vuoto, ho visto tante cose ed ho dovuto tacere. Esseri 
spregevoli che pur di essere tatuati si prostituivano pederasticamente a dei compa-
gni esperti del tatuaggio.417

Nel pieno della dittatura fascista e nella ormai più che cinquantennale prassi di appli-
cazione della tolleranza repressiva, Riccardo giocò quella che potrebbe essere stata la sua 
ultima carta prima dell’espatrio, evidenziando proprio quello che in Italia, ufficialmente 
non esisteva. Pur omettendo i fatti che aveva vissuto in età giovanile, fece emergere co-
munque un suo coinvolgimento nei rapporti omoerotici, seppur subiti apparentemente 
con la forza.

416   L. Passerini, L’immagine di Mussolini: specchio dell’immaginario e promessa di identità, 1986, in 
Rivista di storia contemporanea, 15-3 (1986-luglio) p. 322, Torino, Loescher Editore, p. 343.

417   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, copia del fascicolo della Questura 
di Fiume Riccardo Z., documento del 21/07/1928.
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Nella raccolta di informazioni ed opinioni sull’omosessualità nelle carceri iniziata 
nel marzo del 1936, purtroppo non sono inclusi gli stabilimenti carcerari militari 
come quelli visitati da Riccardo: Gaeta, Pizzighetone ed Aversa; non vi è modo quin-
di, con le fonti attualmente a disposizione, di confermare le dichiarazioni del giovane 
ex carabiniere. La scelta di esternarle al capo del fascismo, seppur precisando di aver 
subito la violenza sessuale e di non averla condivisa, ci fa immaginare un Riccardo 
all’ultima spiaggia, disposto a tutto per poter sopravvivere. Nonostante la crisi del 
1929 fosse ancora in fase di incubazione, per Riccardo il quadro lavorativo era dei più 
disarmanti. Molto probabilmente fu la sua radiazione dall’arma ad amplificare le diffi-
coltà di trovar impiego. È poco probabile però che la descrizione delle sevizie sessuali 
fosse stata inventata per stimolare compassione: considerando la realtà emersa sulla 
situazione delle carceri italiane di qualche anno prima nel romanzo di Murri, la descri-
zione di Riccardo sembra verosimile. In linea con la letteratura murriana, la lettera di 
Riccardo dipinge un quadro carcerario con una significativa diffusione della sessualità 
tra uomini, seppur prevalentemente in tono di violenza nei confronti di un individuo 
ritenuto debole. Può essere che la mascolinità espressa da Riccardo non fosse stata così 
virile: fu lo stesso Riccardo a parlare dei giovani sbarbati che, proprio perché non rudi, 
furono destinati a subire violenza. 

La disponibilità all’omoerotismo non era solo appannaggio di coloro che apparivano 
poco virili: anche coloro che facevano i tatuaggi chiedevano sesso quale ricompensa, e 
lo ottenevano da coloro che volevano essere tatuati. I maschi tatuati proponevano col 
loro corpo una mascolinità tutt’altro che efebica, eppure non erano così inorriditi dalla 
sessualità omodiretta.

Sull’effettivo orientamento sessuale di Riccardo si possono solo avanzare ipotesi: 
quando fu coinvolto nell’accusa di omosessualità, nel 1920, aveva appena diciassette 
anni, non tanti per esser sicuramente cosciente del suo orientamento sessuale. Nel de-
scriversi indirettamente come «timido, giovane e sbarbato» a circa ventitré anni egli 
propose un’immagine di sé non specificatamente virile; è probabile che il suo atteggia-
mento fosse, se non proprio effeminato, abbastanza diverso dalla mascolinità rude e ste-
reotipica del mondo carcerario. A queste ipotesi esteriori si associano gli studi sociologici 
sull’organizzazione sociale carceraria che individua nello stupro maschile una modalità 
di affermazione della maschilità dominante e per contro un’identificazione del maschio 
stuprato in una “donna sociale”418.

Ormai a Belgrado, senza aver ricevuto risposta dal duce, scrisse due suppliche dai 
toni molto simili. La seconda, di approccio più formale, fu scritta parlando di sé in 
terza persona: 

418   Cfr. C. Rinaldi, Maschilità, devianze, crimine, op. cit., pp. 123-125.
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Nel 1919 (settembre) all'età di 16 anni, si arruolò volontario legionario dannun-
ziano e prestò servizio sino all'uscita di D'Annunzio da Fiume congedandosi il 21 
Febbraio 1921.
Assunto quale impiegato comunale nel Marzo 1921, occupò tale posto sino a 
tutto il gennaio 1922; durante questo tempo fece parte delle squadre d'azione 
nel fascio fiumano di combattimento. Il 31 gennaio 1922 si arruolò volontario 
nell'arma dei CC RR. Trovandosi a Roma quale vicebrigadiere comandante la 
stazione dei CC.RR. di Porta Portese fu a lui imputata la colpa per la sparizione di 
una piccola somma. Creduto colpevole, con la mente scossa per la paura e vergo-
gna di un processo irreflessivamente se ne fuggì senza una meta precisa asportando 
il denaro che aveva in consegna quale comandante di caserma, (circa sei mila lire) 
il 26 gennaio 1925, a tre anni compiuti di servizio militare. Dopo 13 mesi di 
automatico vagabondaggio per l'Italia fu fermato a Genova, ricondotto a Roma, 
processato e condannato per diserzione a mesi 30 di reclusione militare.
Al momento del suo fermo non aveva che poche lire in tasca essendo stato deruba-
to in treno della somma che gli rimaneva. Per l'asportazione dei fondi la Corte dei 
Conti si limitò obbligarlo al rimborso del denaro asportato. Durante la detenzione 
tenne costantemente esemplare condotta dando indubbi segni di ravvedimento. 
Più volte proposto a Grazia Sovrana la ottenne 6 mesi prima di terminare la pena e 
fu restituito alla libertà. Il 26 maggio 1927 fece ritorno in famiglia, convalescente 
per un'operazione di un’ernia.
Appena ristabilito cercò occupazione, ma un po' pel suo precedente, un po' per la 
eccezionale crisi di lavoro che attraversava la città, non poté ottenere un lavoro di 
durata, o comunque gli consentisse bastare da solo a se stesso.

Ed infine:

Proprietari, imprenditori di lavoro, direttori di ufficio, di sezioni, di fabbriche… 
tutti passò… in rassegna, dappertutto quasi ottenendo promesse, ma da nessuno 
occupazione all'infuori di quanto predetto. Si rivolse persino al segretario e allo 
stesso commissario Comunale Cav. Piva, ma invano…. Privo di denaro, con la 
famiglia in penosissime condizioni finanziarie, provvidenziale gli giunse dopo due 
anni di vita incredibilmente stentosa, una offerta del signor Giov Coletti (nego-
ziante di Belgrado).
 

Riccardo partì quindi per Belgrado, seppur con la speranza di rientrare prima o poi 
a Fiume ma, saputo che i carabinieri erano al corrente «della sua andata a Belgrado», per 
paura delle conseguenze «non pensò più a rientrare in patria», almeno fino a che non 
perse il lavoro.

Trovandosi disoccupato dopo alcuni giorni di vane ricerche di altra occupazione 
si recò alla Legazione per vedere se era possibile regolare la sua posizione con 
l'ottenimento di un passaporto. Sapute le modalità cui doveva attenersi e senten-
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dosi dire che una pena magari piccola doveva pur subire non ebbe il coraggio di 
costituirsi. […] Privo di denaro, senza speranze di poter sistemarsi, desideroso ri-
entrare in famiglia, in Patria, si mette a disposizione dell'autorità consolare perché 
lo faccia rimpatriare.419

Riccardo scrisse la prima supplica solo tre giorni prima della seconda: la storia è com-
movente, anche per la sua giovane età e convinse anche il Consolato italiano a Belgrado 
che scrisse, tra l’altro, alla prefettura di Fiume: 

Per metterlo alla prova, lo Z. è stato tenuto a bada parecchio tempo, durante il 
quale egli ha rinnovato con tono sempre più intenso le sue suppliche […] sem-
bra convinto di seguire questa strada di sacrificio piuttosto che continuare nelle 
incertezze di una vita non chiara, ma teme la vergogna di un nuovo arresto […] 
sarebbe possibile trovargli una occupazione in regione più lontana possibile dalla 
frontiera. […]
Espongo il caso a V.E. perché sembrami che sia sempre utile togliere quest'uomo 
dalla possibilità di cadere ancora più in basso e di nuocere al Paese, senza contare 
che l'esempio potrebbe giovare agli incerti.420

Il Consolato aveva a cuore il futuro del giovane Riccardo ma espresse anche pre-
occupazioni di carattere generale; in primis l’effetto contagio, seppur non associato 
direttamente all’omosessualità, considerata semmai come una delle caratteristiche ne-
gative verso le quali Riccardo stava scivolando. L’importanza dell’esempio per gli altri, 
evidenziato dall’ufficio consolare si inserisce nel ruolo dell’immagine della rettitudine 
di cui anche un singolo cittadino era doveroso portatore. Gli interessi del paese po-
tevano essere compromessi anche se uno solo dei suoi cittadini «cadeva in basso», in 
particolare se l’entusiasmo giovanile di questo cittadino era genuinamente orientato 
verso l’Italia ed il fascismo. 

Tra le preoccupazioni del consolato c’era inoltre il ruolo degli incerti, segno di un 
regime ancora in fase di consolidamento e bisognoso di consenso, almeno nelle terre 
d’oriente. I patti lateranensi si conclusero nel dibattito parlamentare nel maggio 1929; 
la loro ratifica avvenne all’inizio di giugno: da quel momento in poi iniziò la riorganiz-
zazione in senso nazionale della gerarchia ecclesiastica della Venezia Giulia che nel 1929 
era ancora in mano a vescovi di orientamento non strettamente filo italiano421. 

419   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, copia del fascicolo della Questura 
di Fiume Riccardo Z., documento del 19/08/1929.

420   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, fascicolo serie 27 cat 3 Riccardo 
Z., documento del 09/09/1929.

421   Monsignor Luigi Fogar resse la diocesi di Trieste e Capodistria fino al 1936; il presule Frančišek 
Borgia Sedej l’arcidiocesi di Gorizia fino al 1931.
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Fino all’inoltro delle sue suppliche, gli uffici pubblici che si occuparono di lui evi-
denziarono atteggiamenti contraddittori, chi ribadendo la sua «buona condotta politica 
e sentimenti patriottici»422, chi invece sottolineando che «per i suoi precedenti penali e 
morali non è in alcun modo raccomandabile»423.

In generale, quindi, le suppliche spinsero verso una reazione prevalentemente com-
prensiva della sua situazione, a cui si aggiunse anche la lettera inviata a Mussolini, che 
pur evidenziando un suo rapporto omosessuale passivo e, pertanto, fortemente deviante 
dalla virilità fascista, non provocò alcuna accusa di pederastia. Fu la sua decisione di 
espatriare clandestinamente a suscitare allarmi e sospetti, confermando in questo caso il 
ruolo secondario della pederastia nelle preoccupazioni dello stato fascista.

Da documenti più recenti si è a conoscenza che Riccardo riuscì a rifarsi un'altra vita: 
nel 1937 era «di professione viaggiatore di commercio, emigrato in Brasile»424. Aveva un 
fratello e un fratellastro: il fratello Dante viveva a Genova e nel carteggio della G.d.F. lo 
si descriveva come un possibile contrabbandiere; il fratellastro, dottore in chimica risulta 
nel medesimo carteggio del giugno 1929 residente a Rio in Brasile: è probabile che que-
sta situazione fosse stata d’aiuto a Riccardo per varcare l’oceano. 

Nel febbraio del 1940 la Questura di Fiume scrisse al proprio Ufficio politico che «La 
circolare di ricerche di questo ufficio 14/2/1930 N° 1634, relativa a Z. Riccardo, è re-
vocata, essendo la pena inflitta al predetto, dichiarata estinta per decorso del tempo»425. 

La vita del giovane Riccardo, quindi, dopo una quindicina d’anni di difficoltà dovute 
a situazioni anche casuali (l’accusa di furto e la radiazione dall’arma dei carabinieri) ma 
anche a situazioni contingenti più generali che riguardarono la crisi economica e la diffi-
coltà a trovare un impiego in grado di garantire la sopravvivenza, riuscì apparentemente 
a recuperare di tono.

Ciò che sembra caratterizzare il carteggio, focalizzando lo sguardo sull’immagine 
della mascolinità dominante, è che il giovane Riccardo non doveva avere quell’immagine 
fisica di maschio guerriero che il fascismo immaginava di realizzare per i nuovi italiani 
come lo stesso Riccardo aveva descritto parlando di sé. Nei fascicoli a lui dedicati non 
ci sono descrizioni fisiche né tantomeno fotografie, per immaginarci Riccardo come un 
giovane efebo, dal fisico esile, forse un po’ gagà, ma tenendo conto dell’ambiente carce-

422   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, copia del fascicolo della Questura 
di Fiume Riccardo Z., documento del 17/09/1928.

423   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, fascicolo serie 27 cat 3 Riccardo 
Z., documento del 18/09/1928.

424   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, fascicolo serie 27 cat 3 Riccardo 
Z., documento del 01/09/1937.

425   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, fascicolo serie 27 cat 3 Riccardo 
Z., documento del 01/02/1940.
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rario, è verosimile associare le vicende carcerarie di Riccardo a quelle di Cesarino, «consi-
derato da tutti un pederasta solo per il suo aspetto timido e gentile e costretto per questo 
a peregrinare in diverse carceri e a subire ogni sorta di sopruso»426. Al personaggio inven-
tato da Tullio Murri si è già accennato nella parte dedicata al carcere. Anche Molina, il 
questore di Catania che mandò al confino quarantacinque omosessuali nel 1939, para-
gonava uno degli arrusi, il giovane Giacomo, al monello Cesarino di Galera 427.

Omoerotismo diffuso nelle carceri quindi, per un’omofobia di regime che, seppur 
esistente, non sembrava dare troppa importanza ai rapporti contro natura. Nonostante 
il regime fosse già consolidato, o forse proprio per questo, il tema non sembra essere 
stato così importante, né nella ex Venezia Giulia, né più in generale in tutta Italia: tra il 
1927 ed il 1929 si riportano sette confinati per pederastia da tutto il territorio italiano, la 
maggior parte dei quali da Venezia428. Più che un problema interno sembra esserci stata, 
in quel periodo, una sensibilità da vetrina nei confronti dei turisti stranieri.

4.2.2.5 Orientalismo e pederastia: le indagini su Giuseppe dal ’21 al ’35

Un altro caso in cui l’omosessualità è recuperata da fonti tardo asburgiche riguarda 
Giuseppe M., il cui principale problema per la giustizia italiana sembra essere stato la 
sua diserzione; una diserzione apparentemente avventurosa o picaresca dato il plauso 
che essa provocò negli abissini. La descrizione del suo passato proposta dalla Questura 
di Fiume, è piuttosto orientaleggiante: 

nel 1910 da Aleppo si trasferì in Abbazia dove si occupò in qualità di domestico 
presso una famiglia araba proprietaria di un bazar di articoli orientali ed ivi poco 
tempo dopo subì un processo per lesioni gravi. Nel 1912 o 13 si trasferì a Fiume 
e per circa due anni lavorò come reclame in costume orientale negli ex cinema 
Olimpia ed Edison.429

Inoltre a vent’anni si sposò a Fiume con una ragazza fiumana di tre anni più giovane 
di lui «dalla quale nel 1919 si separò illegalmente»430, nonostante nella Fiume asburgica 
il divorzio fosse pratica legale. 

426   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 201.
427   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., p. 117.
428   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 143.
429   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 

sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 441, fasc. Giuseppe M., documento 
del 19/12/1935.

430   DARI, ibidem.
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La descrizione della polizia continuò con una sequenza di fatti che danno l’idea di 
una vita piuttosto movimentata: 

Nel 1920 o 21 si vuole che fu espulso da Fiume per atti di libidine in danno di un 
ragazzo […] e andò a stabilirsi in Alessandria d’Egitto. Nel 1931 fece ritorno ad 
Abbazia dove per circa un anno gestì un garage. Nel 1932 si trasferì a Fiume e dal 
25 luglio al 11 agosto 1932 e dal 2 ottobre 1932 al 19 febbraio 1933 fu ricoverato 
al locale manicomio per epilessia. 

La conclusione cui arrivarono gli agenti fu esplicitamente negativa: «è di carattere vio-
lento, capace di qualsiasi azione delittuosa, il vero prototipo dell’avventuriero orientale».

La sintesi conclusiva del rapporto mise assieme epilessia431, omosessualità e, quasi di 
conseguenza, delinquenza con sfumature orientali. Sembra un orientalismo stereotipico 
alla rovescia, ove al fascino dell’esotico che caratterizzò il diciannovesimo secolo si sosti-
tuì il sospetto per la diversità che si nutriva del non conosciuto; diversità che fu fonte di 
preoccupazione per un regime, in cui il controllo dei suoi cittadini rappresentava uno 
dei cardini della conservazione del potere. 

Giuseppe, nato nell’allora impero ottomano, doveva essere diventato più tardi, ma-
gari proprio con il matrimonio, cittadino italiano. La fiducia ricevuta dalla sua patria 
di adozione sembrò decisamente mal riposta agli occhi dei tutori dell’ordine dello stato 
italiano. Probabilmente la loro opinione fu anche influenzata dall’immagine che lo ritra-
eva tratta da un quotidiano jugoslavo432, ma di cui nelle fonti non vi è traccia; fu proprio 
la fotografia a permettere alla polizia di associare i due nomi di Sergio e Giuseppe in 
un'unica persona. 

Omosessuale, avventuriero, epilettico, disertore; nel 1934 venne anche condannato a 
due anni per lesioni nei confronti di un'altra persona: un quadro non edificante. Sergio 
e/o Giuseppe apparve, similmente agli artisti parigini trattati in precedenza, sulla stampa 
estera di cui uno stralcio in lingua italiana è riportato agli atti dalla polizia fiumana:

Dopo un terribile e difficoltoso viaggio dal confine italiano sino alle truppe abissi-
ne venne raccolto e per aereo inviato nella Capitale433.

431   Questo non è l’unico caso in cui l’omosessualità si ritrova in persone con problemi psichici o di 
epilessia e senza apparente legame alcuno tra i due fenomeni; il caso di Silvio M., che presentava segni 
di alienazione mentale a vent’anni per poi trovarsi arrestato per pederastia a trentadue, sarà trattato nelle 
pagine seguenti. 

432   Si tratta del giornale Istra edito a Zagabria il 22 novembre 1935 n° 47.
433   Si intendeva Belgrado, capitale, allora, del Regno di Jugoslavia.
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Nel giornale vi è anche la fotografia. La fotografia è fatta nel garage dal suddito 
greco dove egli per ordine dell’imperatore ha trovato occupazione. Dice che tutti 
lo guardano con ammirazione e con rispetto. Egli è divenuto assai simpatico per 
il suo gesto agli abissini. 
Egli descrisse al giornalista di Belgrado la sua vita. Il direttore del garage è un greco 
che già lavorava in Abbazia e a Fiume.434

Giuseppe descrisse la sua vita ad un giornale di Zagabria comportandosi così come 
un protagonista un po’ eroico: la sua diserzione non sembra aver avuto alcun carattere 
negativo per l’opinione pubblica jugoslava né tantomeno per lo stesso Giuseppe. La 
polizia di Fiume invece lo cercò anche nei garage della città ma senza esito: già durante 
la descrizione delle sue vicende da parte delle forze dell’ordine, una parte dei testi si 
concludeva con «dopo avrebbe fatto ritorno ad Alessandria d’Egitto, senza lasciare di 
se ulteriori tracce». E così, infatti, la sua figura scomparve, se non altro dai documenti 
del fascicolo a lui intestato. La Prefettura concluse la descrizione nell’ultima riservata 
che inviò alla Direzione Generale di Pubblica Sicurezza a Roma, con queste parole: «è 
conosciuto come un avventuriero, squilibrato, senza nessuna reputazione morale e di 
nazionalità imprecisata (vuolsi turca)». Poi nulla!

L’omosessualità fu una delle tante macchie di Giuseppe e neppure la più preoccu-
pante; probabilmente la diserzione avvenne nell’ambito della guerra d’Etiopia. Anche 
in tal caso le forze dell’ordine italiane si trovarono di fronte ad una persona di difficile 
identificazione, vuoi per i due nomi che utilizzò o per i suoi legami con l’oriente. Anche 
in tal caso affiorarono informazioni sui precedenti penali del periodo asburgico, tra cui 
gli atti di libidine omosessuali, confermando la disponibilità di tali informazioni per 
l’intelligence italiana ma anche l’apparente disinteresse a perseguire la sessualità contro 
natura di per sé. Infatti i protocolli del tribunale di Fiume e di Trieste riportavano tutti 
i reati per cui si era aperta una causa penale, evidenziando a margine l’accusa espressa in 
termini di articolo del codice. Se ci fosse stata l’intenzione di perseguire l’omosessualità 
sarebbe stato abbastanza facile individuare i soggetti coinvolti in tali pratiche nell’allora 
recente passato. Ma l’Italia così non fece, limitandosi a focalizzarsi sull’argomento come 
su un segnale d’allarme e a reprimere solo in alcuni casi come quando le apparenze po-
tevano esser percepite maggiormente pericolose per il regime, o quando diventava utile 
farlo per altri motivi.

434   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 
sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 441, fasc. Giuseppe M., documento 
del 22/11/1935.
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4.2.2.6 Indagini militari con risvolti civili: i casi di Silvio, Emilo e Paolo

L’omosessualità emerse a conflitto già in corso in uno scarno fascicolo a carico di 
Silvio F., originario di Portole, in Istria, poi trasferitosi a Trieste. 

I documenti attualmente disponibili non permettono di capire precisamente i motivi 
della costituzione di tale fascicolo; la prima nota riguarda una richiesta di informazioni 
di rito sul giovane Silvio che nel dicembre 1941 aveva diciassette anni. Il questore di 
Pola, da cui Portole dipendeva, raccontò inoltre che Silvio, «ariano, cattolico emigrò 
per Trieste unitamente familiari fin da bambino – presso atti questo ufficio est immune 
precedenti e pendenze penali»435. Nella nota della questura si aggiunse anche che «risulta 
iscritto alla GIL il 1/10/1935».

Alla fine del 1943 Silvio chiese di essere arruolato come camicia nera e tutto cambiò: 

apprendista meccanico, in atto disoccupato, risiede in questa città dal 1937 […] 
egli risulta fermato a Mattuglie il 9/8 c.a. dagli uffici PS di Mattuglie nell’abitazio-
ne di un certo D. Emilio, tratto in arresto per aver acquistato armi dai militari e 
poscia rilasciato non essendo emersi elementi di colpevolezza a suo carico.
Poiché sembra che fosse unito al D. da rapporti di omosessualità il medesimo 
venne qui rimpatriato con foglio di via obbligatorio.436

Le armi quindi, anche se non emersero a suo carico elementi di colpevolezza, non 
furono la causa principale del giudizio negativo sull’aspirante camicia nera: fu la pre-
sunta omosessualità ad essere determinante per il suo rimpatrio obbligatorio a Trieste. 
Su Silvio sappiamo solo che dal 1947 risiedette a Trieste fino alla morte, avvenuta nel 
1999. Dell’amico Emilio, invece, non si sa nulla se non che fu tratto in arresto per 
acquisto di armi.

Da questa vicenda si coglie il ruolo negativo della presunta pederastia, che mette 
in secondo piano il commercio di armi; un traffico illecito che avrebbe potuto anche 
intrecciarsi con le relazioni omoerotiche ma del cui sospetto nulla trapela dalle fonti e 
ciò proprio in un periodo in cui l’attenzione verso le forze armate era alto. Solo l’anno 
prima, nel 1940, nella Venezia Giulia si riscontrava il numero massimo di nuove inda-
gini in cui la pederastia ebbe un ruolo rilevante: è questa un’originalità di quest’area, 
fortemente legata al ruolo delle forze armate e/o alle dinamiche del conflitto.

Uno dei fascicoli presenti nel Fondo Prefettura di Fiume è intitolato: «Informazioni 
riservate sui precedenti morali e politici delle reclute». Riguarda il 1929 e fa emerge-

435   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, copia del fascicolo della Questura 
di Fiume Silvio F., documento del 22/12/1943.

436   DARI, fondo Prefettura Fiume, ibidem.
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re la preoccupazione per la scarsa tempestività con cui erano assunte le informazioni 
sulle reclute: 

… è accaduto talvolta nelle chiamate alle armi delle classi di leva che le informa-
zioni sulla condotta politica e morale delle reclute siano giunte ai comandi dei 
distretti militari con ritardo, tanto da non poter essere tenute tempestivamente 
presenti nelle operazioni di assegnazione dei corpi.
Tale inconveniente deve essere assolutamente evitato poiché per esso viene in gran 
parte frustrato, o quanto meno ostacolato, il raggiungimento degli scopi cui tende 
il delicato ed importante servizio.437

A dieci anni di distanza, a conflitto già iniziato, un controllo delle lettere scritte dai 
marinai di stanza a Pola fece emergere rapporti omoerotici tra militari in cui furono coin-
volti anche civili; segno questo, che i controlli erano strutturati ed anche efficacemente. 

Il giovane Paolo M. aveva quasi vent’anni quando chiese di partecipare «al Concorso 
per la 1° classe della Regia Accademia Aeronautica di Caserta»438. Il prefetto Testa chiese 
informazioni sul suo conto, richiesta probabilmente di routine, ma corroborata da un 
tentativo del padre di Paolo di ottenere la cittadinanza jugoslava nel 1927 e che gli fece 
perdere la tessera del PNF. Sulla moralità e affidabilità della famiglia, le indagini non si 
limitarono al gesto del padre, la cui jugoslavità era pragmaticamente finalizzata a parte-
cipare ad un consorzio farmaceutico a Sussak, coinvolgendo anche la madre: «è dedita 
alle avventure galanti, da anni vive separata dal marito» ma, continua una nota a penna, 
«perché donna di costumi niente affatto rigidi»439.

Comunque, nel settembre del 1940, Paolo risultava: «cattolico, ariano, studente, 
[…] di regolare condotta morale e politica. È iscritto al GUF»440. Tutto cambiò due 
mesi dopo: la Questura di Fiume fu informata alla fine di ottobre 1940 dal Comando 
della Piazza Marittima di Pola che Paolo, assieme ad altre due persone, era coinvolto in 
rapporti epistolari con un cannoniere. «Aggiungeva il predetto Comando che dalla cor-
rispondenza sequestrata risultava evidente che le persone sopra indicate, amiche del B., 
sono sessualmente anormali e pervertite che non si limitavano a compiere isolatamente 
atti innominabili, ma si erano costituiti in forma associata onde dare sfogo al loro anor-
male erotismo»441.

437   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, busta 103.
438   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1, fasc. Paolo M., documento del 04/09/1940.
439   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1, fasc. Paolo M., documento del 14/09/1940.
440   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1, fasc. Paolo M., documento del 11/09/1940.
441   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1, fasc. Paolo M., documento del 12/11/1940.
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Rapporti sessuali di gruppo quindi, una delle preoccupazioni di maggior rilievo per 
i contesti riservati a soli uomini come le forze armate, in particolare nel caso di uomini 
di giovane età. Oltre a Paolo furono coinvolti almeno altri tre giovani, secondo le notizie 
che coinvolsero la giustizia civile: è possibile che fossero molti di più, anche conside-
rando l’ambito della giustizia militare di cui non abbiamo avuto modo di accedere a 
possibili fonti. Delle altre tre persone citate nel carteggio intitolato a Paolo M., uno subì 
la penalità prevista per i militari, uno fu ammonito ed uno confinato. 

Paolo fu, quindi, quello a cui andò meglio, sulle cui vicende influì il ruolo sociale 
della famiglia: 

Paolo M. è residente attualmente a Caserta quale allievo Ufficiale pilota presso 
quella reale accademia. Egli appartiene a famiglia di agiate condizioni economiche 
e sociali. Il padre è farmacista e fino a qualche mese addietro rivestì la carica di 
console onorario dell’Olanda. Fino ad ora il M. non aveva dato luogo in questa 
città ad alcun rilievo sulla sua condotta morale. Risulta iscritto al GUF di Fiume. 
Dal contenuto delle lettere scritte dal M. appare evidente che egli ha avuto rap-
porti di intimità sessuale col B., il quale come pure può rilevarsi da una lettera qui 
pure trasmessa da Comando della piazza marittima di Pola, è persona di scarsis-
sima cultura e non certamente in possesso di alcuna qualità personale che possa 
giustificare la sua intimità dei rapporti col R. e col M.442

Il testo è caratterizzato da un approccio oggettivo, portatore di verità, sia attraver-
so l’interpretazione dell’intimità tra i due, che risulta evidente dal contenuto, sia per 
la certezza con cui vengono stabilite le differenze culturali che portarono ad escludere 
qualsiasi altro rapporto che non fosse quello deviante. Questo testo ci riporta ai di-
scorsi di verità su cui ragionava Foucault: «discorsi di verità perché discorsi a statuto 
scientifico o formulati esclusivamente da persone qualificate all’interno di un’istituzione 
scientifica»443. La modalità qui usata, pur non essendo di origine prettamente scientifica, 
fu presentata come tale: le tesi argomentative non sembrano prevedere alcun dubbio; 
furono proposte come verità.

La differenza di rango sociale emerge anche come spiegazione dei possibili motivi 
di frequentazione dei giovani, quasi che, con rango diverso, non potessero che essere 
motivi perversi a giustificare il loro rapporto: Paolo fu identificato quasi come vittima di 
altrui vizi, e come tale se ne tentò il recupero: «Per quanto concerne il M., L’eccellenza 
Prefetto di Napoli, cui la presente è diretta per conoscenza, vorrà disporre la vigilanza 

442   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1, fasc. Paolo M., documento del 12/11/1940.
443   M. Foucault, Storia della sessualità, op. cit., p. 17.
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del caso, considerando l’opportunità di comunicare in via riservata al Comando dell’Ac-
cademia quanto risulta a suo carico»444.

La giovane età di Paolo probabilmente incise sulla scelta di non penalizzarlo e di limi-
tarsi a controllarlo, anche di nascosto, ma non fu senz’altro l’unico motivo. Anche Dido 
R., coinvolto nelle medesime accuse, era giovane, ma grazie a questa sua caratteristica 
subì solo l’ammonizione, invece del possibile confino e per questo verrà trattato nella 
parte dedicata alla repressione diretta.

Si trattò quindi di una repressione che iniziò all’interno del corpo militare e si estese 
alla società civile coinvolgendo per lo più uomini di giovane età. Questo è l’unico caso 
del genere individuato in questa ricerca: con i documenti attualmente disponibili non si 
è in grado però di ricostruire ciò che accadde ai militari coinvolti nelle indagini partite 
dal cannoniere B., che di fatto facevano parte di un mondo altro. Il reato di omosessuali-
tà, pur depennato nel codice penale dell’Italia unita, fu mantenuto nei codici penali mi-
litari. «Sia quello dell’esercito (art. 273 cod. pen. Esercito), sia quello militare marittimo 
(art. 297 cod. pen. Marina) – vigenti fino al 1941 – prevedevano infatti dure pene per 
gli atti di libidine contro natura»445. È ragionevole ipotizzare che all’interno del mondo 
militare vi fossero stati altri casi del genere.

A Catania, ad esempio, dopo la seconda ondata di arresti in quella città, l’essere mili-
tare determinò un trattamento diverso dal confino: «Altri ancora vennero liberati perché 
militari di leva – il prefetto lo dichiara esplicitamente. Sappiamo di tre casi di questo 
tipo, tra cui due marinai, uno dei quali fu addirittura rintracciato a Taranto, portato a 
Catania, e ammonito»446. Liberati dal confino ma non dalla repressione, anche perché le 
forze armate avevano proprie modalità repressive.

Anche Paolo era un militare ma, su consiglio del Prefetto di Fiume, non fu punito; 
nell’aprile del 1941 il suo casellario penale risultò pulito e in tutte le altre richieste di 
informazioni su suo conto, l’omosessualità non apparve più. Nell’ottobre 1942, l’ultima 
nota informativa su di lui ad oggi disponibile, lo descrisse come: «cittadino italiano, cat-
tolico, ariano, studente, ufficiale Pilota nella R. Aereonautica risulta di regolare condotta 
morale e politica»447.

Le informazioni sull’omosessualità uscite dal mondo militare estesero comunque i 
loro effetti anche nel mondo civile. Gli altri civili coinvolti nella vicenda non ebbero la 
stessa fortuna di Paolo. Il giovane Dido R. subì l’ammonizione e Romeo S., di cui non si 

444   DARI, ibidem.
445   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 347, nota 50.
446   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., p. 80.
447   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Paolo M., 

documento del 02/10/1942.
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conosce l’età, fu confinato nel settembre del 1940, ancor prima che il Comando militare 
di Pola inviasse l’informativa sulle lettere alla Prefettura di Fiume. È possibile che le in-
dagini fossero state condotte in sintonia tra militari e polizia prima dell’ufficializzazione 
dei risultati ma non ci sono fonti in grado di supportarlo. 

4.2.2.7 Adescamento militari: espulso

Il «suddito jugoslavo H. Ivan di Ivan nato nel 1893, residente a Sussak, in possesso di 
tessera di frontiera n° 19381/1938, ha in più riprese tentato di adescare, verosimilmente 
per fini immorali, i marinai S. Rosario, S. Antonio e L. Mario, tutti in servizio presso 
Navalarmi Fiume»448; così esordì la nota segreta ed urgente che il Comando militare 
marittimo di Pola inviò al questore di Fiume nel marzo del 1939. La dirigenza militare 
era frequentemente in allerta sulla possibilità di diffusione della pederastia nell’ambito 
dei giovani marinai, come nel caso precedente del giovane Paolo M. In questo caso però 
non si trattava di coetanei, dato che Ivan nel 1939 aveva già quarantasei anni, segno che 
i rapporti omoerotici si svilupparono con diverse modalità.

Dagli accertamenti praticati si è avuto ragione di escludere per varie circostanze che i 
contatti dell’H. con i militari nascondessero fini spionistici, mentre da informazioni 
assunte è affiorata la tendenza dello straniero ad avere rapporti omosessuali.449 

Il capitano di vascello del Comando militare marittimo di Pola, nella sua presenta-
zione del caso alla questura, escluse esplicitamente lo spionaggio; lo fece probabilmente 
considerando che in altre occasioni esso fu frequentemente associato ai rapporti omoe-
rotici, specialmente tra persone e territori a cavallo di un confine.

La pederastia fu quindi l’unico argomento critico, sufficiente a determinare una re-
pressione, seppur di natura amministrativa. Fu lo stesso Capitano di vascello a suggerir-
la: «Pregherei pertanto v.s. voler disporre per il ritiro della tessera di frontiera allo stranie-
ro suddetto resosi indesiderabile»450. Infatti, il 23 maggio, l’Ufficio di PS di confine del 
valico di Ponte Eneo a Fiume confermò il ritiro tessera di frontiera di Ivan.

Atto repressivo minore, non cruento, ma che va letto nell’ottica dei rapporti econo-
mici tra l’italiana Fiume ed il suo entroterra jugoslavo; il flusso di frontalieri che veniva-
no a lavorare in città era cospicuo. La città rappresentava una piazza importante per un 

448   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Ivan H., 
documento del 07/03/1939.

449   DARI, ibidem.
450   DARI, ibidem.
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mercato del lavoro che nella Jugoslavia di quei tempi non era così dinamico, ed il confi-
ne tra Fiume e Sussak era sotto costante attenzione della polizia italiana. In questo caso 
gli organi militari chiesero espressamente l’intervento delle forze dell’ordine civili: non si 
trattò quindi di un semplice passaggio di informazioni, come nel caso precedente ove la 
gestione principale della repressione rimase militare, ma di una collaborazione tra forze 
civili e militari nel reprimere l’omosessualità ed il suo possibile estendersi tra le truppe.

4.2.2.8 L’espulsione dal regno: il caso di Ozero per una modalità repressiva tipica 
del confine

Ozero fu coinvolto nella repressione omofoba del regime a seguito di un procedi-
mento legale che coinvolse il suo convivente ed il figlio di questi. Vladimiro F. e Ozero 
K. erano una coppia di uomini che convivevano nella città di Fiume a regime fascista 
ormai consolidato. Ozero fu citato più volte nel cospicuo fascicolo dedicato a Vladimiro; 
quest’ultimo fu sia confinato che ammonito, proprio per la sua omosessualità: Ozero 
invece scomparve dalla scena poco dopo la sua apparizione nei documenti della polizia 
fiumana. Subì, tipico di quest’area, l’espulsione dal regno; gli attori coinvolti in que-
sta procedura furono la Questura di Fiume ed il Commissariato di Volosca, vicino ad 
Abbazia, oltre al Ministero dell’Interno, a cui spettava la decisione finale.

La Questura del capoluogo scrisse al Commissariato di Volosca nell’aprile 1929 a 
seguito del conflitto tra Vladimiro ed il proprio figlio dal quale erano emersi i «rapporti 
omosessuali» tra i due. Fu la Questura di Fiume a proporre al Ministero «il respingi-
mento dal Regno ai sensi dell’art.153 Testo Unico leggi PS»451. In soli due giorni il 
commissariato rispose confermando le preoccupazioni della questura sull’omosessualità 
e sostenendo la proposta dell’espulsione.

Oltre alla celerità della risposta del commissariato e, di conseguenza, delle indagini 
condotte sulla figura di Ozero, che lascia ipotizzare un dossier già costituito nei suoi 
confronti dal commissariato, emerge fin da subito il ruolo principale dell’omosessualità 
quale causa di applicazione del testo unico di PS, anche al di fuori dei “soliti” provvedi-
menti di polizia.

L’art. 153 così recitava: 

I Prefetti delle provincie di confine possono, per motivi d’ordine pubblico, al-
lontanare, mediante foglio di via obbligatorio, dai Comuni di frontiera, in casi 

451   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
24/04/1929.
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d’urgenza e riferendone al Ministro, gli stranieri di cui all’art. 151 e respingere 
dalla frontiera gli stranieri che non sappiano dar contezza di sé o siano sprovvisti 
di mezzi.
Per gli stessi motivi di ordine pubblico, i Prefetti hanno facoltà di dirigere alla 
frontiera, mediante foglio di via obbligatorio, gli stranieri che si trovino nelle ri-
spettive provincie.452

L’art 151 rimarcava il ruolo dell’ordine pubblico: 

Salvo quanto è stabilito dal Codice penale, gli stranieri condannati per delitto 
possono essere espulsi dal Regno e accompagnati alla frontiera. Il Ministro dell'In-
terno, per motivi di ordine pubblico, può ordinare che lo straniero di passaggio o 
residente nel Regno sia espulso e condotto alla frontiera.453

Non si parlava di pederastia nel testo unico di PS ma era evidente agli occhi delle for-
ze dell’ordine che una persona omosessuale non poteva che turbarlo, l’ordine pubblico. 
Infatti, secondo il commissariato di Volosca, Ozero 

ha mantenuto pessima condotta morale perché ritenuto generalmente un pedera-
sta ed ancora la pubblica opinione è rimasta scossa dalle sue gesta essendo proclive 
alla pederastia passiva.
Egli è di mestiere sarto pare certo che soltanto dalla convivenza immorale col F. 
egli tragga i mezzi per vivere. Si vuole che la villa di cui egli è diventato proprie-
tario non sia stata pagata dall’Ozero ma da questi carpita colle mali arti approfit-
tando della immorale debolezza del F. il quale poi ha abbandonato la famiglia per 
convivere al primo piano di via delle Pile n°3.
Politicamente durante al sua permanenza qui il Ozero non ha dato luogo a rimar-
chi politici.454 

La pessima condotta morale era data dall’esser stato ritenuto generalmente un pe-
derasta; la descrizione originale nella minuta, poi barrata455, dà l’idea della percezione 
drammatica, pericolosa ed eccezionale dall’omosessualità, specialmente se passiva. Le 
gesta di un pederasta passivo scuotevano la pubblica opinione: l’ordine pubblico era 
inevitabilmente minacciato.

452   Testo Unico di Pubblica Sicurezza del 06/11/1926.
453   Ibidem.
454   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
29/04/1929.

455   Come in altri casi, il testo barrato ripropone la barratura del testo originale.
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Le parole barrate e forse non ricopiate nella versione del rapporto che la questura 
inviò al Ministero a Roma, furono percepite, probabilmente, un po’ troppo ridondanti 
per essere usate in un rapporto nei confronti del Ministero. Esse però rendono bene l’i-
dea della percezione che il commissariato locale aveva nei confronti dell’omosessualità. 
L’opinione pubblica fu «scossa» in relazione alle gesta pederastiche: anche qui, l’uso del 
termine «gesta» ha un significato semmai ironico e non eroico come nel caso dei fratelli 
artisti che vissero a Parigi. La convivenza dei due era conseguenza delle «male arti» del 
giovane Ozero e della «immorale debolezza» del più maturo Vladimiro: erano entrambi 
colpevoli e in questo caso non aveva alcuna importanza il ruolo sessuale, attivi o passivi 
che fossero. Un’omosessualità vissuta così pubblicamente non aveva bisogno di alcuna 
indagine medica all’ano per stabilirne l’uso contro natura: era di per sé uno scandalo.

La nota di richiesta di informazioni del questore di Fiume chiarisce fin da subito che 
la chiave delle preoccupazioni era proprio l’omosessualità, anche se si intesero cercare 
eventuali altri motivi che potessero rendere Ozero indesiderabile. La preoccupazione che 
alle spalle dell’omosessualità ci potesse essere qualche trama internazionale antitaliana o 
antifascista, emerse nella perquisizione della casa di Vladimiro, ma questo solo nel 1932, 
quando quest’ultimo si trovò coinvolto in un ricatto a sfondo sessuale. Per l’espulsione 
di Ozero bastò la conclamata omosessualità e non fu necessario alcun processo.

Anche l’ordinamento asburgico prevedeva il bando da tutti i Regni e Paesi rappre-
sentati al Consiglio dell'Impero456, inserito nel codice penale ed applicato anche a co-
loro che commettevano atti di libidine contro natura, ma nel contesto di un regolare 
processo. Non risulta invece che Ozero abbia avuto alcuna possibilità di difendersi. Nel 
fascicolo di Vladimiro il suo nome fu riportato molte volte a conferma della macchia di 
cui fu portatore, ma solo come ricordo della convivenza omosessuale; nella proposta di 
provvedimento di polizia a carico di Vladimiro del 1939, raccontando dei fatti del 1924, 
ci si scorda dell’espulsione del suo compagno:

Vladimiro finì in detto anno per separarsi di fatto dalla moglie e dai figli suddetti, 
chiamando a vivere seco, sotto il tetto coniugale certo Ozero cittadino jugoslavo, 
ora residente all’estero non meglio conosciuto. Tenne detto individuo presso di 
se per circa 4 anni, facendolo passare come suo inquilino, ma mantenendolo e 
spesandolo lautamente, perché soddisfasse i di lui bassi ed insani istinti. I rapporti 
con costui si conclusero nel 1928, anno in cui pare gli abbia fatto dono di una 
casetta sotto le sembianze di regolare vendita per la somma di lire 20.000.457 

456   Ai sensi dell’art. 25 del Codice penale austriaco 27 maggio 1852.
457   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
01/09/1938.
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Per la questura, all’epoca, la convivenza non poteva che avere una valenza economica 
e non poteva che concludersi quando Ozero raggiunse il cospicuo guadagno in forma di 
immobile. Leggendo il rapporto tra i due in una chiave affettiva, fu proprio la forzosa 
espulsione di Ozero ad essere la causa della fine della loro relazione. La stessa questura, 
qualche anno dopo la sua espulsione, accennò all’aspetto sentimentale, scrivendo che 
Vladimiro: «alcuni anni addietro era fortemente innamorato, perché pederasta, di certo 
Ozero»458. Raro in fonti del genere, per Vladimiro e Ozero si associò il sentimento alla 
pederastia, proponendo quasi una coppia gay ante litteram, su cui agirono il regime, l’o-
pinione pubblica e la famiglia, tutti d’accordo nel separare ciò che seppur contro natura, 
si era sentimentalmente unito.

4.2.2.9  Volatilità della categorizzazione: la cancellazione della pederastia di Umberto

Il fascicolo di Umberto si distingue dagli altri per l’originalità con cui la pederastia fu 
depennata nel vero senso della parola, oltre che metaforicamente, come nel caso del gio-
vane pilota Paolo M. Umberto aveva trentacinque anni quando alla fine del 1940 chiese 
di essere ammesso al PNF: come da prassi, si innescarono le richieste di informazioni che 
nel suo caso coinvolsero anche la Questura di Taranto, suo luogo di nascita. La richiesta 
della federazione dei fasci di combattimento del Carnaro conteneva anche, nello specifi-
co, notizie sull’atteggiamento tenuto durante gli anni 1924-1925459. 

La Questura di Taranto confermò la sua regolare condotta morale e politica; un agen-
te di PS della Questura di Fiume preparò la minuta460 della lettera sulla quale riportare 
le informazioni su Umberto scrivendo: 

cittadino italiano cattolico, ariano, maestro di ballo, celibe, risiede in questa città 
dal 24.03.1936 proveniente da Milano risulta di regolare condotta politica e morale
In linea morale dalla voce pubblica è ritenuto affetto da pederastia.
7.4.1941 Sentenza Pretura di Trieste, assolto dal reato di truffa per non aver com-
messo il fatto.461

458   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
12/07/1932.

459   Nel fascicolo non vi sono fonti che spieghino il motivo dell’approfondimento di indagine su questo 
periodo. Si può però ipotizzare la delicatezza della fase di assestamento del potere del PNF tra il rapimento 
e l’omicidio Matteotti del giugno 1924 ed il primo attentato a Mussolini del novembre 1925.

460   Nota minuta del questore al Comando I legione Milizia Artiglieria marittima di Venezia: le sottoli-
neature e le barrature simboleggiano quelle originali della fonte.

461   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, copia del fascicolo della Questura 
di Fiume Umberto G., documento del 26/07/1941.
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Il questore decise però di depennare una serie di informazioni tra le quali la pos-
sibile pederastia. Umberto di mestiere faceva il maestro di ballo; il mondo artistico 
era anche allora considerato un po’ speciale relativamente alla mascolinità e voci del 
genere potevano non essere molto significative. Dai documenti presenti nel suo fasci-
colo sappiamo che Umberto fu seguito nei suoi spostamenti in diverse città italiane, 
tra cui Genova e Ascoli Piceno, ma in nessun caso apparve alcunché di negativo agli 
occhi delle locali questure.

Il tratto di penna cancellò sia dal foglio che dalla storia giudiziaria della sua vita, la 
pederastia. Un approccio poco rigoroso che conferma che il regime non reagiva sempre 
e costantemente nel medesimo modo nei confronti della pederastia e che comunque, 
anche in questo ambito, vi erano significativi margini di manovra dei livelli periferici del 
potere. Non fu questo l’unico caso in cui poteri locali e centrali si mossero in divergenza 
su questo tema: l’originalità della repressione del questore Molina a Catania ne fu un 
esempio, seppur di segno opposto.

4.2.2.10  Altri tipi di repressione: la marginalizzazione sociale ed economica di Giovanni

Troviamo un'altra situazione depennata nel caso di Giovanni Z., un sarto che eserci-
tava la professione a Bolzano. Giovanni, di origine abruzzese, classe 1905, si trasferì da 
Fiume a Bolzano nel 1937 ed in quella città aprì un proprio laboratorio. La Questura 
di Bolzano illustrò i motivi per i quali richiese ai colleghi di Fiume informazioni sul suo 
conto: «La sartoria Giovanni Z., con laboratorio in Bolzano Ponte Druso 2, ha espresso 
il desiderio di ottenere a titolo di incoraggiamento, il brevetto di fornitura di sua altezza 
reale il duca di Pistoia»462. E quindi, chiesero «di voler favorire informazioni sul conto 
del titolare della predetta ditta precisando la razza cui appartiene, se è iscritto al PNF, 
la situazione economica e la stima che gode ed esprimendo infine il proprio parere in 
merito alla possibilità di concedere la onorifica distinzione»463.

Risultava, infatti, che egli: «era in Fiume occupato come tagliatore presso una ri-
nomata sartoria»464. In poco più di una settimana un agente di PS compilò una nota 
dattiloscritta che riassunse l’esito delle informazioni raccolte; il questore usò il testo 
dell’agente come minuta per redigere la risposta da inviare ai colleghi di Bolzano a pro-
posito di Giovanni: 

462   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Giovanni Z., 
documento del 14/11/1939.

463   DARI, fondo Questura Fiume, ibidem.
464   DARI, fondo Questura Fiume, ibidem.
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già qui residente in viale CC NN n° 2, cattolico, ariano, sarto, risulta condannato 
per bancarotta semplice, assolto per insufficienza di prove dal reato di bancarotta 
fraudolenta ed assolto dall’imputazione di vilipendio alle forze armate dello Stato. 
Qui era ritenuto pederasta. 
In questa città ha tenuto regolare condotta politica. Fu iscritto al Partito dal 1919 
al 1923465. 
Non possedeva beni di fortuna, era proprietario di una sartoria civile e militare a 
suo tempo fallita.
Non è meritevole a parere di questo ufficio di conseguire l’onorificenza.466

Il questore lasciò sulla carta la pederastia eliminando però il riferimento al parti-
to: forse per evitare di far conoscere ai colleghi di Bolzano che il PNF aveva accolto 
nelle sue fila un noto pederasta. Non si conoscono le date delle condanne attribuite a 
Giovanni che possono anche essere state anche successive al suo periodo nel partito. 
La pederastia, invece, probabilmente assunta attraverso la raccolta delle opinioni della 
gente, non era specificatamente datata e pertanto avrebbe potuto essere notoria anche 
prima della sua iscrizione al PNF. È possibile, quindi, che si volesse evitare l’associazione 
pederastia-partito: cancellando quell’informazione l’onorabilità del PNF fiumano non 
fu compromessa.

Dai dati presenti in Archivio Centrale dello Stato risulta un solo caso di confinato per 
pederastia proveniente da Bolzano nel 1941, ma non era Giovanni. Pur non subendo 
il confino fu quasi sicuramente discriminato nell’ambito lavorativo per un’onorificenza 
che probabilmente non ricevette.

Questo caso conferma come il numero delle persone perseguitate per omosessualità 
fosse di gran lunga maggiore di quanto reperito finora in Archivio Centrale dello Stato, 
con fonti per lo più caratterizzate dai provvedimenti di polizia: il confino non fu certa-
mente l’unica forma di repressione adottata in tali casi durante il regime.

È quindi verosimile che la prefettura di Bolzano abbia adottato ulteriori misure 
restrittive nei suoi confronti, oltre a quella dell’onorificenza, probabilmente non ac-
cordata. Una possibile repressione di tipo economico quindi, che si inquadra nella 
più generale modalità di controllo dei cittadini che, anche solo per lavorare, spesso 
dovevano essere iscritti al PNF e, pertanto, adattarsi ed accettare il regime, mascolinità 
virile compresa. 

465   La barratura del testo simboleggia la barratura presente nella fonte originale.
466   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Giovanni Z., 

documento del 23/11/1939.
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4.2.2.11  Il lavoro: uno dei campi di intervento per mettere ai margini la devianza

Come per Giovanni Z. la cui la repressione appare oggi di modesta entità, anche 
per il triestino Salvatore S. non si arrivò ad alcun provvedimento di polizia: il regime si 
mosse all’interno del mondo lavorativo, direttamente in fabbrica, non arrivando al li-
cenziamento ma utilizzando una modalità che oggi definiremo mobbing. Salvatore, fino 
al 1938, abitava a Fiume in viale delle Camice nere, ma questa sua collocazione “sim-
bolica” non gli fu d’aiuto. Egli era un tenente di fanteria di complemento in congedo e 
questo suo ruolo indusse il Distretto militare di Trieste a preoccuparsi della sua moralità 
chiedendo: «di far conoscere in via riservatissima, se risponde a verità, su quanto si dice 
in Fiume sul conto del S. e cioè che questi è tacciato sia nell’ambiente della società 
ROMSA467 presso la quale è impiegato, sia presso quanti lo conoscono, di pederastia»468.

Voci, quindi, non fatti; l’uso della fama e nello specifico dell’infamia, ebbe un ruolo 
significativo nella politica repressiva dell’Italia fascista, proprio in quanto il problema 
non era rappresentato dal fatto in sé ma dall’immagine che un soggetto dava di sé. 
Questa fu una delle peculiari differenze tra il sistema repressivo asburgico e quello ita-
liano. Tale aspetto emerge anche in altri fascicoli e se ne tratterà nella parte conclusiva. 
Lo conferma la stessa nota del Distretto militare: «Poiché si tratta di addebito che incide 
profondamente sul decoro del grado e della divisa, per cui è da ritenersi probabile, se 
non certo che l’ufficiale debba essere sottoposto ad inchiesta formale disciplinare»469.

Era in pericolo il decoro e quindi l’immagine della divisa, anche se Salvatore era ormai 
in congedo. Si possono ipotizzare almeno due motivi in grado di spiegare l’allarme del 
distretto militare che escludeva la possibilità che pederastia e divisa potessero coniugarsi.

Il carteggio di cui allo stralcio sopra riportato, risale all’estate del 1938, periodo in 
cui l’Europa si trovava ormai a pochi mesi dall’inizio del secondo conflitto mondiale. La 
Germania aveva già annesso l’Austria qualche mese prima, la guerra di Spagna era ormai 
al suo epilogo, tanto per fare due esempi, e ciò probabilmente rendeva la situazione di 
congedo di Salvatore molto meno definitiva di quando potesse sembrare dai certificati. 
Inoltre, pochi mesi dopo vi fu l’annuncio delle leggi razziali in Italia: questo si coniuga 
col fatto che Salvatore, aveva un cognome piuttosto diffuso tra le famiglie ebraiche an-
che triestine; probabilmente per questo motivo egli stesso lo cambiò alla fine del 1941 
utilizzando il cognome della madre.

467   La raffineria di Fiume, Raffineria Olii Minerali Società Anonima R.O.M.S.A., fu costruita nel 
1882; nel 1923, con l’annessione della città di Fiume la raffineria passò allo Stato Italiano.

468   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Salvatore S., 
documento del 22/07/1939.

469   DARI, ibidem.
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L’allarme del distretto fu comunque ben riposto: una decina di giorni dopo, la 
Questura di Fiume descrisse così Salvatore:

celibe ha risieduto in questa città dal 8/7/1935 al 15/12/1937. Era qui occupato 
in qualità di contabile presso l’azienda petrolifera R.O.M.S.A. e abitava in viale 
delle camicie nere n° 34 in un quartierino470 che aveva egli stesso arredato.
Nel giugno 1937 a questo ufficio pervennero varie segnalazioni e reclami a carico 
del S. perché riceveva nella propria abitazione marinai, Guardie di finanza, e fac-
chini con i quali era sospettato di mantenere rapporti omosessuali.
Dalle indagini allora esperite nei suoi confronti pure dalla voce pubblica e specie 
nell’ambiente della società ROMSA a tutti era noto per un pederasta. Sta di fatto 
che dagli atti di questo ufficio risulta che il S. teneva presso di sé un domestico.471

Salvatore, non solo era un pederasta pubblicamente noto, ma coinvolgeva nel suo 
vizio anche diversi militari, minacciando così la virilità delle forze armate. Non ope-
rava da solo: era aiutato dal domestico, suo convivente, pederasta anch’egli. Quando 
la polizia fermò il cameriere di Salvatore questi: «era in compagnia di un soldato». 
Nell’interrogatorio, un militare coinvolto dichiarò che lo stesso cameriere «lo invitava a 
salire in casa con lui»472, intendendo la casa di Salvatore.

La direzione dell’azienda spiegò di averlo fatto trasferire ad Ancona e poi, alla fine 
del 1936, a Trieste, sia per l’accusa di pederastia che per la poca efficienza sul lavoro. 
Rispetto al tono del verbale della questura, la reazione nei suoi confronti sembra mi-
tigarsi: l’azienda diluì la pederastia con l’inefficienza lavorativa, quasi volesse evitare 
di intervenire solo per motivi morali, ribadendo così il suo principale ruolo di datore 
di lavoro.

Nelle fonti d’archivio a Trieste non esiste alcun fascicolo a suo nome, ma dall’anagra-
fe di questa città sappiamo che rimase celibe, che di professione faceva l’arredatore e che 
morì una decina di anni dopo la fine del conflitto. In qualche modo si salvò, se non altro 
dalla repressione fascista e dalla guerra, nonostante l’omosessualità e le origini ebraiche 
che si deducono dal suo cognome473.

470   Si intende un appartamentino; quartiere è un sinonimo di appartamento ancor oggi in uso a Trieste.
471   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Salvatore S., 

documento del 02/08/1939.
472   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Salvatore S., 

documento del 22/07/1939.
473   Come negli altri casi e come citato in premessa, si è adottata la scelta di occultare i cognomi delle 

persone coinvolte in indagini aventi per oggetto l’omosessualità al fine di tutelarne la privacy, anche in 
relazione alla presenza di dati sensibili e del limite dei 70 anni previsto in merito dal codice deontologico.
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Possiamo però immaginare la preoccupazione delle forze armate dato che «riceveva 
nella propria abitazione»474 quasi fosse un ambulatorio medico o un ufficio, «marinai, 
Guardie di finanza, e facchini»475; la stessa preoccupazione che ebbe la piazza Marittima 
di Pola un anno dopo quando altri militari, sempre in gruppo «tramavano omosessual-
mente» contro l’uomo nuovo fascista. 

4.2.2.12   La pederastia vista come argomento di accusa tra persone: il caso di Renato 
e Antonio

Un caso in cui la pederastia fu usata probabilmente per beghe personali coinvolse 
due dipendenti dello stesso mondo lavorativo di Salvatore, la Raffineria di Oli minerali 
di Fiume: la R.O.M.S.A. era un importante impianto produttivo che, tra l’altro, rappre-
sentò il primo nucleo dell’AGIP; nel 1941 aveva più di 1.200 dipendenti e, oltre agli im-
pianti veri e propri, aveva le mense, le abitazioni per i lavoratori e il dopolavoro aziendale 
con campi di gioco, cinematografo, biblioteca e sala da ballo: quasi una città nella città!

Una lettera anonima indirizzata a Renato lo mise in allarme nei confronti di Antonio:

Quella canaglia di Antonio sappiamo con certezza, che ti ha denunciato alla que-
stura dicendo che tu te l’intendi con gli uomini.
Veda di rompere il muso a quel vigliacco che se lo merita!
Farete opera di bene liberando il mondo da un insetto velenoso… AMICI.476

Una lettera apparentemente banale ma sufficiente ad indurre la questura a costituire 
un fascicolo e a fare delle indagini: 

risultano di regolare condotta morale e politica e sono iscritti al partito rispettiva-
mente dal 1/12/1927 e dal 24/4/1934, proveniente dalle organizzazioni giovanili.
Antonio è un noto nuotatore, ha più volte partecipato a gare nuotatorie organiz-
zate dalla G.I.L. e dall’Unione sportiva Fiumana.
Renato è capo manipolo della 61 legione M.V.S.N. e dal 4 corrente trovasi mobi-
litato. Nell’opinione pubblica non è ritenuto pederasta.477

474   DARI, ibidem.
475   DARI, ibidem.
476   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio C., 

documento del 02/12/1940.
477   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio C., 

documento del 18/12/1940.
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Un fascicolo con pochi fogli ma che rende l’idea della disponibilità a indagare da 
parte della polizia su un tema apparentemente poco significativo rispetto alla prossima 
invasione della Jugoslavia che il regime stava preparando.

Entrambi gli indagati evidenziavano una mascolinità fuor di dubbio, almeno secon-
do i criteri dell’epoca, sportivo il primo, capomanipolo il secondo.

La pederastia in questo caso emerge quale valido argomento accusatorio che si intrec-
cia con il ruolo della voce pubblica; la voce pubblica già di suo reprimeva le deviazioni 
dall’idealtipo rafforzando un quadro culturale che oggi definiremo omofobo. In questo 
caso tale approccio è rafforzato dal ruolo della polizia conseguenza del fatto che «inten-
dersela con gli uomini» poteva essere argomento di denuncia alla questura: nonostante 
la sua forzosa invisibilità, la pederastia poteva essere considerata analoga ad altri com-
portamenti delittuosi. 

4.2.2.13  Pederastia come categoria denigratoria: suo uso nelle dinamiche familiari

Un altro esempio dell’uso della pederastia a fini denigratori, con il coinvolgimento 
delle forze dell’ordine, vide protagonista Lodovico H. un quarantacinquenne celibe ori-
ginario di Pola, impiegato in uno studio di consulenza tributaria di proprietà del marito 
della sorella. Abitava presso la sorella Teresa coniugata con un cancelliere della Corte di 
Appello; una famiglia forse non facoltosa ma neppure ai margini della vita economica e 
sociale della città e che probabilmente aveva anche un certo peso politico.

L’alterco alla base della denuncia che innescò le indagini riguardava l’uso di un giar-
dino di proprietà del cognato di Lodovico e che suo genero, un sottotenente di vascello, 
voleva usare: una classica bega familiare che mise in luce stereotipi che si intrecciarono 
nella denuncia che il militare fece a Lodovico.

Le frasi che il sottotenente riportò come prova dell’inaffidabilità patriottica di 
Lodovico propongono un confronto di antica data tra le qualità del mondo germanico e 
quello italiano: «quel non xe un Ufficial, xe una merda, mi ghe spaccherò el muso quan-
do lo incontro […] Porchi de italiani; val più un tedesco che cento italiani»478.

Nonostante per l’Italia il nemico di quel periodo fosse, principalmente, la Jugoslavia, 
invasa poco meno di un anno dopo, fu il valore germanico a venir messo a confronto 
con l’inettitudine italiana. È probabile che tale germanicità fosse da ricollegarsi all’ap-
proccio austriacante che diversi cittadini delle nuove province, serbavano ancora, seppur 

478   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  272, fasc. Lodovico H., documento del 
28/05/1940.
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in privato. Infatti, il militare, quando fornì le generalità di Lodovico, vi aggiunse: «nato 
a Pola, ex suddito austroungarico»479.

La mascolinità militare si palesava nell’intreccio tra divisa, onore e pederastia. 
Nell’accusa a Lorenzo il sottotenente spiegò: 

Per la tutela della mia dignità e per l’onorata divisa che rivesto chiedo che alla pre-
senza degli stessi testimoni il medesimo individuo il quale essendo notoriamente 
antifascista e pederasta non è in grado di darmi soddisfazione come previsto dal 
Codice militare cavalleresco, mi faccia le sue più ampie scuse.480

Antifascismo e pederastia furono qui associati escludendo in tal modo la possibilità 
di un rapporto tra uomini veri; rapporto che nelle forme di un duello, qui solo alluso, 
avrebbe potuto risolvere la questione d’onore. Il militare non aveva probabilmente alcu-
na intenzione di sfidare a duello il genero, tanto più che entrambi vivevano nell’abita-
zione di proprietà del padre delle rispettive mogli, padre che era, come riportava la carta 
intestata che utilizzò per porre fine al battibecco tra parenti, un «Tenente Colonnello 
della Guardia di Finanza in riposo» 481.

Il commissariato che accolse la denuncia del sottotenente la trasmise alla questura prin-
cipale della zona, quella di Fiume, aggiungendovi dei commenti: «Il medesimo è qui poco 
conosciuto e non ha precedenti in questi atti, ma è ritenuto di sentimenti antiitaliani ed 
antifascisti e pederasta»482. Pur senza alcun documento o prova diretta, basandosi sulla voce 
pubblica, il commissariato arrivò alla conclusione di avere di fronte un soggetto pericoloso 
per la patria fascista e proponendo all’ufficio superiore «un provvedimento di polizia che a 
giudizio di quest’ufficio non dovrebbe andare al di sotto dell’ammonizione»483.

L’infamia pubblica e la delazione sembrano esser stati sufficienti a connotare nega-
tivamente una persona e portarla potenzialmente anche verso il confino: un iter qua-
si scontato che si bloccò di fronte all’intervento del Tenente Colonnello, proprietario 
della villa alla base dell’alterco, che oltre al grado di ex ufficiale mise in luce il suo esser 

479   DARI, ibidem.
480   DARI, ibidem.
481   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  272, fasc. Lodovico H., documento del 
31/05/1940.

482   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  272, fasc. Lodovico H., documento del 
21/05/1940.

483   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  272, fasc. Lodovico H., documento del 
16/05/1940.
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«Cav. Uff.». Tutto cambiò: un agente di polizia conferendo con il questore annotò: «poi-
ché si tratta di beghe private e le accuse mosse a carico dello H. appaiono molto dubbie 
non si attua alcun provvedimento»484.

Tutta la vicenda delle indagini a carico di Lodovico fu costruita basandosi su opinio-
ni di persone specifiche o sulla più generica voce pubblica, senza alcuna specifica prova; 
allo stesso modo si procedette per la sua archiviazione sulla quale ebbero un ruolo le 
argomentazioni proposte a difesa di Lodovico da parte del suo padrone di casa ma forse 
ancor più decisive furono la figura ed il prestigio di chi le scrisse. La modalità di agire del 
sistema repressivo fascista, anche in questo caso, si distingue radicalmente dalle modalità 
dell’ex Impero asburgico, ove, a volte fin al parossismo, i giudici e le forze dell’ordine 
tentarono di dimostrare “oggettivamente” e “scientificamente” l’effettivo agire della per-
sona indagata, rilasciandola, nel caso di mancanza di prove certe.

Un agire incerto, quello italiano, sia qualitativamente che quantitativamente; senza 
un supporto normativo regolamentato, la repressione della pederastia risultò, in alcuni 
casi, meno invadente della vita privata e sessuale dei suoi cittadini, di quanto lo furono le 
azioni dello stato che in queste aree lo aveva preceduto. Ma proprio per questa incertezza 
dell’agire, esso fu in grado di mantenere alta quella paura di vivere l’omosessualità che, 
nonostante le rigide norme penali asburgiche, appare invece meno presente nella Trieste 
del primo novecento.

4.2.2.14  Qualche riflessione sulla “leggerezza” e sulla “volatilità” della pederastia

Il termine “leggera” è stato qui proposto con senso ironico, alludendo alla “leggerezza” 
delle pene effettivamente comminate e non considerando il peso psicologico e la paura 
conseguente che le persone omosessuali potevano avere nel trovarsi di fronte ad un regime 
che identificava in loro degli oppositori, non in quanto comunisti o patrioti di altre nazio-
nalità, ma in quanto intrinsecamente contro natura e, pertanto, loro malgrado, antifascisti.

Fu leggera in tutti quei casi in cui non fu l’argomento determinante delle indagini e 
la pederastia funse solo da aggravante.

Fu leggera in tutti quei casi in cui il regime non riuscì a reprimere le persone inda-
gate, perché incapace a individuarle o in difficoltà di operare come nei casi dei residenti 
all’estero.

Fu leggera in quei casi in cui la pederastia, individuata nelle indagini, fu poi fatta spa-
rire esplicitamente o semplicemente messa nel dimenticatoio. In questi casi gli indagati 

484   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  272, fasc. Lodovico H., documento del 
31/05/1940.
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poterono anche non essere a conoscenza di tali indagini sul loro conto e, in tal caso, non 
si sentirono sotto osservazione più di altri. 

Fu meno leggera quando portò a discriminazioni sul posto di lavoro o in quei casi in 
cui si decretò l’espulsione dal regno.

La volatilità dell’omosessualità fu strettamente legata a quella che fu la tolleranza 
repressiva, da considerarsi solo nei casi in cui la visibilità pubblica era molto evidente e, 
per contro, le persone indagate non avevano “ombrelli protettivi” di persone influenti 
che potevano garantire per loro.

Tutti questi casi, proprio in virtù della loro incertezza e della loro variegata defini-
zione propongono un quadro di difficile categorizzazione, che già di per sé può valere 
come paradigma di una strategia repressiva che, non essendo codificata da norme, variò 
nel tempo e nei luoghi a seconda degli attori che si trovavano sulla scena, sia durante il 
fascismo che prima del suo avvento, e anche dopo la sua caduta.

Va inoltre considerato che i numeri assoluti delle persone coinvolte nella repressione 
non sono così significativamente concentrati da permettere un’analisi del contesto uma-
no che esercitava il potere repressivo. Nel caso catanese, al quale si è accennato più volte, 
la personalità del questore Molina spiega in parte anche la sua tenacia nell’agire, dato 
che «mostrava talvolta, nelle repressioni, una pervicacia quasi sadica»485, da collocarsi 
nell’ambito del funzionamento della catena di comando e dei margini che essa aveva nei 
confronti di personalità come lui. In questi territori invece la repressione ci fu ma par-
cellizzata in tante diverse modalità e situazioni e senza una specifica e costante struttura 
repressiva di comando.

4.2.3	 Pederastia e repressione diretta: confinati, ammoniti e persone che si 
intrecciarono con le indagini a loro carico

I confinati ritrovati nelle pieghe delle fonti di archivio sono complessivamente do-
dici, uno da Trieste, due da Pola e nove da Fiume; a questi si aggiungono tre ammoniti 
sempre da Fiume, uno dei quali originario di Trieste. La pederastia emerse anche nel 
fascicolo di un internato da Fiume ma non fu l’elemento scatenante del provvedimento.

La raccolta delle fonti non ha dato gli stessi risultati per ciascuno di essi; di alcuni, 
infatti, si conosce solo il nome ed il fatto di aver subito la procedura di polizia e non è 
stato possibile proporne una storia, seppur limitata al periodo repressivo del controllo. 

La stragrande maggioranza delle persone coinvolte lo furono relativamente al ter-
ritorio di Fiume e all’attività della locale questura; su queste fonti ha giocato un ruolo 

485   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., p. 39.
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significativo anche la disponibilità delle fonti di polizia nell’archivio di stato di Rijeka. 
Anche considerando le sole informazioni presenti in Archivio Centrale dello Stato, si 
conferma il ruolo di capofila del territorio del Carnaro riguardo il confino per pederastia. 
La storiografia riporta per Fiume il numero di nove casi di confino, rispetto ai due di 
Pola, ed il singolo caso, seppur sui generis, per Trieste.

Considerando questa diversa distribuzione territoriale delle assegnazioni per il confi-
no si è ritenuto opportuno proporre le vicende di coloro che subirono la repressione di 
maggior rilevo, organizzandole per territorio.

4.2.4	 La repressione della pederastia in Istria: l’ex provincia di Pola

La provincia di Pola era piuttosto vasta, comprendendo al momento della sua costi-
tuzione quasi tutta la penisola istriana; una sua parte fu poi assegnata alla neo costituita 
provincia di Fiume, nel momento in cui il capoluogo quarnerino fu annesso ufficial-
mente al regno d’Italia.

La città più importante era Pola, sede della piazza militare già asburgica, che nel cen-
simento del 1938 contava poco più di 42.000 abitanti rispetto ai quasi 295.000 di tutta 
la provincia. Nello stesso periodo la città di Trieste aveva oltre 250.000 abitanti mentre 
la provincia di Fiume aveva 109.000 abitanti dei quali più o meno la metà concentrati 
nella città capoluogo. 

La popolazione dell’Istria era, quindi, prevalentemente distribuita su un territorio 
rurale ed insulare più che concentrata in realtà urbane. A proposito della concentrazione 
demografica, Pola era caratterizzata da una significativa presenza di truppe nella piazza 
militare marittima.

L’effetto metropoli che caratterizzò la Trieste asburgica, continuando per tutta la pri-
ma metà del novecento, non era presente in questo territorio. Questa caratteristica de-
mografica potrebbe in parte spiegare i soli due confinati attualmente noti per essere 
stati arrestati nella provincia di Pola: le fonti rintracciate negli archivi hanno permesso 
di individuare solo due persone che subirono la repressione più pesante del regime in 
quanto omosessuali, nonostante la cospicua mole del fondo Prefettura di Pola, presente 
nell’Archivio di Stato di Pazin486.

Va però notato che nella provincia di Fiume, tra gli indagati, vi furono anche persone 
provenienti dalla provincia di Pola. Lodovico H. nacque a Pola, ancora durante l’ammi-
nistrazione asburgica, nel 1895, come il triestino Antonio P., nato ad Albona nel 1878 e 

486   Pisino, in lingua italiana, è una delle sedi capoluogo della Istarska županija alias Regione Istriana 
della Repubblica di Croazia.
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Riccardo Z. a Draguccio d’Istria nel 1903. Già durante il periodo italiano nacque invece 
Silvio F. nel 1924, a Portole. Inoltre sempre da Pola furono avviate alcune indagini come 
quelle su Ivan H. proposte dal Comando militare marittimo di Pola nel 1939, come del 
resto le indagini a carico di Paolo M., Dido R., e Vladimiro B. e Romeo S. e degli altri 
marinai di cui non si conoscono né i nomi né il numero.

In considerazione di questi fatti è più probabile che ci si trovi di fronte ad una carenza 
di fonti che non ad un effettivo disinteresse al tema, se non altro in considerazione della 
piazza marittima di Pola e della generale sensibilità del mondo militare sulla mascolinità. 
Negli archivi consultati non sono stati individuati fondi relativi alla giustizia militare in 
grado di far luce su tal argomento; si ritiene che un suo approfondimento potrebbe far 
emergere ulteriori informazioni in merito e non soltanto per la provincia di Pola. 

La mancanza di fonti relative al mondo militare è, anche in questo territorio, un 
elemento di rilievo, sia per la presenza della discriminazione legale dell’omosessualità, 
almeno fino al 1941 con l’entrata in vigore dei nuovi codici penali militari, sia per la 
presenza di un significativo numero di giovani maschi, sia ancora per l’attenzione alla 
mascolinità virile che solitamente il mondo militare evidenzia.

4.2.4.1  Rinaldo P. nato a Brescia il 17 maggio 1909 e confinato da Pola il 18 
maggio1942

Relativamente a Rinaldo è noto che nacque a Brescia nel 1909 e che nel maggio del 
1942 la Prefettura di Pola deliberò a suo carico un periodo di confino comune. Il moti-
vo “ufficiale” del provvedimento non è noto ma la citazione di pederasta, riportata tra i 
dati anagrafici presenti nella nota prefettizia, rende plausibile che proprio la pederastia 
potesse esserne stata l’etichetta. Infatti, il suo nome è anche presente nella lista dei 196 
pederasti presenti ad Ustica e Favignana nell’estate del 1942. Di lui però non si conosce 
altro, se non che fu confinato a trentaquattro anni di età.

4.2.4.2 Loris C., impiegato alle poste che tratta di diritti e di etica per difendersi 
dalla polizia

Loris C., nacque a Prato, in Toscana nel 1915, di «famiglia operaia di modeste condi-
zioni economiche, il padre è decoratore, la madre casalinga»487. La sua storia con la poli-
zia iniziò il 28 febbraio del 1940 in quanto «fermato per misure di P.S. perché sorpreso a 

487   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 13, Loris C., documento del 10/03/1940.
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Pola in una camera mobiliata, ove aveva appuntamento per un convegno pederastico»488. 
Secondo la polizia egli era: «pederasta passivo» e con «poca tendenza per le donne”489.

Queste frasi sono tratte dalla cartella biografica di Loris: la prima propone un quadro 
tranquillizzante, di normalità, anche se, come si vedrà più avanti, il ruolo della madre nel 
corso della vicenda divergerà da quello di una comune casalinga; la seconda frase rappre-
senta invece una sintesi di stereotipi negativi. Il termine «convegno» richiama in questo 
caso l’idea della cospirazione, contro la morale fascista; il suo esser «sorpreso», per quanto 
possa essere una terminologia in uso anche nei verbali di polizia, propone l’idea di colui 
che si nasconde, in questo caso di colui che fece finta di essere un buon italiano ed un buon 
fascista ma dentro di sé non lo era affatto. La passività pederastica e la specificazione dello 
scarso interesse per le donne fa capire che, per le forze dell’ordine, potevano esistere pede-
rasti anche passivi seppur attratti dalle donne; l’idea che se ne ricava è quella di una relativa 
ignoranza sull’orientamento sessuale da parte di coloro che stilarono tali descrizioni.

Sempre dalla stessa fonte si viene a conoscenza che Loris prestò il servizio militare a 
Firenze tra il 1937 ed il 1938; pur senza fonti certe è verosimile che la sua domiciliazione 
a Zara fosse solo recente, tanto più che i suoi genitori risultavano sempre residenti in 
Toscana. Probabilmente Loris venne a Zara per motivi di lavoro e proprio in quella città 
ebbe modo di incontrare Salvatore, un marinaio di Napoli di soli due anni più giovane, 
con cui tenne un’intensa corrispondenza.

Il trasferimento di Salvatore a Pola determinò la decisione di Loris di inviargli un 
contributo in denaro che probabilmente già dava direttamente nelle sue mani, quando 
risiedevano nella medesima città. Denaro a parte, che del resto poteva essere logicamen-
te determinato dal fatto che Loris lavorava e l’altro era solo militare, il loro rapporto 
sembra essere stato più di coppia che non esclusivamente sessuale, data la presenza delle 
lettere, oltre alla volontà di incontro tra i due, anche usando una camera in affitto.

Il rapporto che ne emerge è ben lontano dalla sessualità vissuta in un parco; la loro 
età fa presupporre un rapporto più equilibrato degli altri casi descritti finora in queste 
pagine. La polizia seguiva Salvatore, il militare, e non Loris. Nell’ottobre dello stesso 
anno 1940 emersero però le indagini della polizia militare che coinvolsero i tre giovani 
fiumani ed il cannoniere di cui si tratterà più avanti relativamente alle indagini militari: 
apparentemente, quindi, non sembra esserci alcun nesso se non che, in generale, l’at-
tenzione nei confronti dei militare era alta, come lo era fin dal 1929, quando la locale 
Prefettura si era preoccupata della condotta morale delle reclute490.

488   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 13, Loris C., documento del 28/02/1940.

489   ACS, ibidem.
490   Vedi paragrafo precedente: “Indagini militari con risvolti civili: i casi di Silvio, Emilio e Paolo”.
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Dopo l’arresto di fine febbraio, già il 12 marzo 1940 fu denunciato alla Commissione 
provinciale per poi, alla fine di quel mese, essere assegnato al confino per un anno. Loris 
però non lo accettò, redigendo una sua memoria difensiva che a noi è pervenuta in 
forma dattiloscritta e organizzata in sei facciate protocollo: una memoria lunga ed strut-
turata in parti. 

Non ci è dato sapere se fu proprio Loris a scriverla o qualcun altro, ma chi la scrisse 
sapeva scrivere bene e si intendeva di leggi e di diritti. Loris raccontò che durante un 
secondo interrogatorio, a seguito della promessa del suo rilascio, confessò i suoi rapporti 
di intimità con il marinaio, ma in considerazione che la pederastia non era contemplata 
nelle leggi di Pubblica Sicurezza. Oltre a ritrattare quanto confessato, descrisse Salvatore, 
che evidentemente pure aveva confessato, come un ragazzo timido ed impressionabile ed 
influenzato dal tentativo di ingraziarsi l’autorità inquirente.

Nelle sue memorie, Loris si mosse utilizzando una logica giudiziaria: 

Credo perciò non sussistano prove sufficienti a mio carico per tacciarmi di pede-
rastia; ed è tanto più da escludere ogni prova o indizio che io sia pederasta notorio 
e abitudinario ciò che sarebbe in ogni caso necessario per l’applicazione di misure 
di polizia491 

affermando inoltre:

che questa mia “condanna” offende le leggi basilari dello Stato, le garanzie costi-
tuzionali riconosciute ai cittadini. Sopra ogni codice, sopra ogni legge di pubblica 
sicurezza, origine e fondamento non conculcabile dello Stato sta lo Statuto del 
Regno, il quale, all’art. 26 proclama inequivocabilmente il “principio di legalità”: 
nessuno può essere arrestato o tradotto in giudizio, se non nei casi previsti dalla 
legge e nelle forme che essa prescrive.492

Loris usò un modo di esprimersi più da uomo di legge che da impiegato alle poste. 
Inoltre, il ragionamento proposto sembra non considerare che il regime fascista nel 1940 
fosse ben radicato; ciò nonostante egli decise di muoversi come in uno Stato di diritto. 
Le sue memorie continuarono citando articoli del testo di Pubblica Sicurezza ed altre 
norme di natura generale: a leggerle oggi sembrano completamente fuori contesto, tanto 
più che alla fine del suo scritto si ritrovò a ragionare anche sull’utilità dell’applicazione 
della legge sia per la collettività che per la comunità.

491   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 13, Loris C., documento del 05/04/1940.

492   ACS, ibidem.
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Nella cartella che raccolse il ricorso, la polizia espresse parere contrario in quanto 
«omosessuale pericoloso alla moralità pubblica e alla sanità della stirpe»493. Assegnato a 
Favignana, vi giunse appena a metà giugno con la prospettiva di rimanervi fino al febbra-
io del 1941. A luglio, invece arrivò la decisione della commissione di appello che decise di 
ridurre il suo confino a sei mesi, dimezzandolo: probabilmente il testo delle sue memorie, 
così dettagliato sul senso delle norme e sui diritti, riuscì a suscitare qualche effetto.

I disagi non terminarono con la fine del confino poiché Loris, con l’assegnazione 
del provvedimento, perdette anche l’impiego presso le poste: i tentativi di recuperare il 
lavoro caratterizzarono l’ultima fase del suo calvario: nel carteggio vi sono diversi docu-
menti tra il Ministero dell’Interno e l’amministrazione delle Poste e Telegrafi che si fece 
inviare anche copia del verbale di interrogatorio di Loris per valutare autonomamente se 
reinserirlo nell’impiego o meno.

Questa modalità di agire di un’amministrazione dello stato a cui non competeva 
primariamente né l’ordine pubblico né la morale, evidenzia la presenza della pressione 
sociale nei confronti delle deviazioni dalla mascolinità dominante, a prescindere da qual-
siasi norma scritta, da parte di tutta la ramificazione amministrativa del regime. Il mo-
dello della tolleranza repressiva si reggeva proprio sulla percezione da parte dei devianti, 
di poter esser trattati come tali da qualsiasi settore della società.

In questo caso però, sembra che vi fossero considerazioni positive e magnanime nei 
suoi confronti. La stessa Direzione generale di Pubblica Sicurezza espresse al datore di 
lavoro di Loris che «potrebbe essere benevolmente esaminata la richiesta di riassunzione 
in servizio del predetto, che in atto è richiamato alle armi»494. Un barlume di speranza, 
anche dopo che la mamma di Loris scrisse a donna Rachele495 un’altra supplica, ricalcan-
do i temi dei diritti e delle leggi del documento che già il figlio scrisse l’anno precedente.

La signora Olga aggiunse a quelle memorie gli ultimi fatti: «Rientrato in famiglia 
mio figlio chiese di essere riammesso in servizio ma gli venne comunicato che la sua 
posizione era in esame al Consiglio di Amministrazione: passarono cosi mesi e mesi di 
miserie e di umiliazioni»496 per poi trovarsi dopo vari mesi, licenziato. Ma siccome Loris 
fu richiamato alle armi fin dalla fine del suo periodo di confinamento indossando «il 
glorioso grigioverde per difendere i sacri diritti e lo immacolato onore della Patria»497, 

493   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 13, Loris C., documento del 30/07/1940.

494   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 13, Loris C., documento del 22/02/1942.

495   Rachele Guidi Mussolini, consorte di Benito Mussolini era nota come Donna Rachele.
496   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-

muni e mafiosi, busta 13, Loris C., documento del 15/01/1942.
497   ACS, ibidem.
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la signora Olga chiese alla madre «più che alla Nobil Donna»498 se compiendo «il suo 
dovere di italiano e di fascista abbia almeno la certezza di sapere che se avrà la ventura di 
tornare riavrà nella vita civile il posto che gli spetta»499.

La chiusura dell’implorazione della madre rilanciò il tema dei diritti e dei doveri che 
caratterizzarono tutte le reazioni contro questa procedura di confino; nella chiusura essa 
pose un dubbio di non poco conto per un regime bisognoso di truppe: «se lo si ritiene 
degno di servire lo Stato come soldato, non lo si dovrebbe ritenere indegno del pari di 
servire lo stesso Stato come impiegato»500.

Non si è in grado di stabilire quali dei punti proposti fossero stati decisivi nella deci-
sione della Divisione di Pubblica Sicurezza di esprimere parere favorevole al reintegro di 
Loris alla vita civile, né tanto meno se tale reintegro, effettivamente, vi fu. L’associazione 
tra il servire lo stato come militare e/o come civile propone una visione che superava 
decisamente la doppia morale alla base della tolleranza repressiva. L’utilità dello stato in 
guerra di avere il maggior numero di truppe disponibili per il fronte probabilmente ebbe 
un ruolo anche nello scioglimento del confino di Loris prima della scadenza: la signora 
Olga ne chiese l’estensione alla vita civile e, di fatto, alla vita sociale. La madre propose la 
riabilitazione totale del figlio, senza se e senza ma: o Loris era un cittadino degno o non 
lo era, e questo non poteva che essere valido per qualunque ruolo sociale.

Del compagno Salvatore, invece, essendo militare, si occuparono gli organi di polizia 
militare. Non ci è dato sapere però in che modo; all’epoca dei fatti vigevano ancora due 
codici penali distinti per esercito e marina. 

La vita di Salvatore rientrava nelle competenze del Codice penale marittimo del re-
gno d’Italia del 1869 che prevedeva la libidine contro natura all’art. 297 ipotizzando la 
reclusione ordinaria o addirittura dieci anni di lavori forzati. L’assenza di qualsiasi fonte 
specifica ci obbliga a fermarsi alle ipotesi.

4.2.5	 La provincia del Carnaro

La provincia del Carnaro, cioè la Prefettura di Fiume, annovera nove casi di confinati 
esplicitamente per pederastia, oltre a un internato nel cui fascicolo appare un’accusa di 
pederastia e tre ammoniti.

È l’area della Venezia Giulia dove si concentra il numero maggiore di persone coin-
volte nella repressione dell’omosessualità e non solo per la relativa abbondanza di fonti 

498   ACS, ibidem.
499   ACS, ibidem.
500   ACS, ibidem.
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presenti nell’archivio di Rijeka. Infatti il numero dei confinati individuati attraverso 
l’esame dei fondi presenti negli archivi periferici è il medesimo di quanto emerso nella 
precedente storiografia.

Le fonti presso l’archivio di Stato di Rijeka hanno permesso di approfondire le vicen-
de delle persone confinate per pederastia delle quali, in Archivio Centrale dello Stato, 
spesso si era trovato solo un nome, come nella già citata lista dei pederasti presenti nel 
1942 nelle colonie di Ustica e Favignana. Nonostante il rilevante supporto dei fondi 
Prefettura e Questura presenti nell’archivio fiumano, di alcuni di essi non si è riusciti a 
rintracciare nulla di più dei loro dati anagrafici. 

4.2.5.1  Quattro persone invisibili

Nella lunga lista ministeriale delle persone presenti a Favignana o Ustica si scopre 
che Ruggero B., Enrico N., Vladimiro S., e Giuseppe K., erano al confino in quanto 
pederasti. Di essi, ad oggi, non si conosce nulla: né la loro età, né le loro ambizioni o 
preoccupazioni, né tanto meno il loro destino; quattro nomi relegati nell’oblio della sto-
ria. Può essere che le loro storie, se note, non avessero potuto aggiungere nulla a quanto 
già detto sul tema. La loro esistenza sarà comunque utilizzata da questa ricerca per il 
ragionamento sui numeri e sui tempi della repressione. 

La decisione di riservare un paragrafo a questo “nulla” ha voluto essere un modo 
per dare un ruolo alle tante altre persone omosessuali che pur nell’ambito di potenziali 
microstorie sono rimaste nella totale invisibilità e, non per forza per una valutazione del 
loro scarso valore storico, ma, verosimilmente, per una scarsa considerazione del loro 
essere stati uomini e donne, come tutti gli altri. 

Di altri invece, le fonti di archivio periferiche integrano quanto conservato in ACS e 
permettono una certa ricostruzione delle vicende personali.

4.2.5.2 Amedeo: il dopo confino di uno dei 196 pederasti presenti in Ustica e 
Favignana nel 1942

Non sono molte le fonti disponibili a Rijeka sulla figura di Amedeo C. ma si rivelano 
di notevole interesse perché ci raccontano le difficoltà che emersero a confino concluso: dal 
solo nome e cognome nella lista dei pederasti presente in Archivio Centrale dello Stato si 
apre così un primo squarcio sugli effetti negativi indiretti delle procedure di polizia.

Amedeo doveva essere rientrato da poco da Ustica o Favignana per cercare lavoro 
nella sua città: Fiume. Si rivolse ai Cantieri Navali del Carnaro, un’importante realtà in-
dustriale del luogo, chiedendo di essere assunto in qualità di manovale. Il cantiere iniziò 
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così a chiedere informazioni sul suo conto prendendo contatto con la questura: «Prima 
di prendere una decisione in merito desideriamo conoscere i suoi precedenti politici – 
penali e morali ed è pertanto che ci rivolgiamo a codesta R. Questura con preghiera di 
volerci favorire qualche informazione in merito»501.

Avere un lavoro allora non era facile; l’estate del 1942 fu caratterizzata dall’apice 
dell’espansione militare dei paesi dell’Asse, ma anche da una rilevante crisi di fiducia nel 
regime, con l’aumento delle difficoltà alimentari e delle reazioni partigiane, specialmen-
te nelle zone a maggioranza slava.

Le informazioni raccolte dalla questura furono tali da presagire un verdetto negativo: 

risulta di cattiva condotta morale, è dedito alla pederastia e gode in pubblico nes-
suna reputazione. A suo carico risultano i seguenti precedenti penali:
1.	5/3/1937 sentenza Pretura Abbazia, contravvenzione stradale art. 50 N.D.P. per 
amnistia.
2.	8/4/1937 Sentenza Tribunale Fiume, delitto di contrabbando, art. 44, 47,474 
c.p. N.D.P. per amnistia.
3.	13/10/1939 Sentenza Pretura Ancona, contravvenzione per atti osceni alla pub-
blica decenza.
4.	18/12/1940 la locale Commissione provinciale lo assegnava al confino per anni 
cinque per pederastia ed il 6/6/1942 prosciolto dal confino e sottoposto ai vincoli 
dell’ammonizione, il 20/10/42 la locale Prefettura lo dichiarava N.D.P. per am-
nistia per il reato di contravvenzione al monito. Trattasi di individuo dedito alla 
pederastia che continua a mantenere equivoca condotta morale e in pubblico gode 
scarsissima reputazione.502

Fu quasi una condanna a posteriori il fonogramma in cui il questore espresse «parere 
contrario che l’operaio C. sia assunto al lavoro in codesto stabilimento non avendo i 
dovuti requisiti»503. Amedeo non si demoralizzò, presentando «istanza per essere assunto 
come agente diurnista»504 presso la Direzione Provinciale dell’Amministrazione Poste e 
Telegrafi di Fiume, con probabile analogo responso.

Le fonti non raccontano di come abbia fatto Amedeo a sopravvivere in quel pe-
riodo ma da un’ulteriore informativa di polizia nei suoi confronti del giugno 1943, si 
apprende che: 

501   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Amedeo C., 
documento del 31/07/1942.

502   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Amedeo C., 
documento del 05/08/1942.

503   DARI, ibidem.
504   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Amedeo C., 

documento del 07/11/1942.
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Dall’11.4.1943 al 20.5.1943 fu ricoverato presso il locale Ospedale al reparto 
psichiatrico, ed il 10 corrente è stato nuovamente ricoverato nel suddetto reparto 
dov’è tuttora.505

Un epilogo piuttosto triste per Amedeo che, dopo due anni di confino e quattro mesi 
di ammonizione, a quarantatré anni si ritrovò disoccupato e ricoverato in psichiatria a 
seguito di quella che emerge come la causa principale delle sue vicissitudini: l’omoses-
sualità. La questura, autonomamente da altri poteri dello Stato, allungò così la pena di 
Amedeo evitando che egli potesse trovare un’occupazione, almeno fino a che non fu 
ricoverato all’ospedale. 

«Abbiamo qui nel complesso un sistema ormai doppio medico e giudiziario»506, 
suggeriva Foucault nelle lezioni del 1975 mentre parlava del diciannovesimo secolo; a 
metà del secolo dopo, la sinergia sembra continuare ad esplicitarsi. L’importanza della 
sua pederastia quale elemento negativo emerge dal fatto che gli altri precedenti penali 
(contrabbando e contravvenzione stradale) risultano conclusi ed amnistiati mentre la 
pederastia, sebbene terminati i periodi dei provvedimenti di polizia, rimase sulla sua 
persona come una macchia indelebile. Su questo fatto ha giocato l’autonomia di azione 
degli uffici locali di polizia come capitato anche in casi diversi da questo, quando furono 
depennati i riferimenti sull’omosessualità di qualcuno più fortunato di Amedeo.

4.2.5.3 Sposato con figli, convisse con un giovane durante il fascismo: Vladimiro 
subì sei anni tra confino ed ammonizione 

La storia di Vladimiro F. è originale per diversi aspetti, compresa la presenza di un 
fascicolo di archivio piuttosto cospicuo. La sua storia è piuttosto lunga, iniziando nel 
1928 per concludersi alla fine del 1944. È un racconto caratterizzato dalla costante pre-
senza della repressione, aspetto del resto inevitabile dato il tipo di fonti tratte da fondi di 
polizia, ma in cui diverse modalità repressive si concatenarono e si alternarono girando at-
torno al medesimo argomento: la pederastia. L’originalità di Vladimiro però non riguardò 
soltanto l’architettura repressiva in cui si ritrovò coinvolto, ma anche aspetti che, riguardo 
l’omosessualità, potremo definire positivi, in una prospettiva da ventunesimo secolo. 

Egli, infatti, iniziò una convivenza con un altro uomo, più giovane di lui, con cui 
visse per quasi quattro anni, a Fiume, in pieno centro507 ed in pieno regime fascista.

505   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Amedeo C., 
documento del 19/06/1942.

506   M. Foucault, Gli anormali, op. cit., p. 45.
507   Rijeka, Uljarska ulica.
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Le notizie che lo riguardano compaiono nel 1928, periodo in cui emerse un con-
flitto tra Vladimiro e suo figlio in merito al passaporto di quest’ultimo. Vladi, il figlio, 
nato nel giugno del 1907, studiava a Praga alla scuola superiore di oreficeria, dopo aver 
studiato anche a Graz: aveva bisogno del passaporto per poter continuare gli studi in 
Cecoslovacchia. Fin tanto che era minorenne necessitava della concessione del padre per 
il passaporto, evidentemente data, all’epoca, da Vladimiro.

Nel gennaio 1929, però, l’ambiente familiare evidenziò delle tensioni; il Commissario 
di Volosca chiese al Questore di Fiume di mantenere il passaporto a Vladi, indispensa-
bile per terminare i propri studi a Praga: «Al momento della concessione era minorenne 
ma oggi non lo è più e quindi la pretesa del padre, la quale pare suggerita da inconfessa-
bili motivi e per ispirazione di quel tale Ozero con cui conviverebbe, sembra illegale»508.

 Ed aggiunse: «Poiché si tratta di una scuola speciale ed egli ha sempre studiato all’e-
stero e sta per ultimare gli studi medesimi sarei di subordinato avviso che possa essergli 
conservato il passaporto»509.

In una nota a penna si approfondì il caso: 

L’intervento delle autorità contro gli imperdonabili trascorsi del padre, il quale ha 
abbandonato la famiglia circa due anni orsono e la trascura e non la sostiene di 
un centesimo mentre sembrerebbe che» abbia abbandonato la propria casa «per 
convivere (e pare mantenere) uno straniero serbo d’origine, col quale si unì in 
un’unione molto sospetta d’immoralità per venire ad abitare a Fiume dove tuttora 
si troverebbero entrambi.
Il figlio stesso prega a mio mezzo la cortesia della s.v.i di tutelarsi della casa per 
porre possibilmente un fine allo scandalo rovinoso che si iniziò da quando il padre 
con uno scaltro artificio si fece dalla madre cedere tutta la sua fortuna.510

La terminologia utilizzata contiene molti risvolti retorici e stereotipici: i trascorsi 
del padre sono «imperdonabili»: avrebbero potuto esser sufficienti per una proce-
dura di polizia, tanto più che abbandonò la famiglia sia materialmente che finan-
ziariamente. L’unione tra i due uomini, «sospetta d’immoralità» era caratterizzata 
dal probabile compenso economico (sembra che lo mantenesse) che probabilmente 
riequilibrava in negativo i soldi distratti dalla famiglia naturale. Non solo distraeva 
soldi al mantenimento della famiglia, ma tutto il suo patrimonio non era di origini 
proprie e legittime, in quanto carpito con artificio alla famiglia. L’agire con «scaltro 

508   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
12/07/1932.

509   DARI, ibidem.
510   DARI, ibidem.
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artificio» si coniuga con lo stereotipo negativo di colui che non agisce a viso aperto, 
ma di nascosto: sembrava un cittadino come gli altri, Vladimiro, ma non lo era: agi-
va con perfidia contro la famiglia e di conseguenza contro l’ordine naturale a cui la 
società fascista dichiarava di ispirarsi.

Lo scontro tra padre e figlio finì così nell’ambito ufficiale delle indagini di polizia fa-
cendo emergere l’immorale unione. Questo caso portò alla rapida espulsione dell’amante 
e compagno di Vladimiro, nel giro di quattro mesi dal confronto sul passaporto. La storia 
di Ozero, inserita in un sub fascicolo del casellario giudiziale di Vladimiro, ebbe vita a sé: 
anche in quest’ottica è stata approfondita nella parte dedicata alle repressioni minori o 
volatili. Non appare negli incartamenti alcun tipo di confronto tra i due conviventi; sem-
brano essere stati trattati come individui a se stanti, come se, ovviamente, non potesse esi-
stere un’entità di coppia. Eppure in un documento più recente si raccontò che Vladimiro 
«alcuni anni addietro era fortemente innamorato, perché pederasta»511. Questo è l’unico 
caso presente nelle fonti sulla repressione italiana della pederastia, in cui si accenni alla 
possibilità del sentimento tra due uomini. Pur con pochi dettagli, i fascicoli di polizia evi-
denziavano comunque sempre e solo l’aspetto dell’unione sessuale: il sentimento non era 
previsto, mettendo in luce quasi sempre «l’inevitabile» compenso economico.

Comunque sia, la storia di Vladimiro continuò senza il suo Ozero. Circa un anno 
dopo la sua espulsione, Vladimiro fu coinvolto in un ricatto nei suoi confronti originato 
da un rapporto sessuale con un giovane di Brescia, a Fiume in cerca di lavoro. Giovanni 
R. fu arrestato il 18 giugno 1932; questo il suo primo racconto: 

Circa 3 giorni dopo del mio arrivo a Fiume, un pomeriggio, mentre mi trovavo in 
piazza Scarpa fui avvicinato da un signore che non conoscevo […]
Costui dopo avermi domandato come mi chiamavo, cosa facevo e di dov’ero, mi 
disse, dopo avermi promesso del denaro di attenderlo dalle 20 in poi del giorno 
11 corrente nelle vicinanze della stazione ferroviaria.
Difatti alle ore 21 di detto giorno mi incontrai coll’anzicennato individuo nella 
località prestabilita ed assieme ci avviammo verso il bosco sovrastante Valscurigna.
Giunti colà il F. si sbottonò i pantaloni, mi tirò fuori il membro e dopo avermelo 
succhiato ripetutamente si abbassò i pantaloni invitandomi ad introdurgli il mem-
bro nell’ano, cosa che io feci.
Dopo qualche minuto che ci trovammo in quella posizione, improvvisamente 
sbucarono da un cespuglio due individui che avevano i sottonotati connotati, i 
quali dopo essersi qualificati per Agenti di PS (ed uno di essi per Brigadiere), ci 
invitarono a seguirli in Questura.

511   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
12/07/1932.
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Strada facendo i ripetuti individui si fermarono e dopo averci rimproverato di 
quanto avevamo fatto, controllarono i nostri documenti di identità, segnarono 
le nostre generalità e dissero che non ci avrebbero fatto del male purché io me ne 
fossi tornato a Brescia col danaro che mi avesse fornito il F. . Difatti il F. consegnò 
allo sconosciuto che si era qualificato come Brigadiere le uniche lire 40 che aveva 
indosso, il quale poi le dette a me.
Poscia ci lasciavano in libertà e nel contempo io venivo avvertito dai predetti 
sconosciuti che alle ore 8:30 del giorno successivo mi fossi trovato al Porto per 
recarmi in loro compagnia ad Abbazia onde ricevere dal F. a rimanenza somma 
necessaria per il mio ritorno a Brescia.
Il 12 corrente all’ora convenuta mi trovai al molo di Fiume e col Piroscafo scesi ad 
Abbazia accompagnato dai ripetuti sconosciuti.
Ci portammo subito nella Villa del F. e mentre l’individuo qualificatosi come 
Brigadiere venne a prendermi e mi accompagnò all’abitazione del F. e dopo avermi 
fatto raccontare quanto era accaduto ad una signora che non conoscevo e che ora 
apprendo essere la moglie […] fece scrivere e sottoscrivere in presenza di costei, 
su un foglio bollato da lire 3 la seguente dichiarazione: «Io sottoscritto D’Alberti 
Paolo dichiaro di essere stato sorpreso in fragrante reato di cose sconce ed inno-
minabili; sorpreso la sera dell’11 corrente mese dal Vice Brigadiere Giannuzzi 
Alberto e dall’Agente Fraschini Antonio».[…]
Poiché volevo obiettare che non mi chiamavo D’Alberti Paolo, lo sconosciuto mi 
assestò un forte schiaffo sul viso, facendomi terminare di scrivere quanto lui stesso 
mi dettava. […]
La dichiarazione venne data alla Signora la quale in mia presenza consegnava allo 
sconosciuto predetto, perché io potessi tornarmene a Brescia, lire 250. Dopo di 
che sempre in compagnia dei due sconosciuti feci col piroscafo ritorno a Fiume.
Colà giunto fui lasciato libero, senza che mi fossero consegnate le 250 lire, e nello 
stesso tempo fui avvisato dall’individuo che si era dichiarato brigadiere che la cosa 
non era ancora finita e pertanto il giorno seguente mi fossi recato ad aspettarlo 
vicino alla Questura. 
Il giorno successivo 13 corrente mi recai nei pressi della Questura ma per mezz’ora 
attesi inutilmente il predetto individuo.
La sera del 15 giugno, Festa di S. Vito, trovandomi in piazza Dante notai che tra 
i musicanti della banda che ivi suonava si trovavano i due sconosciuti in parola 
i quali avevano soltanto i berretti da musicanti. Quello che si era qualificato per 
Brigadiere, aveva al collo un tamburino e l’altro un trombone.»512

Il racconto continua con Giovanni meravigliato di trovarsi quelli che credeva poli-
ziotti, trasformati in musicanti e che cercava di avere maggior informazioni su di loro, 

512   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
18/06/1932.
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apprendendo del loro recente arresto. Così giustificò nella sua prima deposizione il per-
ché si recò da solo dalla moglie di Vladimiro, ovvero, per spiegarle che «delle 250 lire ne 
avevo ricevuto dai medesimi soltanto 10»513.

La signora, di conseguenza, lo accompagnò al Commissariato.
Una storia di ricatti, come spesso capitava a coloro che vivevano di nascosto la loro 

attrazione omoerotica; in questo caso però i ricattatori non esitarono a coinvolgere di-
rettamente la moglie del malcapitato Vladimiro, dimostrando una libertà di movimento 
non usuale. Lo stesso Giovanni, che in questa testimonianza si presentava come vittima, 
non evidenziò alcun dubbio sull’idea di coinvolgere la famiglia del ricattato; su questo 
può aver pesato la notorietà dell’omosessualità di Vladimiro.

Il dettaglio del rapporto erotico, unico di tal tipo nelle fonti di polizia italiane utiliz-
zate in questa ricerca, ricorda le dettagliate descrizioni riportate nei processi di asburgica 
memoria ove, però, avevano la funzione di interpretare il tipo di rapporto intercorso al 
fine di definirlo processualmente contro natura o meno. Nell’ambito repressivo italiano, 
questo aspetto non assumeva un’importanza pari alla metodologia processuale asburgi-
ca; semmai, in funzione dell’immagine di mascolinità cara al regime, rafforzava o meno 
la distanza tra la persona accusata e l’uomo nuovo ideale.

La grossolanità con cui i due finti agenti di polizia e il giovane Giovanni tentarono 
di ricattare la moglie di Vladimiro evidenzia anche la considerazione che i tre avevano 
su questa strategia ricattatoria. La decisero senza indugio alcuno, come se prassi di tal 
tipo fossero, se non all’ordine del giorno, per lo meno considerate come una delle tante 
possibili. La faciloneria con cui i due costruirono il ricatto evidenzia un altro aspetto del 
contesto, ovvero la possibilità concreta che due agenti di polizia potessero comportarsi 
in modo umano per un verso ma anche vicino alla corruttibilità dall’altro.

La pederastia sembrava considerata uno strumento utile per campare, anche se non 
convinse la donna che, invece, reagì indipendentemente dal rischio di diventare oggetto 
di pubblica vergogna; la signora Maria sembrava aver già accettato l’omosessualità del 
marito come un aspetto che non la riguardava più come moglie se non relativamente al 
patrimonio che Vladimiro, dal suo punto di vista, dilapidava.

Ma se nella prima dichiarazione Giovanni propose se stesso come attivo nel rapporto 
sessuale con Vladimiro, nella seconda, redatta nel medesimo giorno della prima, fu lo 
stesso Giovanni ad invertire questo ruolo: «Successivamente il F. mi invitava ad abbassar-
mi i pantaloni, cosa che io feci, introducendomi il membro nell’ano»514. Nella seconda 

513   DARI, ibidem.
514   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
19/06/1932.
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dichiarazione Giovanni ammise di conoscere i due finti agenti di Pubblica Sicurezza e 
di essersi prestato al ricatto capendo che: «Dal modo di agire del F. intuii che egli do-
veva essere un pederasta»515. Nella sua seconda deposizione si rinnovò la sua ingenuità, 
raccontando che, una volta a conoscenza dell’arresto dei suoi due compagni andò ad 
Abbazia, dalla signora Maria, avvisandola che gli altri due non erano agenti di Pubblica 
Sicurezza e «che da loro non aveva più nulla da temere perché erano stati arrestati»516; e 
da lei poi, si fece accompagnare al Commissariato.

Giovanni aveva diciannove anni in quel periodo e nonostante fosse libero di viag-
giare in giro per l’Italia (era stato a Fiume anche in precedenza) dimostrò una evidente 
incapacità di intuire il pericolo e, per contro, anche una certa libertà di dichiarare la 
sua omosessualità. Libertà che potrebbe essere collegata alla sua giovane età, come si 
riscontrava nei giovani coinvolti nei processi asburgici di qualche decennio prima e che 
si approcciarono all’omoerotismo spesso senza apparenti sensi di colpa.

In merito alla percezione del pericolo di esser scoperti, Giovanni si comportò come 
gli altri due; infatti, dopo la proposta ricattatoria alla moglie, andarono assieme a man-
giare in un’osteria della stessa Abbazia, dando probabilmente per scontato che la signora 
Maria non avrebbe potuto che credere alla loro storia e/o comunque che la vergogna per 
una possibile pubblicità di tali fatti fosse stato sufficiente ad evitare qualsiasi denuncia.

Giovanni era probabilmente anch’egli omosessuale, un fatto che si percepisce sia 
per l’immediatezza con cui capisce le intenzioni di Vladimiro, sia per la libertà con cui 
sessualmente si propone con esso. Nonostante l’importanza del tipo di rapporto sessuale 
ai fini della mascolinità fascista517, Giovanni, che nel suo primo racconto propose se 
stesso come attivo, invertì il ruolo nella seconda versione. La leggerezza con cui dichiarò 
se stesso pederasta passivo ricorda la relativa tranquillità con cui gli arrusi catanesi, sette 
anni più tardi affrontarono il loro arresto per «l’inesperienza, la convinzione di non aver 
fatto nulla di male e soprattutto di essere stati discreti»518. Qui invece la discrezione non 
centra; emerge semmai, che nonostante la saldatura della disapprovazione sociale con la 
mascolinità ideale fascista, un rapporto omosessuale poteva essere considerato non così 
vergognoso di per sé. 

La vicenda del ricatto coinvolse anche Vladimiro che da vittima rischiò di diventare 
colpevole: gli atti osceni in luogo pubblico erano puniti dal codice penale italiano; anche 

515   DARI, ibidem.
516   DARI, ibidem.
517   Nelle descrizioni della questura di Catania (G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., 

pp. 87-97) si evidenzia con enfasi il ruolo passivo della maggior parte degli arrestati, ma con tale categorizza-
zione non si pone l’accento solo sul ruolo sessuale, comunque spesso non così definito, ma su una tipologia 
sociale, costruita in funzione opposta all’idealtipo virile, base dell’ideologia fascista.

518   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., pp. 49-50.
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per questo fu fermato ed interrogato dopo circa due settimane di latitanza dai fatti. La 
nota informativa a suo carico con cui si chiuse la vicenda del ricatto evidenzia una certa 
comprensione umana di chi la redasse:

I. il F. commise atti osceni in luogo pubblico perché sofferente di pederastia ed è 
di carattere mite
II. antecedentemente al reato egli ha serbato buona condotta in genere e ha con-
dotto una vita modesta con la rendita dei suoi beni immobili
III. Susseguentemente al reato si è allontanato da Abbazia risiedendo in Jugoslavia 
a Sussak e Kastua
IV. Egli pur capofamiglia composta dalla moglie e i 2 figli vive da questi separato 
e socialmente il F. viene disprezzato dalla società quale pederasta.519

Era quindi una malattia, la pederastia di cui Vladimiro soffriva, una malattia che lo 
portò ad essere disprezzato dalla società, un po’ come i lebbrosi di qualche secolo prima; 
in questo caso al centro della informativa non fu la colpevolezza ma semmai il suo essere 
al di fuori della società che, nonostante la sua mitezza, lo disprezzava: suo malgrado, 
Vladimiro era un antisociale.

Non fu sporta accusa di atti osceni durante il 1932, pur legalmente possibile in tal 
frangente, ma fu lo stesso Vladimiro, un anno e mezzo dopo, a fornire ulteriori occasioni 
per far agire la giustizia ordinaria. Ad un mese dai fatti del ricatto, Vladimiro si trovò 
coinvolto in un rapporto conflittuale che lo vide in contrapposizione al sig. Cociancich, 
suo affittuario, ove Vladimiro si era rifugiato per circa quattordici mesi «essendo in di-
saccordo con la moglie»520. Lo stesso Cociancich raccontò: 

Nel periodo che il F. mangiava a casa mia mi accorsi che egli usava scherzi poco 
leciti a mia moglie o meglio alla mia amante […] che da circa otto anni convive 
con me.
La cosa mi seccò tanto più che si cominciarono a fare delle chiacchiere fra i cono-
scenti e la stessa signora Maria (moglie di Vladimiro, n.d.r.) si lamentò con me che 
il marito aveva relazioni con la mia amante.
Un giorno una rivenditrice di uova al mercato di nome Antonia che non so meglio 
precisare mi disse che il F. aveva detto quanto segue: “In casa Cociancich fanno 
questione per le mie uova” (intendendo alludere ai testicoli) però io posso dire di 
aver fregato parecchie volte il Cociancich e la sua amante.

519   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
05/07/1932.

520   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
11/07/1932.
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Eppure: 

Mi risulta che il F. è notissimo ad Abbazia come pederasta; parecchie volte durante 
la notte sono stati visti degli uomini entrare ed uscire dall’abitazione da lui occu-
pata. Mi risulta che da qualche tempo il F. ha relazioni con un impiegato del dazio, 
certo Giuseppe che egli chiama la mia Giuseppina.521

La pederastia non rendeva impossibile le avances eterosessuali, magari utilizzate dal-
lo stesso Vladimiro, per rinfocolare la propria mascolinità, ma furono comunque viste 
come una minaccia reale anche da parte di un marito non pederasta come il signor 
Cociancich. 

Il ricatto e questo ultimo evento si incrociarono nel fascicolo di Vladimiro ma sem-
brano aver avuto origini del tutto indipendenti; il giudice istruttore del Tribunale di 
Fiume indagò per suo conto sulla figura di Vladimiro, seppur su temi analoghi.

Vladimiro continuò a muoversi nei luoghi di incontro sessuale del territorio e venne 
fermato una notte a Trieste alla fine del 1933, «perché trovato in atteggiamento equivoco 
nei pressi di un vespasiano di questa città unitamente ad un altro individuo»522. Fermo, 
arresto e rientro a Fiume furono gli effetti della gita di Vladimiro a Trieste, analoga-
mente, seppur in senso inverso, a quanto successe all’anziano Antonio P. le cui vicende 
verranno trattate nelle pagine seguenti.

La storia di Vladimiro continuò con una condanna per atti osceni nel luglio del 1936 
con conseguente reclusione di sei mesi, nello stesso periodo in cui la moglie iniziava un 
procedimento giudiziario per sua inabilitazione al tribunale civile di Fiume. Il coinvol-
gimento dei familiari nella normalità dell’azione contro la scontata “anormalità” della 
pederastia si ritrova in un esempio che Foucault propone a sostegno della sinergia tra 
potere giudiziario e medico scientifico523, segno di un’impostazione culturale di lunga 
durata, seppur, nel caso di Vladimiro, strumentale al suo patrimonio.

Vladimiro, promettendo alla moglie di non vendere più nulla, riuscì ad evitare l’ina-
bilitazione, ma lei, nel settembre del 1938, tornò alla carica. I tempi erano ormai maturi 
perché la macchina repressiva potesse funzionare in maniera più efficiente e non solo 
per le vicende che coinvolsero Vladimiro: in quegli anni si assistette ad un incremento 
significativo della repressione dell’omosessualità sia in tutta Italia che specificatamente 
nella ex Venezia Giulia.

521   DARI, ibidem.
522   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
04/12/1933.

523   M. Foucault, Gli anormali, op. cit., p. 43.
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Nonostante fosse chiaro alle forze dell’ordine il tipo di vita che Vladimiro conduceva, 
sia come pederasta visibile, sia come possibile elemento nocivo per moglie e figli (se non 
altro perché tendeva a dilapidarne il patrimonio), si attese l’occasione di una successiva 
denuncia per atti osceni dell’estate del 1938 per attivare una repressione più efficace nei 
suoi confronti. Nella proposta di provvedimento di polizia a carico di Vladimiro del 
febbraio 1939 si riassunsero le sue vicende sessuali, fin dai tempi asburgici524:

individuo di indifferenti sentimenti politici è notoriamente affetto da pederastia. I 
primi atti innominabili da lui commessi, per coltivare tale vizio, risalirebbero all’an-
no 1909, cioè due anni dopo il suo matrimonio con Maria, allorché questa accortasi 
del contegno strano del marito cercò di studiarne le cause riuscendo ad apprenderle 
per confessione dell’interessato. Tuttavia è stato possibile al F. continuare fino al 
1924 la convivenza maritale con la moglie e di avere dalla stessa tre figli […].
Il vizio man mano si accentuò ed il F. finì in detto anno per separarsi di fatto 
dalla moglie e dai figli suddetti, chiamando a vivere seco, sotto il tetto coniugale 
certo K. Ozreno fu Tripuno cittadino jugoslavo, ora residente all’estero non me-
glio conosciuto. Tenne detto individuo presso di se per circa 4 anni, facendolo 
passare come suo inquilino, ma mantenendolo e spesandolo lautamente, perché 
soddisfasse i di lui bassi ed insani istinti. I rapporti con costui si conclusero nel 
1928, anno in cui pare gli abbia fatto dono di una casetta sotto le sembianze di 
regolare vendita per la somma di lire 20.000. Lo sfacelo morale del F. continuò ad 
accentuarsi e allo scopo di coltivare il suo vizio l’interessato sottrasse alla famiglia e 
dilapidò gran parte del suo patrimonio costituito in origine di varie case e terreni 
del valore complessivo di oltre un milione di lire e andò sempre più perdendo con 
il senso della dignità ogni pudore tanto da essere indotto a cercare per le strade la 
ventura. Difatti il 2 giugno 1936 fu sorpreso in Fiume Valscurigne mentre com-
metteva atti di libidine in persona di Giovanni R. che allettò prima col donargli 40 
lire, inducendolo poi con toccamenti ed innominabili atti con la bocca ad unirsi 
contro natura con lui.
Per tale fatto la Pretura di Fiume in data 3 luglio 1936 lo condannò con la con-
dizionale a mesi sei di reclusione. Nel luglio 938 venne da codesta questura de-
nunziato all’Autorità Giudiziaria per atti osceni ma con sentenza del tribunale di 
Fiume in data 26/8 detto anno fu assolto da detto reato per ins. di prove. A suo 
carico pende, presso il citato tribunale procedimento civile intentato dalla moglie 
[…].
Infine presso la locale Pretura pende a suo carico procedimento per atti osceni 
commessi: 1) sul molo di Laurana ove verso le ore 20 del 13/I/u.s.525 fu sorpreso 
seduto sulle ginocchia di un soldato non potuto fin qui identificare mentre era 
unito con lo stesso contro natura; 2) sul lungo mare di detto Comune, ove quella 

524   Questo è uno dei pochi casi in cui l’amministrazione italiana ricorse alle fonti giudiziarie asburgi-
che, pur senza usarle in maniera determinante per il proprio agire.

525   Si intendeva il 13 gennaio 1939.
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medesima sera fu sorpreso su una panchina in attitudine sospetta assieme a due 
soldati identificati da quel Comando di Presidio che ha adottato a loro carico 
provvedimento disciplinare. Per questi fatti il F. è in pieno disaccordo con la sua 
famiglia siccome da questa contrariato nei suoi bassi istinti devesi ritenere social-
mente pericoloso.
Premesso quanto sopra ed al fine di evitare che il F. è fatto schiavo ormai del turpe 
vizio ed assolutamente incorreggibile con la sua spudorata attività provoca disdoro 
per il paese in questa zona frequentatissima da forestieri, si ritiene necessario che 
venga allontanato da questo sito e si propone pertanto che venga sottoposto ad 
adeguato provvedimento di Polizia.526

In questa proposta, qui riportata per buona parte per agevolarne un’analisi termi-
nologica, emerge oltre all’elenco dei fatti in cui Vladimiro si ritrovò coinvolto, anche il 
tono con cui il capitano della compagnia dei Carabinieri Reali di Abbazia giudicò i fatti 
commessi. Per il militare erano atti innominabili di antica data, basati su bassi ed insani 
istinti. L’idea della malattia è costantemente presente sia nel prologo: «affetto da pede-
rastia» che in merito all’atteggiamento della moglie che «accortasi del contegno strano 
del marito cercò di studiarne le cause»; malattia che comportò «lo sfacelo morale» del 
soggetto ed anche la sua pericolosità sociale.

La sua incorreggibilità preoccupava anche per il possibile decadimento di immagine 
che la sua presenza in loco avrebbe potuto causare al paese nei confronti dei forestieri. 
Questo tema è stato trattato in storiografia in merito alle città di Venezia, Firenze e 
Roma, luoghi in cui, per motivi prevalentemente artistico culturali si accentuava la pre-
senza di cittadini stranieri, omosessuali compresi. Fiume, pur non avendo le caratteristi-
che artistiche e culturali di quelle città, era in una posizione geopolitica tale da trovarsi 
comunque al centro di significativi flussi di stranieri che passavano e/o stazionavano 
nel capoluogo quarnerino, assumendo anch’essa un ruolo di vetrina dell’Italia fascista 
analoga alle maggiori città d’arte italiane. 

Una situazione analoga coinvolse il già citato Antonio P. in cui ebbe un ruolo il signi-
ficativo flusso di stranieri del capoluogo quarnerino: non turisti, ma lavoratori frontalieri 
jugoslavi e soprattutto militari, in particolar modo tedeschi.

Con Vladimiro emerse una sinergia tra strumenti penali attraverso l’applicazione 
dell’art. 527 (atti osceni in luogo pubblico) e quelli di polizia (il confino). Allo scadere 
della condanna penale, infatti, egli fu confinato a Favignana, tanto più che «egli anche 
dopo la sua dimissione da coteste carceri ha ripreso ad aggirarsi nelle ore notturne 

526   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
02/02/1939.
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e a recarsi di sovente a Fiume allo scopo di trovare elementi disposti a soddisfare il  
suo vizio»527.

Una pederastia costante la sua, di cui erano ben coscienti le forze dell’ordine a tal 
punto che, a seguito della richiesta dello stesso Valdimiro di venir prosciolto anzi tem-
po dal confino e pur in presenza del parere favorevole del Direttore della Colonia, il 
Commissariato di Abbazia ribadì la sua figura come socialmente pericolosa in quanto 

incorreggibile pervertito, perché pederasta.528 
[…] 
Tenuto presente la delicatezza di questa zona militarmente importante in questo 
momento di conflitto, zona rigurgitante di militari anche tedeschi, il F. troverebbe 
qui ora un terreno fertile per dare sfogo alle sue basse passioni con evidente danno 
e con sicuro scandalo.529

Dalla sua richiesta della fine del 1941 Vladimiro attese fino all’agosto del 1942 per la 
conversione del suo confino in ammonizione, per poi ritornare ad Abbazia, rimanendovi 
ufficialmente sottoposto fino al luglio 1944. Un’ulteriore richiesta di condono nell’estate 
del 1943 ottenne risposta negativa, proprio due giorni prima dell’ordine del giorno del 
25 luglio, con cui il Gran Consiglio del Fascismo esautorò Mussolini.

Ancor dopo la conclusione del periodo di ammonizione, alla fine del settembre 1944 
la Questura Repubblicana di Fiume si preoccupava del possibile ravvedimento dell’or-
mai cinquantatreenne Vladimiro, in un periodo in cui la città di Fiume, al pari di tutta 
la Venezia Giulia, era già parte dell’Adriatisches Küstenland.

Il Commissariato di Abbazia rispose al suo ufficio superiore il 29 settembre dicendo 
che Vladimiro F. era: «ormai vecchio ed in cagionevoli condizioni di salute, non ha finora 
dato luogo a rilievi con la sua condotta in genere e pare si sia ravveduto dal turpe vizio»530.

In quel periodo le maggiori città del territorio jugoslavo erano ancora sotto il con-
trollo delle truppe tedesche, ma la maggior parte del territorio extraurbano era ormai 
nelle mani dei partigiani: Belgrado fu liberata dalle truppe dell’Armata rossa e dell’Ar-

527   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
06/12/1939.

528   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
08/12/1939.

529   DARI, ibidem.
530   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
29/09/1944.
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mata popolare di liberazione della Jugoslavia nell’ottobre 1944. L’idea che un anziano 
omosessuale già confinato e ammonito potesse essere un argomento importante di cui 
occuparsi da parte della polizia fiumana fa capire che più che una visione strategica sul 
problema omosessualità, il sistema repressivo si stesse muovendo con una logica inerziale, 
quasi solo a spinta burocratica.

L’attività di controllo sulla pederastia nella Venezia Giulia era quindi ormai residuale 
ma non si concluse con l’autunno del ’44: ancora all’inizio del 1945 la stessa Questura 
di Fiume si occupò di un altro caso di pederastia a carico di un sacerdote triestino e, 
sempre nel 1945, a Trieste, la locale questura arrestò diversi omosessuali in una retata; 
se ne tratterà in seguito.

A latere delle vicende di Vladimiro sono emerse altre tre persone: la Giuseppina, 
citata nel 1932 dal sig. Cociancich, di cui non si sono trovati ulteriori riscontri, il suo 
compagno, Ozero di cui conosciamo la sua espulsione dell’Italia e il giovane Giovanni, 
che fu alla base del ricatto che coinvolse la moglie di Vladimiro.

Su Giovanni, pur essendo in possesso delle sue deposizioni e delle sue informazioni 
anagrafiche, compresa la carta identità e la sua foto, non conosciamo nulla di ciò che av-
venne dopo. È ragionevole pensare a un suo rimpatrio a Brescia, sua città di origine, ma-
gari dopo aver scontato qualche condanna a seguito del ricatto. Il suo ruolo però, pur nel-
la lacunosità delle fonti, sembra potersi collocare nel solco di quanto sostenuto da Alberto 
Giordano531 in merito alla prostituzione maschile in cui l’autore identificava i giovani che 
si prostituivano con uomini non omosessuali come i loro clienti ma semmai giovani da: 
«recuperare non in relazione alla sfera sessuale, quanto piuttosto al modo di guadagnarsi 
da vivere e allo stile di vita dissoluto, distogliendoli dall’esercizio della criminalità e of-
frendo loro un’istruzione e una formazione professionale»532. Il testo di Giordano è stato 
pubblicato dopo la guerra, nel 1951, e probabilmente anche i fatti trattati, pur risalendo 
a prima della pubblicazione della ricerca, sono da collocarsi dopo il confitto. Pur essendo 
un punto di vista espresso dopo il fascismo esso ha dei nessi con quanto, proprio durante 
il ventennio era sostenuto da Aldo Mieli, ovvero che chi si prostituiva non era sempre 
omosessuale e che, pertanto, era comunque recuperabile. Durante il ventennio questa 
possibilità di recupero si concretizzò nelle scelte delle forze dell’ordine nei confronti di 
due giovani indagati: Riccardo il carabiniere e Paolo l’aviatore.

531   Dei testi scritti dal medico Alberto Giordano tratta la storica Martina Salvante; cfr. M. Salvante, La 
prostituzione maschile nel discorso scientifico della prima metà del Novecento in Italia, in Nuove frontiere per la 
Storia di genere Volume III a cura di Laura Guidi e Maria Rosaria Pelizzari, Salerno, Libreriauniversitaria.
it edizioni, 2013.

532   M. Salvante, La prostituzione maschile nel discorso scientifico della prima metà del Novecento in Italia, 
op. cit., pp. 537-538.
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4.2.5.4  Antifascismo e pederastia: una famiglia tarata

La storia di Paolo L. intreccia la pederastia con la propaganda antifascista; nel suo 
caso fu la pederastia a giustificarne il confinamento per il quale i sospetti di attività sov-
versiva rappresentarono semmai un corollario.

Come Vladimiro, anche Paolo nacque alla fine del secolo precedente e venne inserito 
tra le persone sospette della provincia di Fiume per i suoi possibili rapporti con Adam 
Angelo, un noto antifascista e autonomista fiumano. Paolo, nel 1929 era tipografo della 
Vedetta d’Italia in Fiume. 

Il consolato italiano a Sušak, riferendo alla Questura di Fiume e al Ministero degli 
Affari Esteri, ipotizzò che vi potesse essere «un’intesa per continuare la propaganda 
antifascista mediante stampati da introdurre clandestinamente nel regno e nella vicina 
Fiume»533.

 In sua difesa intervenne il direttore della Vedetta d’Italia: «Mi permetto di raccoman-
darle il nostro tipografo al quale in seguito a lunghe vicissitudini è stata ritirata la tessera 
di frontiera»534 che probabilmente bloccò successive indagini.

A quasi dieci anni di distanza fu lo stesso Paolo a farsi vivo nei confronti delle forze 
dell’ordine con l’intento di aprire una propria tipografia, richiedendone la licenza nel 
1938. Dal settembre 1937 Paolo viveva con i genitori ed era disoccupato.

Il suo agire stimolò un approfondimento di indagini nei suoi confronti in cui riap-
parvero le ipotesi di contatti con elementi antifascisti e scaturì ex novo la pederastia:

fermato il 21 gennaio corrente anno nel locale del Cinema Fenice perché sospetto 
di atti pederastici ed in seguito rilasciato. Il 31 gennaio 1937 con sentenza giudice 
istruttore Fiume venne emesso il verdetto di componimento amministrativo per il 
delitto di contrabbando.535

Agli atti, Paolo non risultava iscritto al partito fascista, essendo probabilmente 
stato «a suo tempo, confidente del noto fuoriuscito fiumano Adam Angelo in atto in 
Francia»536, come chiarì la squadra politica che indagava su di lui, stabilendo anche che 
«da informazioni assunte non ha interessi a recarsi a Sussak»537, non concedendo così il 

533   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 19/04/1929.

534   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 05/06/1929.

535   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 08/11/1938.

536   DARI, ibidem.
537   DARI, ibidem.
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rilascio del documento di frontiera che egli avrebbe voluto usare anche in funzione della 
sua attività di tipografo. La sua tessera di frontiera avrebbe dovuto naturalmente scadere 
il 25 maggio 1939 ma venne annullata un anno prima. Questa azione amministrativa si 
basò sul rischio di contatti con elementi antifascisti al di là del confine e non sul rischio 
di contatti omosessuali, nonostante il primo punto trattato nel verbale della polizia po-
litica fosse proprio l’omosessualità.

Dalla fine del 1938 non vi sono più fonti che evidenzino ulteriori accuse su rapporti 
con l’antifascista Adam Angelo. Ciononostante alla fine del 1940 il Questore di Fiume 
propose a suo carico l’assegnazione per il confino: «Il soprascritto individuo risulta di 
cattiva condotta morale e dedito alla pederastia. In data 21 gennaio 1938 venne fermato 
perché sospetto di avere commesso atti di pederastia nel cinema Fenice di questa città 
ma non essendosi potuti accertare fatti concreti di responsabilità, venne rilasciato e sot-
toposto a vigilanza»538. La vigilanza dette evidentemente buoni frutti, attestando che 
Paolo era in «relazione coi più noti pederasti della città»539, oltre ad essere l’iniziatore ed 
il corruttore di un minorenne di nome Dino. La proposta per il confino sintetizzava un 
quadro piuttosto perverso della personalità di Paolo: 

Allo scopo di potere liberamente ricevere in casa i suoi amici come lui sessualmen-
te pervertiti dispone nella casa paterna di un appartamento da scapolo, dove può 
svolgere la sua turpe attività sfuggendo a qualsiasi vigilanza ed osservazione […] 
appartiene a famiglia moralmente tarata, un suo fratello, secondo quanto riferisce 
il Comando di Compagnia CC RR ha subito un procedimento penale per tentata 
violenza carnale in persona della figlia.540

Essendo la sua condotta «un continuo pericolo per la sanità morale della razza» ed «in 
contrasto con le direttive del regime»541 venne demandato per l’assegnazione del confino.

Per Paolo la pederastia non fece da rafforzativo ad altre questioni ma semmai coprì 
e ridimensionò altri sospetti: divenne la causa principale, se non l’unica causa per il suo 
invio al confino. La possibilità di un uso strumentale dell’accusa di pederastia per altri 
scopi di natura politica sembra remota, sia perché i possibili legami con Adam Angelo 
avrebbero potuto essere sufficienti per una qualche azione di polizia, sia perché, attraver-
so Paolo, emerse una rete di pederasti tra i quali Amedeo C. che fu assegnato a cinque 
anni di confino ed il giovane Dino, che venne solo ammonito. I sospetti iniziali emersi 

538   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 26/11/1940.

539   DARI, ibidem.
540   DARI, ibidem.
541   DARI, ibidem.
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all’inizio del 1938 si strutturarono attorno alla constatazione che era tutta la sua famiglia 
ad essere tarata e pertanto non poteva che essere identificato come un «continuo pericolo 
per la sanità morale della razza»542.

Paolo L. fu confinato a Favignana e ciò rende plausibile che anche Amedeo C., il cui 
provvedimento di assegnazione fu di soli dieci giorni antecedente alla denuncia a carico 
di Paolo, possa essere stato inviato nella medesima isola. Non vi rimase però per tutta 
la durata della prigionia. All’inizio del 1943 era confinato comune a Miglionico, luogo 
in cui fu trasferito al pari del «contingente di ventisette persone trasferite in continente 
di cui dieci ricollocate nel Materano»543; una nota della Prefettura di Matera conferma 
però: «che il 28 gennaio u.s. il confinato in oggetto è stato tratto in arresto perché resosi 
responsabile di disfattismo politico»544. Paolo si lasciò sfuggire frasi ingiuriose sull’Italia 
e sul regime finendo così in carcere: 

Verrà un giorno che tutti gli italiani dovranno mettersi in ginocchio davanti ai 
comunisti. L’Italia è una nazione mal comandata dai suoi capi. Mi fa piacere che 
spesso i nemici bombardano le città italiane e che distruggono la popolazione così 
solo finisce la guerra dei civili italiani. Quei disgraziati dei tedeschi di Stalingrado 
vogliono morire invece di cedere. Se sarò chiamato alle armi farò il disertore.545 

Cristoforo Magistro, nella sua ricostruzione degli eventi vissuti da Paolo a Miglionico, 
tratteggia le dinamiche delle accuse subite rendendo plausibile anche una loro infonda-
tezza. Comunque fosse andata, un mese dopo il suo arresto «fu processato dal Tribunale 
speciale per disfattismo», ed in quanto detenuto, fu «escluso dal beneficio della commu-
tazione in ammonizione della pena restante di cui alla circolare del 28 giugno 1943546». 
Il 2 ottobre fu liberato dal governo militare alleato ma nel febbraio del 1944, fu «proces-
sato in contumacia per disfattismo politico dalla Corte di Assise di Potenza»547.

La storia conosciuta di Paolo termina con un rilancio del suo antifascismo, quasi un 
ritorno alla visione iniziale dei sospetti di polizia a suo carico. L’antifascismo che si legge 
nelle righe riportate dalla prefettura sembra più uno dei tanti sfoghi contro il regime che 
frutto di comportamenti organizzati contro di esso: sfoghi che, via via che il conflitto 
peggiorava le condizioni di vita della popolazione, facevano sempre più fatica a rimaner 

542   DARI, ibidem.
543   C. Magistro, Adelmo e gli altri, op. cit., p. 188.
544   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 

sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 01/02/1943.
545   DARI, ibidem.
546   C. Magistro, Adelmo e gli altri, op. cit., p. 190.
547   C. Magistro, Adelmo e gli altri, op. cit., p. 191.
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nascosti nel privato. La pederastia fu comunque il motivo scatenante della reazione del 
regime nei suoi confronti.

4.2.2.5 Un giovane efebo che apprende il turpe vizio

Del giovane Dino invece, il cui nome appare nell’incartamento di Paolo L., sappia-
mo solo che fu ammonito all’età di diciotto anni, dopo aver appreso «il turpe vizio”, 
vizio che rischiò di accompagnarlo per tutta la vita e che “forse” l’intervento “curativo” 
del regime riuscì ad estirpare.

Il rapporto con Paolo venne confermato agli occhi della polizia dalle poesie che il 
giovane Dino scriveva e firmava, «rimontanti al 1937 quando questi aveva appena 15 
anni»548. Nella perquisizione dell’appartamento di Paolo, oltre alle poesie di Dino, la po-
lizia trovò anche delle cartoline «di cui una a firma del noto pederasta C. Amedeo pure 
oggi presentato alla commissione per l’assegnazione al confino di polizia»549.

Le indagini partite da Paolo fecero emergere quindi, relazioni con almeno altre due 
persone, Dino e Amedeo. Dei due confinati gli archivi hanno restituito almeno parte 
delle fonti che ci hanno permesso una certa ricostruzione delle vicende che essi subirono. 
Del giovane Dino, nonostante i corposi fondi di archivio disponibili a Rijeka, la cono-
scenza attuale è costretta a limitarsi al solo provvedimento di polizia.

4.2.2.6 Da Trieste a Fiume: gite fuori porta a sfondo omoerotico

Al pari del giovane Dino ma per motivi sostanzialmente opposti, anche il triestino 
Antonio P., dopo esser stato sorpreso a Fiume nel tentativo di abbordaggio di un giovane 
ufficiale tedesco, fu ammonito e non confinato, in considerazione della sua avanzata età.

Antonio nacque ad Albona in Istria nel 1878, l’anno del congresso di Berlino, in 
un contesto storico piuttosto diverso da quello in cui si trovò accusato di pederastia. 
Si trasferì a Trieste nel 1909 ove continuò a risiedere; fino al 5 agosto 1942 non risulta 
nulla a suo carico. Laureato in giurisprudenza, ormai in pensione ed iscritto al Fascio di 
Trieste; queste in sintesi le informazioni sulla sua persona, probabilmente un funziona-
rio finanziario, dato che nel periodo 1919-21 fece parte di una commissione interalleata 
nell’Alta Slesia. Nella foto allegata alla sua cartella biografica appare come una persona 
curata e ben vestita.

548   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 26/11/1940.

549   DARI, ibidem.
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Fu fermato alla sera del 5 agosto 1942, ad Abbazia, la località turistica nei dintorni 
di Fiume, a seguito della denuncia dell’ufficiale germanico Mill Kurt, ventisette anni. La 
versione deposta dal giovane ufficiale è probabilmente quella più fedele ai fatti; anche 
per questo se ne riporta un ampio stralcio: 

Un paio di settimane or sono conobbi casual-
mente un signore che mi disse di essere con-
sigliere di finanza. Detto signore lo incontrai 
un giorno in ore pomeridiane mentre, redu-
ce da Laurana, percorrevo il Corso Vittorio 
Emanuele all’altezza di Punta Colova. Ricordo 
che mi disse che attendeva la corriera per re-
carsi in Abbazia. 
Si prese a discorrere. Lo sconosciuto dimo-
strava una conoscenza perfetta della flora di 
questi luoghi, e poiché ciò mi interessava, 
io lo ascoltavo molto attentamente. Poiché 
di domenica non vi sono servizi pubblici di 
corriera, io percorsi il tratto suddetto insie-
me al signore sconosciuto fino ad Abbazia a 
piedi. Quivi ci lasciammo, ed egli mi disse che sperava di rivedermi.
Verso le ore 12 di domenica 2 corrente incontrai lo sconosciuto signore nel Parco 
della redenzione. Prendemmo a discorrere. Egli oltre a parlare bene in tedesco, 
mostrava una conoscenza perfetta dell’alta Slesia e mi raccontò di aver fatto parte 
di una commissione interalleata del 1919-21 che gli diede occasione di conoscere 
da vicino la Germania.
Ci lasciammo dopo qualche mezz’ora e lo sconosciuto signore mi invitò a bere con 
lui qualche bicchiere di vino la sera seguente.
Come da intesa, egli la sera del 3 corrente mi attese davanti all’albergo Eden. Erano 
le 20:30. Ci recammo in un esercizio di via Garibaldi chiamato Bar Bellavista. 
Colà ci sedemmo ed il mio compagno ordinò del vino. Mi disse però che egli 
essendo affetto di malattia al fegato non poteva bere, talché versò per ben due 
volte del vino nel mio bicchiere, malgrado gli avessi fatto notare che io bevo poco.
Mi accorsi mentre eravamo seduti che il signore cercava di avvicinarsi a me. Non 
detti importanza, ritenendo che questo fosse un modo di fare degli italiani. Dopo 
aver bevuto qualche bicchiere di vino ci siamo alzati e ci siamo messi in cammino 
verso la Villa Romita.
Giunti all’altezza della Chiesa dell’Annunziata, il signore soffermatosi, mi prese a 
fare una lunga storia di quella chiesa. Nel contempo osservai che cercava in tutti 
i modi di avvicinarmi a lui. Questo strano modo di fare mi fece sorgere qual-
che sospetto sulle intenzioni non probe dell’individuo, tanto che gli dissi che egli 
avrebbe fatto bene a sposarsi, come d’altro canto avrei fatto io. Nello stesso tempo 
lo presi per il braccio e ci rimettemmo in cammino. Dopo altro breve tratto si sof-

Fu fermato alla sera del 5 agosto 1942,

ad Abbazia, la località turistica nei dintorni

di Fiume, a seguito della denuncia

dell’ufficiale germanico Mill Kurt, ventisette

anni. La versione deposta dal giovane

ufficiale è probabilmente quella più fedele ai

fatti; anche per questo se ne riporta un ampio

stralcio: «Un paio di settimane or sono

conobbi casualmente un signore che mi disse

di essere consigliere di finanza. Detto

signore lo incontrai un giorno in ore

pomeridiane mentre, reduce da Laurana,

percorrevo il Corso Vittorio Emanuele all’altezza di Punta Colova. Ricordo che mi disse

che attendeva la corriera per recarsi in Abbazia.  

Si prese a discorrere. Lo sconosciuto dimostrava una conoscenza perfetta della

flora di questi luoghi, e poiché ciò mi interessava, io lo ascoltavo molto attentamente.

Poiché di domenica non vi sono servizi pubblici di corriera, io percorsi il tratto suddetto

insieme al signore sconosciuto fino ad Abbazia a piedi. Quivi ci lasciammo, ed egli mi

disse che sperava di rivedermi.

Verso le ore 12 di domenica 2 corrente incontrai lo sconosciuto signore nel Parco

della redenzione. Prendemmo a discorrere. Egli oltre a parlare bene in tedesco, mostrava

una conoscenza perfetta dell’alta Slesia e mi raccontò di aver fatto parte di una

commissione interalleata del 1919-21 che gli diede occasione di conoscere da vicino la

Germania.

Ci lasciammo dopo qualche mezz’ora e lo sconosciuto signore mi invitò a bere

con lui qualche bicchiere di vino la sera seguente.

Come da intesa, egli la sera del 3 corrente mi attese davanti all’albergo Eden.

Erano le 20:30. Ci recammo in un esercizio di via Garibaldi chiamato Bar Bellavista.

Colà ci sedemmo ed il mio compagno ordinò del vino. Mi disse però che egli essendo

affetto di malattia al fegato non poteva bere, talché versò per ben due volte del vino nel

mio bicchiere, malgrado gli avessi fatto notare che io bevo poco.

Mi accorsi mentre eravamo seduti che il signore cercava di avvicinarsi a me. Non
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fermò ancora una volta e mi disse chiaramente che non aveva mai amato le donne, 
che non gli davano alcuna soddisfazione e che trovava piacere con gli uomini, che 
quando trovasi in alta Slesia aveva fatto amicizia con un bel giovanotto. Ormai 
avevo compreso di trovarmi di fronte ad un pervertito che mi suscitava un certo 
ribrezzo. In ogni modo per avere la conferma delle pravi intenzioni dell’uomo, gli 
domandai a brucia pelo: ”ebbene mi dareste duemila lire?” Egli mi rispose: ”è un 
po’ troppo”, afferrandomi nel contempo i genitali e cercando di stringermi a sé. 
Fu allora che io indignato perché offeso nella mia divisa e nel senso di ospitalità, 
gli assestai uno schiaffo e mi allontanai.
Dell’accaduto feci subito rapporto ai miei superiori.550

Leggendo la deposizione dell’ufficiale tedesco si nota che egli evidenziò da parte sua 
un fascino nei confronti della conoscenza e della senilità piuttosto accentuati e que-
sti interessi furono da lui proposti quale spiegazione per il suo lungo intrattenersi con 
il signor Antonio. I preamboli dell’abbordaggio da parte dell’anziano triestino furono 
lunghi ed elaborati, passando attraverso la flora del litorale, le montagne della Slesia e la 
chiesa dell’Annunziata, intrecciando la retorica enciclopedica con la manovra di avvici-
namento al giovane.

L’ufficiale raccontò probabilmente la sua storia tentando di metter in luce la sua in-
genuità, ma nella deposizione scritta551 questa non sembra poi così evidente. L’idea che 
l’avvicinamento fisico di Antonio fosse “un modo di fare degli italiani» ricalca uno ste-
reotipo sull’approccio fisico in uso nel mediterraneo, molto in voga. Esso fu anche alla 
base del turismo sessuale che portò diversi uomini del mondo germanico nella penisola 
italiana tra Otto e Novecento. La scarsa virilità dei tedeschi, stimolata dagli scandali a 
sfondo omosessuale552 era, per contro, uno stereotipo di segno diverso: la si riprenderà a 
breve. L’uso di tali stereotipi nella deposizione dell’ufficiale evidenzia quanto essi fossero 
diffusi e venissero considerati condivisi.

Ma quando all’ufficiale sorse «qualche sospetto sulle intenzioni non probe dell’indi-
viduo», la sua reazione fu quella di prendere l’anziano triestino sottobraccio e continuare 
a camminare, quasi a voler continuare il gioco. Solo dopo lo sbilanciamento più marcato 
dell’anziano che gli palpeggiava i genitali il tedesco cambiò idea.

L’ufficio di Pubblica Sicurezza di Abbazia non ebbe dubbi sulle reali intenzioni del 
signor Antonio: «appare manifesto che costui è un pederasta ed ha commesso nelle 
predette circostanze di tempo e di luogo atti osceni previsti dal codice penale come 

550   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio P., 
documento del 07/08/1942, a.

551   Il beneficio di inventario è d’obbligo dato che le fonti usate sono indirette: la deposizione orale del 
tedesco venne trascritta e poi tradotta.

552  Il ruolo degli scandali è trattato nella prima parte.
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reato»553. […] «Trattandosi di un vecchio di 64 anni»554 il commissariato ritenne non 
opportuno denunciarlo, proponendolo per un procedimento di polizia.

Risulta interessante l’interpretazione “elastica” del codice penale che ritiene applicabile 
l’articolo 527 anche nel caso di atti osceni solo tentati. Uno degli aspetti messi in luce dalla 
storiografia555 in merito all’originalità dello strumento repressivo italiano fu proprio l’ela-
sticità delle motivazioni necessarie all’applicazione di un provvedimento di polizia rispetto 
alla relativa “rigidità” di una norma del codice penale. In questo caso, anche il codice fu vi-
sto in una prospettiva dinamica, seppur solo dagli appartenenti alle forze dell’ordine e non 
dai giudici. Paradossalmente, quindi, pur avendo, secondo il Commissario di Pubblica 
Sicurezza, la possibilità di usare contro il signor Antonio il codice penale, ci si orientò verso 
un provvedimento di polizia, quasi per venire incontro alla sua senilità.

Il Prefetto di Fiume redasse una relazione dei fatti al fine di proporre al Ministero degli 
Interni un provvedimento di polizia; nella sintesi del momento in cui avvenne il veloce 
contatto fisico tra i due usò queste parole: «Il Mull, finalmente insospettitosi per il fare 
equivoco del P., volle avere una conferma delle sue supposizioni, e, in modo scherzoso 
gli chiese: «Ebbene, mi dareste duemila lire? »556. I dubbi sull’effettiva virilità del giovane 
ufficiale tedesco emersi nel «finalmente insospettitosi» si intrecciano in una visione stereo-
tipica di antica data che vedeva nella Germania un paese di scarsa mascolinità e di diffusa 
omosessualità: gli scandali di fine secolo che coinvolsero da vicino la stessa corona imperia-
le, la visibilità manifesta delle persone omosessuali nella Berlino di Weimar e la stessa figura 
di Ernst Röhm, fecero da sfondo ad una visione scarsamente virile dell’alleato tedesco in 
contrapposizione al ruolo ormai dominante della Germania nazista nei confronti dell’alle-
ato italiano. Nell’agosto del 1942, l’Italia era sempre più subalterna nei confronti dell’alle-
ato e già con la prima battaglia di El Alamein, conclusasi alla fine di luglio, le truppe italo 
germaniche si ritrovarono per la prima volta in una fase di stallo.

L’attenzione verso una possibile suscettibilità dell’alleato tedesco fu d’obbligo ed il 
Prefetto lo evidenziò: 

appare comprovato che questi è un pederasta e che ha, quanto meno tentato di 
compiere in luogo pubblico atti di libidine nella persona del ten Mull Kurt, sicché 
dovrebbe rispondere del reato di cui all’art. 527 c.p. Per motivi di opportunità si è 

553   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio P., 
documento del 07/08/1942, b.

554   DARI, ibidem.
555   Si veda nello specifico G. Dall’Orto: La tolleranza repressiva dell’omosessualità, op. cit.
556   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio P., 

documento del 10/08/1942.
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però ritenuto di soprassedere alla denuncia, allo scopo di evitare all’ufficiale di una 
nazione amica una situazione imbarazzante in sede di giudizio.557

Quindi il sig. Antonio ebbe due situazioni che lo “agevolarono”, la sua età e le atten-
zioni verso l’alleato tedesco in dubbio di virilità.

Di cultura e status non popolare, il sig. Antonio aveva alcune conoscenze che si 
tradussero in una nota di attenzioni nei suoi confronti da parte di una persona della 
quale non è nota l’identità ma che scrisse su carta intestata: «L’avvocato Generale del Re 
Imperatore presso la sezione di corte d’appello di Fiume»558; si trattava probabilmente di 
una persona influente ma che non sortì alcun effetto immediato. A meno di un mese dai 
fatti e dal suo arresto si autorizzò «a presentare alla commissione provinciale il pederasta 
in oggetto per essere assegnato al confino comune»559.

La Direzione di Pubblica Sicurezza della capitale fu invece influenzata da qualcuno, 
forse stimolato dallo stesso Antonio P., che rivolse «vive premure» per il riesame della sua 
posizione. Alla Questura di Fiume essa scrisse che, in «considerazione della avanzata età 
e del cattivo stato di salute», il Ministero sarebbe d’accordo «nel consentire che a carico 
dello stesso pederasta fosse adottato il provvedimento dell’ammonizione»560. Il Ministero 
dell’Interno fece quindi sua la proposta del commissariato di Abbazia ed infatti il sig. 
Antonio venne: «avviato alla R. Questura di Trieste con foglio di via obbligatorio fuori 
diffida ai sensi dell’art. 157 della legge di PS a non fare ritorno senza l’autorizzazione di 
questo ufficio nel territorio di questa provincia»561. Quindi, dopo due mesi di carcere, 
rientrò a Trieste, ove risiedeva. La Federazione dei fasci di quella città, essendo egli un 
iscritto, si preoccupò della tessera del PNF trattenuta negli uffici fiumani, e dei motivi 
alla base di tal sequestro: le fonti non riportano di alcuna radiazione dal partito.

Fu, infine la Questura di Trieste, appena il 24 ottobre 1942 a proporlo «alla 
Commissione Provinciale per i provvedimenti di polizia perché ritenuto pederasta»562 e 
appena il 3 febbraio del 1943 fu effettivamente sottoposto ai vincoli dell’ammonizione. 
Tempi burocratici piuttosto lunghi, ma non per questo inefficaci, considerando che il 

557   DARI, ibidem.
558   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio P., 

documento del 19/08/1942.
559   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio P., 

documento del 03/09/1942.
560   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio P., 

documento del 16/09/1942.
561   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio P., 

documento del 02/10/1942.
562   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 564, fasc. Antonio P., documento del 24/10/1942.
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sig. Antonio non aveva significative possibilità di fuggire e/o di riproporre altri tentativi 
di incontro omoerotico. Era inoltre ammalato e per questo ottenne, durante il periodo 
della sua ammonizione, diversi permessi sia per ritornare ad Abbazia, sia per Portorose o 
Capodistria, anche per periodi piuttosto lunghi di un mese e in un caso fino a tre mesi. 
Fu radiato dal novero delle persone sottoposte al monito dell’ammonizione nel febbraio 
1945, a tre mesi dall’arrivo delle truppe jugoslave a Trieste.

Questa storia è caratterizzata dalla sola pederastia quale motivo a sostegno della re-
pressione di polizia; le stesse parole «Repressione pederastia» si ritrovano frequentemente 
nell’oggetto delle missive che trattano di Antonio P., segno di ufficialità e di non ec-
cezionalità della procedura. Gli eventuali appoggi del sig. Antonio probabilmente gli 
giovarono nella trasformazione del possibile confino in ammonizione: il loro ruolo è da 
considerarsi in stretta relazione con l’elasticità applicativa della procedura da parte dei 
diversi organi di potere coinvolti.

Morì a Trieste nel 1951, celibe.

4.2.5.7 Indagini militari che coinvolgono il modo civile: Arrigo ed i marinai

L’età continuò ad essere una variabile che incise nelle modalità di applicazione dei prov-
vedimenti di polizia. Arrigo R. fu sottoposto all’ammonizione, diversamente dal coetaneo 
Paolo M., il giovane pilota all’Accademia di Caserta di cui si è trattato tra i casi della pede-
rastia volatile: ciò accadde nonostante il probabile ruolo di prestigio della sua famiglia nella 
città di Fiume. L’ammonizione fu concepita nei suoi confronti come un trattamento di 
riguardo in considerazione della sua giovane età (ventuno anni): «egli appartiene a famiglia 
di agiate condizioni economiche ed è figlio di uno squadrista. È iscritto al PNF di Fiume 
e fino ad ora non aveva dato luogo a rilievi sulla sua condotta»563.

Il giovane Arrigo fu coinvolto nelle lettere individuate dal Comando di piazza marit-
tima di Pola; fu interrogato sul contenuto delle lettere che scrisse non riuscendo a fornire 
esaurienti spiegazioni a parere della polizia. Dichiarò infatti di averle scritte in tono 
scherzoso e buttandole giù a casaccio, non pensando che avessero potuto andare in mani 
altrui. Come linea difensiva non era delle migliori: un ragazzo di ventuno anni, accusato 
di pederastia trovandosi ad esser interrogato dalla polizia di un regime poco liberale ed 
in pieno conflitto mondiale, difficilmente poteva riuscire a costruire una linea difensiva 
efficace. Riuscì solo a dire che i suoi scritti non avevano alcun riferimento ai rapporti 
intimi con il cannoniere di marina che fu alla base delle indagini.

563   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Paolo M., 
documento del 12/01/1940.
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I poliziotti non si lasciarono convincere; tennero conto «della sua precedente buona 
condotta e della giovane età», non per liberarlo, ma per deferirlo alla «Commissione 
provinciale per il provvedimento dell’ammonizione allo scopo di potere esercitare su di 
lui un assidua vigilanza, consentendogli di riprendersi e di non rovinare completamente 
il suo avvenire»564. Il controllo del giovane fu spiegato in un’ottica di salvaguardia, quasi 
di cura; nelle parole che giustificarono l’obiettivo repressivo si dette per scontato che 
egli fosse già caduto in basso ed avesse già rovinato una parte della sua vita: la vigilanza 
avrebbe avuto quindi un potere quasi curativo.

Mentre la vigilanza nei confronti del giovane Paolo M., coinvolto assieme ad Arrigo 
nella vicenda dei marinai di stanza a Pola, fu messa in pratica direttamente all’accademia 
aeronautica in cui diventò pilota, quest’ultimo fu invece vigilato dalla polizia. Subì l’am-
monizione nel novembre 1940. 

Il padre adottivo di Arrigo era uno squadrista ed insegnante fiumano, iscritto al PNF 
fin dal 12 settembre 1919 che esercitò per un periodo il servizio di censore al commissa-
riato di Fiume. Nonostante la fedeltà della famiglia al regime il provvedimento di polizia 
fu inflitto comunque e proprio grazie alla giovane età.

Se leggiamo il commento del prefetto nei suoi confronti, che considerava l’ammoni-
zione come una pena agevolata, il confino doveva intendersi come la reazione logica ed 
automatica delle forze dell’ordine a casi del genere. Questa considerazione va a sostegno 
dell’ipotesi del confino come strumento di largo uso nei confronti della pederastia, an-
che se dai dati finora emersi in letteratura il numero di casi non è elevato565.

Completamente diverso il contesto in cui si trovarono il cannoniere coinvolto nelle 
lettere e gli altri marinai.

Il Comando della Piazza marittima di Pola ha fatto conoscere che nei confronti 
del B. e degli altri militari compromessi nella faccenda è in corso di attuazione il 
provvedimento per l’incorporazione in una compagnia di punizione, ai sensi del 
regolamento in vigore per la R. Marina.566

Proprio nel 1941 furono varati i nuovi codici militari di pace e di guerra, con il Regio 
decreto 20 febbraio 1941, n. 303: entrarono in vigore il 1 ottobre 1941567. Fin dal 1869 
il codice penale marittimo del Regno d’Italia prevedeva per l’omosessualità la reclusio-

564   DARI, ibidem.
565   Si ritiene verosimile che diversi casi di repressione di persone omosessuali sia ancora da far emergere 

tra le pieghe degli archivi; Goretti lo propone esplicitamente alla fine dell’appendice del suo testo sulla re-
pressione nel catanese; cfr. G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., p. 259.

566   DARI, ibidem.
567   Vedi nella prima parte il paragrafo dedicato a I codici penali militari.
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ne fino al massimo di dieci anni di lavori forzati. Il cannoniere Vladimiro B. si trovò 
coinvolto nelle indagini proprio a cavallo dell’entrata in vigore dei nuovi codici che 
eliminarono l’omosessualità dai loro articoli. Quindi, la condanna ai lavori forzati per 
lui e gli altri marinai, non è certa. Inoltre, tra le fonti di archivio, mancano fondi sulla 
giustizia militare della piazza di Pola e/o di Fiume e di conseguenza non si è in grado di 
ricostruire le loro vicende.

4.2.5.8  Confino di polizia a seguito di indagini militari 

Nel gruppo delle persone coinvolte nell’inchiesta del Comando marittimo di Pola, 
Romeo S. subì la repressione più pesante: fu l’unica delle quattro persone a noi note ad 
essere confinato. Il suo nome è presente nella lista elaborata dalla Direzione di Pubblica 
Sicurezza del Ministero degli Interni tra coloro che erano al confino a Ustica o Favignana: 
il suo nominativo è uno di quelli depennati. Era impiegato presso i cantieri navali del 
Carnaro e dai documenti presenti in un altro fascicolo sappiamo che fu assegnato al 
confino il 30 settembre 1940. La barratura sul suo nome potrebbe significare che, dopo 
due anni, il suo confino si fosse tramutato in ammonizione, come successe in altri casi, 
ma questo aspetto non è confermato dalle fonti.

Romeo, come del resto Antonio T., di cui tratteremo a breve, fu una persona che subì 
una repressione pesante per la sua omosessualità ma di cui non si è in grado di ricostruire 
né le dinamiche delle condanne subite, né altri aspetti che ci permettano di conoscere 
chi era come individuo.

4.2.5.9 Ammonizione e confino per più di tre anni: estraniamento dal proprio 
contesto e difficoltà economiche

Su Antonio T. le fonti sono scarse: il suo nome, come quello di Romeo, è presente 
nella lista della Direzione di Pubblica Sicurezza e analogamente depennato. Ma grazie 
al lavoro di Cristoforo Magistro sono emersi dall’Archivio di Stato di Matera ulteriori 
informazioni su Antonio che ci permettono di aggiungere qualche notizia in più sul pe-
riodo che precedette il confino: «aveva partecipato alla Grande Guerra sotto le bandiere 
dell’esercito austroungarico. Fermato una prima volta nel 1926 perché sospettato di 
atti osceni era stato subito rilasciato. Cinque anni dopo però incappa nuovamente nelle 
maglie della polizia che l’arresta con l’imputazione di corruzione di minorenne, dalla 
quale, dopo un anno di carcere sarà assolto per insufficienza di prove. A suo carico non 
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risultano reati di altra natura e nella sua scheda biografica si legge che ha tenuto buona 
condotta politica e civile. Nel 1940 è tuttavia fermato sulla sola base di voci secondo le 
quali avrebbe perseverato nella turpe attività»568 per essere, nella sua Fiume, «assegnato 
in data 1/12/1940 da codesta Commissione Provinciale per i provvedimenti di polizia, 
al confino di polizia per anni 5 per pederastia»569. 

In un fascicolo della censura è sopravvissuta una lettera che il confinato Antonio T. 
scrisse alla sorella: 

Carissima sorella, hai ricevuto la mia lettera raccomandata in cui ti scrivevo le 
mie tristi condizioni? Oggi è un mese dal giorno del mio arrivo a Favignana, ed 
ancora nessuno si è interessato al mio caso. Da un mese chiedo aiuto per avere il 
cibo necessario per campare, ma tutto invano, Che cosa si vuol arrivare con que-
sto? Come ti ho già scritto, il Ministero degli interni mi ha dichiarato possidente, 
mentre tanto io che la nostra famiglia non siamo altro che impiegati al soldo del 
comune di Fiume, e che abbiamo sempre vissuto del salario mensile e non di 
rendita, come lo fa credere il Ministero. In data 29 giugno reclamavo un tanto al 
detto Ministero, per avere l’assegno giornaliero ammontante a 4,50 lire. Da casa 
dovete fare subito un esposto per avere che questa questione venga risolta. Dovete 
sapere che tutti i confinati ricevono detto sussidio se non possidenti, unico il mio 
caso che, non essendo io possidente, non mi viene dato l’assegno che mi spetta. 
Il comune non mi ha risposto niente circa i miei 26 anni di servizio attivo. Dove 
è andato a finire l’esposto che faceste un tempo presso la R. Prefettura? Ritorna a 
tutti questi Uffici (Comune e R. Prefettura) e fa risollevare tutta quella mia que-
stione. Ho fatto appello ancora l’8 dicembre 1940 ed ancora nulla mi risposero 
dal Ministero. Impossibile che non si possa interpellare un avvocato ed avere dei 
consigli in merito? Devo essere disgraziato in tutto e per tutto, anche ora che mi 
trovo qui? Ma che cosa si vuole da me? Dal due novembre 1940 che non ho più 
pace. Ho passato 8 mesi di prigione prima di andare al confino, mi hanno operato 
in carcere, arrivato al confino ho avuto la febbre per una settimana, ed ora mi 
manca anche il sostentamento. Fino a quando e fino a quanto questa mia triste 
odissea? Perciò ti prego di fare tutto quello che meglio ti è possibile … Ti saluta e 
ti bacia, tuo fratello.570

Scrisse parole commoventi e tristi Antonio, che danno l’idea delle difficoltà materiali 
che il confino comportava per coloro che venivano sradicati dal loro tessuto sociale 
per esser spediti lontano da affetti e supporti familiari e/o amicali. Una situazione di 

568   C. Magistro, Adelmo e gli altri, op. cit., p. 111.
569   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio T., 

documento del 05/04/1944.
570   DARI, fondo Prefettura Fiume, lettere censurate, Busta Ju-6 375, Antonio T., documento del 

20/08/1941.
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simile sofferenza emerge proprio dalle lettere che si sono conservate nei fascicoli di po-
lizia; lettere che trasudano grandi sofferenze. Antonio T., dopo ventisei anni di lavoro al 
Comune di Fiume venne del tutto dimenticato; la burocrazia ministeriale lo etichettò 
come possidente e ciò bastò per fargli perdere il diritto alle quattro lire e mezzo al gior-
no. L’odissea fu un termine più che mai appropriato per descrivere metaforicamente 
l’allontanamento dal luogo natio e dalle possibili sicurezze che il contesto familiare era 
in grado di fornire. È l’odissea che i condannati per omosessualità del periodo asburgico, 
nonostante le frequenti condanne, non subirono, rimanendo nella maggior parte dei 
casi a due passi da casa.

Il lamento di Antonio contribuì a stimolare la Questura di Fiume a rivedere la sua 
situazione patrimoniale. All’epoca dell’invio al confino, il padre: «si era impegnato a 
corrispondere al figlio L. 4 giornaliere»571, probabilmente senza sapere che tale impegno, 
invece di essere d’aiuto al figlio potesse provocare disagi maggiori: quell’impegno portò 
la burocrazia della repressione ad etichettare Antonio come un possidente. 

L’equivoco si risolse quando la stessa Questura fiumana si accorse che «la modesta 
pensione di L.600 mensili non permetteva al padre di provvedere al totale mantenimen-
to del figlio» e che Antonio non aveva beni propri, mentre il padre aveva «una soffitta di 
quattro vani fittata per L.110 lire mensili, mentre ne pagava 300 per la sua abitazione»572.

 Con modalità rigorosamente burocratiche, la questura pronunciò il suo verdetto, 
dopo otto mesi di prigione e circa dieci di confino: «Si conclude perciò per la nullate-
nenza del nominato in oggetto»573.

Ciò non comportò la fine del travagliato percorso di Antonio ma, se non altro, gli 
permise di sopravvivere. Da Favignana, nell’agosto del 1942, fu trasferito a Nova Siri, 
nel materano, dove, «con disposizione in data 19 novembre 1942 del Ministero dell’In-
terno, ebbe commutato il residuo periodo di confino in ammonizione. Ha ora rivolto 
istanza per essere prosciolto dai vincoli della misura di polizia»574. Nella sua città, ormai 
gestita dal governo militare tedesco tentò di esser prosciolto anche dai vincoli dell’am-
monizione ma sui cui esiti non ci è dato sapere.

571   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio T., 
documento del 05/04/1944.

572   DARI, ibidem.
573   DARI, ibidem.
574   DARI, ibidem.



207

4. PEDERASTIA E REPRESSIONE NELLA VENEZIA GIULIA ITALIANA

4.2.6	 Trieste

Trieste fu la città della ex Venezia Giulia con il maggior numero di abitanti575, la più 
vicina all’immagine di città metropolitana, ovvero di una città ricca e raffinata ma anche 
dinamica e disordinata con teatri, ristoranti e case di appuntamento di diversi livelli. Si 
stagliava con forte discontinuità sia rispetto alle altre realtà urbane della Venezia Giulia, 
sia, ancor più, rispetto al territorio limitrofo. 

Un’immagine un po’ retorica ma molto presente anche nel periodo trattato da que-
sta ricerca, talmente presente che la si ritrovava ancora ben dopo la fine del secondo 
conflitto mondiale, quando «fare le compere a Trieste era uno status symbol»576. Dalla 
Jugoslavia degli anni ’70 «si andava a Trieste per portare indietro la bellezza, il lusso, i 
colori, ciò che era moderno, ciò che sognavamo, che ci mancava, che desideravamo»577. 
Nell’immaginario mitico della città dopo il secondo conflitto vi si aggiunse il ruolo 
di porta verso l’occidente e verso quel consumismo ideologicamente avversato dalla 
Jugoslavia socialista. 

Più indietro nel tempo è facile cogliere, nelle pagine di una guida un po’ romanzata, 
un’immagine per certi versi analoga ma riferita alla metà dell’ottocento: 

Nel 1850, il giovane arciduca austriaco Ferdinando Giuseppe Massimiliano aveva 
percorso questa strada578 ripetendosi che il Carso era un odioso deserto: ma non 
appena in lontananza aveva visto profilarsi l’Obelisco, ravvisandovi un simbolo di 
speranza, aveva incitato il cocchiere ad accelerare l’andatura579 

per raggiunger quella che era la città, con la promessa di candide tovaglie e letti confor-
tevoli, come i suoi contemporanei britannici in viaggio in India, quando il loro treno 
entrava finalmente a Bombay o Lahore. Era quello l’effetto città, tanto più quando 
questa si stagliava in netta contrapposizione rispetto alla ruralità circostante, che poneva 
Trieste ad esser paragonata a Lahore o Bombay.

575   Nell’8° censimento della popolazione italiana del 1936 Trieste aveva 255.000 abitanti; in assenza 
di altri dati se consideriamo la rilevazione degli abitanti attivi del capoluogo di provincia (persone con più 
di 10 anni) Trieste ne aveva 222.051, contro i 48.291 di Fiume, i 44.384 di Gorizia, i 47.270 di Pola ed i 
18.912 di Zara. La somma degli abitanti degli altri 4 centri urbani del territorio non superava quindi quelli 
di Trieste.

576   A. Nuhefendić, Così noi dell'ex Jugoslavia ci siamo arresi a Trieste, 2007, in <http://www.osservato-
riobalcani.org>; sito consultato il 06/08/ 2012.

577   A. Nuhefendić, op. cit., ibidem.
578   Era la strada che collegava Trieste al retroterra sloveno per arrivare fino a Vienna.
579   J. Morris, Trieste O del nessun luogo, Milano, Il Saggiatore, 2003, p. 20.
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Paragone che poteva esistere anche con Parigi se consideriamo, ad esempio, l’inven-
zione del cinema che il «29 dicembre 1895 vide la prima proiezione dei fratelli Lumiere 
nel sotterraneo del Grand Café al Boulevard des Capucines in Parigi»580 e di come «a 
Trieste la prima proiezione di ‘fotografie animate’ ebbe luogo al teatro Fenice l’8 luglio 
1896»581, soltanto sei mesi dopo la prima assoluta di Parigi.

L’idea di città metropoli, città all’avanguardia con le modernità, era quindi piuttosto 
presente sia a cavallo del secolo, nel periodo asburgico, sia negli anni del ventennio, legato 
ancor più a tutta la retorica che giustificò l’intervento militare italiano nella Grande guerra. 
L’idea di città metropolitana si intrecciava con una visione laica della vita, anche nell’am-
bito della sessualità e con una conseguente libertà nell’agire, se non altro per la lontananza 
dai vincoli della parrocchia e della famiglia patriarcale molto più presenti nelle zone rurali.

È nota la presenza del naturismo fin dall’inizio del secolo; lo stesso grande numero 
di processi per sessualità deviante ritrovati nel fondo Pretura del foro di Trieste trattati 
nella parte precedente, per i primi due decenni del novecento propongono un quadro a 
forte liberalità sessuale. Per questo è possibile immaginarla più simile a Parigi o Berlino 
che non ad una città di media taglia della penisola italiana. Con la stessa velocità con 
cui l’invenzione dei fratelli Lumiere arrivò in città, vi arrivarono tante altre mode e idee, 
incluse le liberalità del rapporto col corpo.

Il mondo asburgico, però, oltre a non esser sopravvissuto al primo conflitto mon-
diale582, era caratterizzato anche da una generale scarsa visibilità della sessualità non 
strettamente maschile583. La forte presenza dell’omosessualità nei processi del foro trie-
stino, pur essendo sintomo di una diffusa sessualità omoerotica, non porta ad associare 
ad essa una presenza di una subcultura omosessuale, costituita non solo da vespasiani e 
giardini, ma anche da bar e luogo di ritrovo più o meno pubblici. L’omoerotismo, con o 
senza omosocialità, ci fu nella Trieste del primo novecento ma, nonostante ciò, durante 
il periodo italiano, l’omosessualità che emerge dagli archivi è molto scarsa, per certi versi 
quasi nulla, a seconda della definizione di pederastia usata. Le prime due monografie 
edite in Italia che hanno trattato di omosessualità e fascismo divergono sulla categoriz-
zazione dell’unico caso di confino per pederastia e/o pedofilia individuato a Trieste.

Benadusi, trattando dei sacerdoti immorali, lo cita come un caso interessante in cui 
un monsignore fu «accusato di atti di libidine su di un minore»584 inserendolo anche 

580   C. Ventura, Trieste nel cinema (1895-2006), Gorizia, Trieste, 2008, p. 13.
581   C. Ventura, Trieste nel cinema, op. cit., p. 15.
582   Dopo la fine della Grande guerra si sviluppò la subcultura omosessuale nelle grandi città europee dell’epo-

ca, come Berlino, Parigi e Londra: nel periodo precedente l’intensità della vita omosessuale era comunque minore.
583   A. Maxwell, Nationalizing Sexuality: Sexual Stereotypes in the Habsburg Empire, op. cit., p. 270.
584   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 185.
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nello schema riassuntivo della repressione confinaria degli omosessuali585. Goretti, inve-
ce, che pur trattando dello specifico caso di Catania, propone in appendice un riepilogo 
delle ordinanze di confino586, non inserisce alcun caso per Trieste.

Che i primi due testi italiani usciti su questo tema abbiano opinioni diverse su uno 
dei circa trecento casi di confino per pederastia in Italia di cui si abbia notizia, può lasciar 
supporre che ci possa essere stata una consultazione frettolosa delle fonti. A chi scrive, 
invece, sembra più verosimile vedere, attraverso tale divergenza di numeri, una reale 
difficoltà a ridurre in categorie certe tutti i casi di confino legati alla sessualità deviante, 
oltre al comprendere cosa si intendesse per pederastia, durante il periodo fascista.

Dall'esame dei documenti originali dedicati al caso di don Rodolfo, nell'oggetto 
delle missive, è quasi sempre citato il suo nome seguito dalle parole «confinato politico»; 
solo in alcuni casi si riportano definizioni più ampie quali: «atti di libidine su di un 
minorenne» o «elemento pericoloso per reati contro il buon costume». Nei rapporti di 
polizia coevi i fatti sono riportati con dovizia di dettagli senza pudore alcuno, metten-
do in luce che se la repressione coeva non definì tale caso «Pederastia» non lo fece per 
mancanza di informazioni. I motivi possono essere stati diversi ed anche coesistenti; la 
possibile pubblicità negativa e la maggior ricaduta mediatica conseguente alla probabile 
notorietà dell’esponente della gerarchia cattolica locale sembra essere quello più rilevan-
te. Non va sottovalutata comunque la difficoltà definitoria di tipo giuridico in quanto la 
parte lesa, all'epoca dei fatti, non aveva ancora compiuto i sedici anni. In tal caso infatti 
si sarebbe dovuto seguire la via penale ma ciò, con tutta probabilità, avrebbe portato 
la notizia a diventare di pubblico dominio. Il non utilizzo del termine pederastia nei 
documenti del suo fascicolo è quindi, ad avviso di chi scrive, un sintomo della voluta 
invisibilità dell’omosessualità.

La difficoltà di definire pederastia l’accusa al sacerdote triestino permane anche oggi 
se ragioniamo di termini di omosessualità; nel contesto della categoria più ampia di ma-
scolinità deviante, invece, il caso del monsignore vi rientra più facilmente. 

4.2.6.1 Pedofilia e/o pederastia in un intreccio di rapporti di potere tra chiesa e stato: 
il confino di un Monsignore

Don Rodolfo nacque a Trieste nel 1883 con nome e origini slovene; forse anche per 
questo motivo, la sua prima parrocchia, all’età di 25 anni, fu quella di Servola o Škedenj, 
le cui settemila anime dell’epoca parlavano prevalentemente sloveno.

585   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 142.
586   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., pp. 261-265.
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Fino all’inizio del primo conflitto mondiale rimase nel sobborgo sloveno vicino a 
Trieste per poi vincere il concorso che lo portò in centro città quale parroco della parroc-
chia interna all’ospedale della città, incarico che ricoprì fino alle vicende che lo portaro-
no alle Tremiti. Negli anni venti venne nominato «Esaminatore prosinodale»587 per poi 
ricevere un’onorificenza che manterrà per tutta la vita: fu nominato Cameriere d’onore 
in abito paonazzo588 nel 1927. Il settimanale della Diocesi di Trieste dedicò a quell’occa-
sione un articolo, descrivendo il sacerdote con queste parole: 

Appartiene alla schiera di quei giovani animosi e colti che formarono il substrato 
intellettuale e furono i preziosi collaboratori dell’autorità ecclesiastica per l’inizio 
dell’Azione Cattolica a Trieste e nella diocesi. Fu il primo assistente ecclesiastico 
della Società Giov. Trieste (fondata da Antonio Grego) e dopo la redenzione na-
zionale fu il primo Assistente diocesano della Gioventù Cattolica Italiana, posto 
che occupa tuttora e nel quale prodiga tutto se stesso infaticabilmente, con intel-
ligenza, assiduità e carità.589 

Col titolo di monsignore, don Rodolfo ebbe il diritto di portare nelle funzioni solen-
ni l’abito paonazzo e la mantella. Pertanto, negli anni trenta, era un monsignore stimato 
dalla gerarchia di allora e con tutta probabilità anche dai fedeli. Alla vigilia del Natale del 
1937 la sua vita cambiò radicalmente con l'arresto alle ore 12 del 24 dicembre. 

Fu lo stesso don Rodolfo a raccontare che alle 16 fu «assunto al protocollo» e alle 20 
gli fu levato l’abito talare, per indossare una vecchia giacca ed il cappello di un agente e 
poi esser portato in carcere. 

L’arresto inaspettato e la non conoscenza dei motivi furono una delle modalità 
tipiche del confino che si ritrovano in diverse descrizioni di coloro che lo subirono. 
Don Rodolfo non si rese conto del tipo di situazione in cui era capitato fino a quando 
non subì il primo interrogatorio; nel frattempo il Prefetto di Trieste, già il 3 gennaio, 
scriveva al Ministero disposizioni in merito all’assegnazione del confino. La procedura 
era evidentemente già decisa prima dell’arresto e quindi l’interrogatorio e la “teorica” 
difesa dell’accusato prevista dall’art. 182 del Testo Unico del 1926, fu pura formalità. 

587   L’esaminatore prosinodale era un componente della commissione di giudizio dei nuovi sacerdoti. 
588   Le origini del Cameriere d'Onore in Abito Paonazzo risalgono al tempo del pontefice Urbano VIII. 

A norma del Motu Proprio Pontificalis Domus del 28 marzo 1968 del Santo Padre Paolo VI, i Camerieri 
Segreti Soprannumerari continuarono a far parte della famiglia e della Cappella pontificia, chiamandosi 
Cappellani di Sua Santità, mentre le altre categorie di Onorificenze Pontificie di grado inferiore, Camerieri 
d'Onore extra Urbem, Cappellani Segreti d'Onore, Cappellani d'Onore extra Urbem e Camerieri d'Onore 
in Abito Paonazzo sono stati aboliti. 
Fonte: <http://www.iagi.info/araldica/ordini/famigliapontificia/famigl05.html>; sito consultato il 08/08/2012.

589   LA PRELATURA a cinque sacerdoti diocesani e al Rettore del seminario di Capodistria, in Vita Nuova, 
26/11/1927.
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Il 6 gennaio il medico del carcere ne attestava ritualmente la sana e robusta costitu-
zione al fine di sopportare il regime di confino. La macchina burocratica si mosse 
senza alcun coinvolgimento dell’accusato. La questura già il 7 gennaio fece arrivare 
la prima descrizione dei fatti alla prefettura dopo che già il 29 dicembre il Presidente 
dell’Ospedale Regina Elena aveva raccontato, in sintesi, i fatti imputati a don Rodolfo, 
compreso che fin dall’agosto «circolavano nell’ospedale delle vaghe voci relative ad atti 
d’impudicizia che sarebbero stati commessi dal parroco»590 ai danni del quindicenne 
Ludmilo, ricoverato nel reparto oculistico. Il Direttore del nosocomio raccontò inol-
tre, di aver dato l’incarico al primario del reparto oculistico di appurare i fatti: 

nulla di concreto risultò a seguito dell’inchiesta nei riguardi del sacerdote. 
Malgrado ciò, il direttore generale fece venire da lui il parroco e lo mise e cono-
scenza delle voci correnti. Il sacerdote protestò energicamente la propria innocen-
za e si mostrò anzi profondamente risentito ed offeso. […] Da quella volta le voci 
cessarono e si ritennero quindi del tutto infondate, anche in considerazione della 
fama di assoluta integrità morale che aveva sempre goduto sino allora il sacerdote, 
durante il suo lungo ministero di parroco dell‘Ospedale.591 

La direzione del nosocomio aveva quindi interesse a mettere in luce la sua buona fede 
e la sua efficienza nel controllare la moralità dell’istituzione fin dai primi sospetti, pur 
confermando il ruolo e la fama che il monsignore, fino a quel momento, godeva presso 
il suo luogo di lavoro che, nel suo caso, era anche la sua dimora.

Una buona parte dei documenti che questura, prefettura e ministero si inviarono 
l’un l’altro, contenevano più o meno la medesima descrizione dei fatti, qui riportata in 
sintesi, utilizzando anche citazioni dirette.

Il Podestà di Duttogliano592, tempo addietro, fu informato dal Fiduciario comu-
nale della frazione di Villa Carnia, che un proprio amministrato, un minore, nato a 
Villa Carnia nel dicembre 1922, durante la degenza nel locale Ospedale Civile Regina 
Elena, aveva subito atti di libidine, ad opera del parroco e padre spirituale del predetto 
Ospedale. Fu lo stesso Podestà ad accompagnare, il 22 dicembre, il giovinetto e la madre 
presso la locale Questura per sporgere denuncia. Il giovane precisò che fin dai primi 
giorni del suo ricovero in Ospedale, reparto oculistico, avvenuto il 27 febbraio scorso, fu 
circondato dal sopracitato sacerdote da particolari premure, fino al punto che 

590   ASTS, fondo Prefettura Trieste, Gabinetto, fascicolo Clero, don Rodolfo, documento del 29/12/1937.
591   ASTS, ibidem.
592   In sloveno Dutovlje, località del carso triestino oggi in Slovenia.
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la sera del 2 agosto, sull’imbrunire, il sacerdote, col pretesto di offrirgli una bibita 
fresca, lo invitò a recarsi nel suo ufficio, ove, appena giunti, chiuse la porta a chia-
ve, e poiché nella stanza faceva molto caldo, lo invitò, dopo averlo fatto sedere su 
un divano, a mettersi in libertà, e poiché egli esitava, il reverendo l’aiutò a togliersi 
gli indumenti, finché rimase senza camicia. Poscia, sedutoglisi vicino, prese ad 
accarezzarlo ed a baciarlo sul corpo, particolarmente sulle mammelle e sulla bocca. 
Trascorsa una mezzora, lo fece rivestire e, prima di farlo uscire si accertò che nel 
corridoio non vi fosse alcuno.593 

Il giovinetto raccontò poi l’accaduto ad alcuni ammalati del suo reparto, che non si 
astennero da commenti e ne informarono il personale del reparto. Dalle indagini 

prontamente ed accuratamente eseguite, si è avuta in maniera non dubbia la cer-
tezza che il parroco si rese effettivamente responsabile di atti di libidine nei con-
fronti del giovane, e se ne è avuta conferma anche dall’interrogatorio dello stesso 
sacerdote, che, in un primo momento negativo, ha ammesso poi di aver invitato il 
ragazzo nel suo ufficio, di avergli fatto togliere il camiciotto, limitandosi a baciarlo 
sulla fronte.594 

Nell’occasione il sacerdote denunziò, confermando agli occhi degli inquirenti il fatto 
di cui era accusato, che un ex ricoverato all’ospedale gli aveva estorto del denaro, minac-
ciando il sacerdote di informare dell’accaduto il Santo Padre e il direttore del giornale 
locale Il Piccolo. Esibendo due lettere, già pronte per essere spedite, riuscì ad estorcere al 
sacerdote, una prima volta 500 lire ed una seconda 120 lire. Secondo la prefettura, come 
«per circostanze analoghe, ad evitare il naturale disagio, in simile materia di un pubblico 
dibattimento, parrebbe fosse il caso di adottare a carico del sacerdote il provvedimento 
del confino di polizia: pure se potesse essere, in ipotesi, colla consueta mala fede sfruttato 
dai fuorusciti allogeni oltre frontiera trattandosi di sacerdote di origine slovena»595, come 
del resto era sloveno il giovane Ludmilo. «Consta che tale procedimento risulterebbe più 
accetto alla Autorità ecclesiastica di quello penale»596. Fu tratto in arresto anche il pregiu-
dicato Alessandro P. resosi confesso dell’estorsione ai danni del sacerdote.

La scelta di inserire diversi pezzi tratti direttamente dalla relazione prefettizia è con-
nessa non solo all’utilità di conoscere gli eventi ma anche alla possibilità di far emergere 
temi di fondo che permettano di leggere meglio il contesto in cui i fatti si svilupparono.

593   ASTS, fondo Prefettura Trieste, Gabinetto, fascicolo Clero, don Rodolfo, documento del 
28/12/1937.

594   ASTS, ibidem.
595   ASTS, ibidem.
596   ASTS, ibidem.
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Il primo di questi riguarda il conflitto tra gli italiani e gli allogeni, come allora erano 
chiamati i circa cinquecentomila cittadini ex asburgici di lingua slovena o croata diven-
tati cittadini del Regno di Italia a partire dal 1919.

Sul nazionalismo nella Venezia Giulia e su come questo si saldasse con il cosiddetto 
fascismo di frontiera sono stati scritti diversi saggi, ai quali si rimanda in bibliografia 
per eventuali approfondimenti. Ancora nel 1938 le tensioni su questo argomento erano 
tutt'altro che sopite; la percezione del mondo slavo quale realtà di livello inferiore, da 
considerarsi, nella migliore delle ipotesi, quale strumento al servizio dello sviluppo delle 
nazioni civilizzate, non fu caratteristico della sola Italia di allora. Comunque, proprio 
nel 1938 e proprio a Trieste, furono annunciate le leggi razziali, tema in parte già affron-
tato dal governo fascista due anni prima con la promulgazione delle leggi sul meticciato. 
Il rapporto tra nazioni e/o razze diverse, in un quadro valoriale che si richiamava al 
darwinismo sociale permeava tutto il territorio dell'allora Venezia Giulia. In particolare 
a Trieste la frattura nazionale si intrecciava con il rapporto tra Stato e Chiesa; Chiesa che 
nella Venezia Giulia ed in particolare a Trieste era, agli inizi del secolo, nella sua base e 
nella sua gerarchia, caratterizzata significativamente dalla presenza slovena e croata.

Il conflitto si chiuse a livello gerarchico nel 1936 con la rimozione di Luigi Fogar 
dalla carica di Vescovo di Trieste e Capodistria. La diocesi di Trieste e Capodistria che 
faceva parte dell’Arcidiocesi metropolitana di Gorizia, fu retta fino al 1924 «dal vescovo 
castrense Angelo Bartolomasi, e quindi dal friulano Luigi Fogar. Nel ’36 Fogar fu co-
stretto a rinunciare al suo posto in seguito all’offensiva scatenata contro di lui dai fascisti 
per la sua difesa dei diritti dei fedeli sloveni. Fu sostituito per due anni dall’arcivescovo 
di Gorizia Margotti e, a partire dal ’38, da Antonio Santin, già vescovo di Fiume»597. 
Dopo due anni di sede vescovile vacante, il 16 marzo 1938 fu nominato vescovo di 
Trieste e Capodistria, Mons. Antonio Santin, figura vicina alla nazionalità italiana e non 
filo-sloveno come il suo predecessore. In questo ambito si collocano le preoccupazioni 
sulla slovenità di don Rodolfo e sui fuoriusciti allogeni all’estero, argomenti spesso pre-
senti anche nei rapporti coevi della Questura di Fiume.

Il secondo tema riguarda la sensibilità del potere statale locale nei confronti della 
chiesa post concordataria. Su questo fatto può non essere del tutto fuori luogo porre in 
relazione la scelta della procedura di polizia al posto di un regolare processo giudiziario, 
con la nomina di lì a poco, di un prelato non lontano alla politica nazionalizzatrice del 
regime in queste terre. Infatti, il codice penale in vigore in quel periodo non dava adito 
a dubbi; l'art. 530 era dedicato espressamente alla corruzione di minorenni. Ludmilo 
aveva, all'epoca dei fatti, quindici anni e qualche mese e pertanto il provvedimento di 

597   M. Kacin Wohinz, J. Pirjevec, Storia degli sloveni in Italia, Venezia, Marsilio, 1998, p. 38.
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polizia applicato a don Rodolfo rappresentò un esempio di repressione non in assenza di 
norme, come poteva essere nel caso specifico di accuse di pederastia, ma in subordine a 
norme esistenti in ragione di motivi di ordine superiore.

Il terzo tema riguarda l’apparente notorietà dei fatti da parte del personale del reparto 
e le loro conseguenti reazioni. Don Rodolfo all'epoca dei fatti aveva cinquantaquattro 
anni ed era parroco all'interno dell'Ospedale Civico dal 1914 ovvero da ventitré anni. 
Può sembrare curioso che un interesse sessuale di tal genere da parte di don Rodolfo 
fosse emerso in maniera così pubblica, quella sola volta. È possibile che nell'ambito lavo-
rativo di don Rodolfo si fosse a conoscenza delle sue attenzioni nei confronti dei giovani, 
ma di tali voci non si ritrova traccia. In altre indagini compiute durante il fascismo nei 
confronti della pederastia, invece, era ricorrente l'indagine sulla fama e sul buon nome 
dell'indagato; con altrettanta frequenza si ritrovava in procedimenti simili la conferma 
nella vox populi delle tendenze e dei vizi dell'indagato.

Diverse furono le persone a conoscenza dei fatti che deposero la loro versione a ri-
chiesta della polizia ma nessuna di esse denunciò i fatti in maniera autonoma; potrebbe 
essersi trattato di un caso di omertà giustificato dal ruolo di prestigio del sacerdote e 
dalla sua lunga presenza presso quel luogo di lavoro. Se così fosse, si potrebbe pensare 
che per il monsignore questo fatto avrebbe potuto non essere stato l’unico. Potrebbe 
anche essersi trattato invece di una trama mirata alla rimozione di un prete sia in quanto 
scomodo di per sé, sia strumentalmente per dare un segnale inequivocabile della deter-
minazione ed autonomia dello stato fascista nei confronti delle gerarchie ecclesiastiche.

Il quarto tema riguarda l’invisibilità o meno della sessualità. La descrizione dei fatti 
è chiara ed esplicita, come raramente si è trovato in altri casi di confino per pederastia 
trattati in questo lavoro, ripetendosi, in tutto o in parte, in diversi documenti descrittivi 
dei fatti utilizzati per il provvedimento di polizia (in un caso si parla esplicitamente del 
pene del giovane): ciò, però, non dette luogo all'utilizzo del termine pederastia per ca-
talogare il confinato, termine che invece fu usato senza difficoltà in altri casi. L'età del 
ragazzo che subì le attenzioni del sacerdote, lo fece classificare come un minore, per il 
quale, il termine pederasta avrebbe potuto essere correttamente utilizzato. Infatti, esso 
viene definito ancor oggi come una «Tendenza o pratica erotica che nel significato origi-
nario del termine è costituita dal rapporto sessuale di un adulto con un adolescente»598.

598   L’enciclopedia Treccani aggiunge a tale definizione: «con significato più ampio, e più comune 
nell’uso moderno, con questo termine si indica l'omosessualità maschile». All’epoca dei fatti esso era usato 
quale sinonimo spregiativo di omosessualità. Cfr. Enciclopedia Treccani, <http://www.treccani.it/enciclo-
pedia/pederastia> sito consultato il 11/04/2020.
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Ancora prima dell’effettivo confinamento don Rodolfo subì effetti repressivi pesan-
ti oltre all’arresto. Non esercitando più le funzioni inerenti al suo ufficio di parroco 
all’Ospedale Regina Elena, dal 24 dicembre 1937 gli furono bloccati gli emolumenti. Il 
Consiglio d’Amministrazione degli Ospedali Riuniti deliberò di non corrispondere più, 
a far tempo dall’1 gennaio 1938-XVI, a don Rodolfo, 

in quanto egli non esercita più le funzioni di parroco presso l’ospedale Regina 
Elena, gli emolumenti che per tale ufficio gli venivano finora pagati dall’opera Pia, 
e di togliergli anche, conseguentemente, l’uso dell’alloggio da lui finora goduto 
nell'Ospedale.599 

Questo aspetto è per certi versi paradigmatico degli effetti di un provvedimento di 
polizia che agiva anche prima del suo effettivo procedere e al di fuori della sola limita-
zione della libertà: in questo caso il sacerdote non perse soltanto l'impiego ma anche la 
casa. Fu assegnato in data 21 gennaio 1938 e per la durata di due anni, al confino di 
polizia con destinazione Tremiti.

La proposta di assegnazione al confino fu redatta il 7 gennaio e riportava i fatti ascritti 
a don Rodolfo, compresi i dettagli dell’approccio avuto con il giovane Ludmilo. Il 10 
gennaio la Regia Prefettura di Trieste, «ritenuto che è rimasto provato come il don Rodolfo 
sia elemento pericoloso all’ordine nazionale dello Stato»600, ne ordinò la sua assegnazione 
al confino per anni due. Tale ordinanza fu notificata a don Rodolfo due giorni dopo. La 
prefettura, nel chiedere al Ministero dell’Interno la località in cui il «sacerdote dovrà essere 
accompagnato», comunicava anche che «da parte di queste autorità ecclesiastiche sono 
state rivolte premure perché il medesimo venga destinato in un comune di terraferma 
dell’Italia Centrale per avere la possibilità di procurargli appoggio»601.

Dal momento del suo arresto, don Rodolfo trascorse trenta giorni in carcere a Trieste, 
prima di essere assegnato alle Tremiti, una buona metà dei quali senza conoscere nean-
che le motivazioni del suo arresto. Scrisse don Rodolfo nelle sue memorie difensive: «Per 
16 lunghi giorni nessuno mi avvicinò, io nulla sapeva della mia sorte»602, e si presentò 
alla Commissione per i provvedimenti di polizia appena il 10 gennaio. Questa dinamica 

599   ASTS, fondo Prefettura Trieste, Gabinetto, casellario giudiziale, fascicolo Clero, don Rodolfo, do-
cumento 28/01/1938.

600   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Ufficio confino di polizia, fascicoli personali, busta 919, don 
Rodolfo, documento del 15/01/1938.

601   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Ufficio confino di polizia, fascicoli personali, busta 919, don 
Rodolfo, documento del 15/01/1938.

602   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Ufficio confino di polizia, fascicoli personali, busta 919, don 
Rodolfo, documento del 18/01/1938
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può essere considerata paradigmatica dell'approccio repressivo del regime e dello spaesa-
mento che inevitabilmente l'arrestato subiva.

4.2.6.1.1 La nota difensiva di don Rodolfo

Don Rodolfo scrisse una lunga nota difensiva il 18 gennaio. La nota era argomenta-
ta su due linee guida: la non fondatezza delle accuse a suo carico relativamente ai fatti 
contestati e la sua devozione alla patria e al nuovo vescovo che si apprestava a sostituire 
il dimissionato Mons. Fogar. 

Mons. Antonio Santin603, già vescovo di Fiume, ricevette la nomina per la diocesi 
di Trieste appena il 16 marzo 1938, dopo la partenza di don Rodolfo per le Tremiti. 
All’epoca Trieste aveva la sede vescovile vacante dato che Mons. Fogar era stato allonta-
nato dalla sua carica nell’ottobre 1936, e faceva capo all’Arcivescovo di Gorizia.

Relativamente alla fondatezza delle accuse, don Rodolfo mise in luce la sua buona 
fede dando valore al fatto che lui diede dei soldi al suo ricattatore ma non al ragazzo per 
il quale Alessandro P. si propose quale emissario. La prima consegna di denaro fu de-
scritta come un aiuto a una persona povera, tra l’altro avvenuta alla presenza di altre per-
sone. Don Rodolfo evidenziò di essersi recato immediatamente dal brigadiere di stanza 
all’ospedale per mettersi a sua disposizione, il quale, secondo don Rodolfo, già aveva 
indagato ed era a conoscenza dei fatti. Citò anche un grosso furto subito poco tempo 
prima che lo privò del tutto del denaro, oltre che averlo spaventato parecchio: fatto che 
i Reali Carabinieri interpretarono in tutt’altro modo sul conto del sacerdote e alla sua 
disponibilità finanziaria604. A maggior sostegno del clima di paura in cui si sentiva coin-
volto, don Rodolfo citò anche un furto con omicidio avvenuto a Trieste in via Media di 
qualche mese prima. Costante del suo scritto fu l’importanza del buon nome per un sa-
cerdote e la conseguente infamia che l’accusa mossa contro di lui gli avrebbe procurato. 
Nel descrivere il contesto in cui il giovane Ludmilo aveva proposto accuse contro di lui, 
citò i giovinastri ed il volgo che, poco educato e rispettoso, diffondeva infamie.

Complessivamente don Rodolfo dichiarò di aver incontrato Alessandro, il suo ricat-
tatore, tre volte e in due di queste di avergli dato dei soldi. Nel ridimensionare il valore 

603   Antonio Santin (Rovigno, 9 dicembre 1895 – Trieste, 17 marzo 1981) fu ordinato sacerdote il 1º 
maggio 1918. Nominato vescovo di Fiume il 10 agosto 1933, ricevette l'ordinazione episcopale il 29 otto-
bre 1933 dal vescovo Trifone Pederzolli. Eletto alla cattedra di Trieste e Capodistria il 16 marzo 1938, fu 
l'ultimo vescovo di questa, prima della nascita di una diocesi autonoma per il territorio sito in Jugoslavia. 

604   I Carabinieri proposero una versione diversa della personalità di don Rodolfo, mettendo in luce, ad 
esempio che: «apparentemente professava sentimenti di italianità, ma è noto che nutrisse sentimenti slavi», 
«gode di invidiabile posizione economica che si valuta ad oltre il milione di lire, frutto di prestiti con esosi 
interessi» ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, don Rodolfo, 
08/03/1938; questa citazione è riportata più ampiamente nel corso del testo. 
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delle accuse denunciate dal giovane Ludmilo egli lo descrisse come un ragazzo quasi 
cieco che non conosceva bene l’italiano in quanto slavo: propose quindi l’immagine 
di un ragazzo ignorante ed ingenuo girando la colpa delle accuse al suo ricattatore e 
alle malelingue. Parlò anche della sua assidua frequentazione di giovani nei suoi, allora, 
trent’anni di sacerdozio: 

io vivo in mezzo alla gioventù e nessuna meraviglia avendo fatto io scuola fino al 
giugno scorso […] io era quasi sempre in mezzo ai giovani a tutti i ragazzi sia di 
scuola sia di associazione.605

La seconda parte della sua memoria fu concentrata sulla sua dedizione alla patria; 
la scelta di dedicare due pagine al suo impegno a favore dell’Italia può far pensare ad 
una sua preoccupazione che, più che le accuse di pedofilia, valessero le possibili voci 
di anti-italianità. Raccontò don Rodolfo che nel 1908, con Antonio Grego, Borsatti, 
Neri, Gregoretti, Apollonio e molti altri, fondò la Società giovanile “Trieste”, con lo 
scopo di raccogliere sotto questa nuovissima bandiera quei giovani che volevano essere 
cattolici, praticare la religione ma rimanere sinceramente italiani nazionali, senza esse-
re confusi con gli austriacanti che allora si coprivano molto comodamente col manto 
della religione. 

Io ho il merito e il vanto di avere immesso questo nuovo spirito sinceramente ita-
liano con carattere irredentista nell’ambito ecclesiastico fino allora impermeabile 
per tutto ciò che era Italia. Allo scoppio della guerra alcuni soci passarono il confi-
ne e parteciparono alla guerra di redenzione mentre Antonio Grego606, Presidente 
della Società cadde in un combattimento sul Carso. […]
Nel 1910 su di un giornale austriacante sono stato deriso e schernito per aver in-
segnato ai giovani soci una canzone col ritornello vivace “Bella Italia” che si cantò 
in pubblico durate una rappresentazione teatrale” continuava don Rodolfo «Io ho 
ben meritato della Patria quando con Antonio Grego faceva venire dall’Italia a 
Trieste, ancora sotto dominio austriaco, valenti conferenzieri: il che dava non poco 
da fare con l’I.R. Polizia.607

Difese la memoria di Antonio Grego che, con gli altri, fu accusato di tradimento pre-
gando un giornalista di scrivere un articolo sull’Avvenire d’Italia di Bologna a proposito 

605   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Ufficio confino di polizia, fascicoli personali, busta 919, don 
Rodolfo, documento del 18/01/1938, p. 4.

606   Antonio Grego fu volontario nel 2°Rgt Granatieri di Sardegna (Parma); cfr. F. Todero, Morire per 
la patria, Udine, Gaspari, 2005, p. 77.

607   ACS, ibidem.
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della piena conformità dell’azione di Grego e degli altri ex combattenti con la dottrina e la 
morale cristiana. Tenne inoltre una funzione in suffragio di Grego nel 

trambusto del 1919; […] dal 1919 a Trieste città allora pericolosa per i soldati 
essendo ancora roccaforte del Comunismo tenni per 10 anni il Ritrovo milita-
re S. Martino dove passarono migliaia di soldati… specie soldati sardi… da me 
impararono a leggere e scrivere… migliaia di lettere mi giungevano di soldati in 
congedo soddisfatti…608 

Raccontò anche di un soldato che, deciso a seguire gli studi religiosi, non trovando 
supporto finanziario, fu sostenuto economicamente dallo stesso don Rodolfo riuscendo in 
tal modo a divenire sacerdote.

Nel concludere la sua memoria passò alla zona grigia ovvero alla diceria che tutti i 
fatti fossero una montatura contro di lui. Il suo Cappellano, Don Carlo della Mea, di-
chiarò di aver sentito queste parole: «hanno fatto allontanare il Vescovo Mons. Fogàr, ora 
si farà saltare don Rodolfo»609. In quest’ottica il monsignore ipotizzò una macchinazione 
contro di lui a fini politici in virtù di una sua vicinanza politica (probabilmente per la 
tutela della lingua e cultura slava) con l’ex vescovo e ancora che tali macchinazioni fosse-
ro legate ad un suo supposto ruolo contro Mons. Fogàr, quasi che lo stesso don Rodolfo 
fosse stato una delle cause del suo allontanamento.

Le memorie difensive erano per forza mirate al ridimensionamento delle accuse a suo 
carico, ma l'inserimento dell'idea di complotto può non essere stata solo una retorica di-
fensiva. La ridondanza con cui don Rodolfo insistette sul suo amor patrio, non di como-
do, ma sempre presente fin dall'epoca austroungarica, non aumentò la sua credibilità. 
Neppure il governo italiano, quando decise di intervenire nel primo conflitto mondiale 
contro gli Imperi centrali, aveva in mente la dissoluzione dell'Impero asburgico. Sembra 
poco credibile, quindi, che un prete come don Rodolfo, sloveno di nascita, che iniziò 
la sua carriera ecclesiastica in un contesto in cui la chiesa, nella Venezia Giulia (allora 
Litorale austriaco), parlava frequentemente sloveno e/o croato, si ritrovasse ad essere un 
acceso difensore dell'italianità; tanto più rischiando di porsi in collisione con l'ammini-
strazione di uno stato che, almeno fino all'inizio del conflitto, non sembrava a rischio 
dissoluzione. Il tema dell’italianità fu comunque centrale proprio in considerazione delle 
vicende post concordatarie che coinvolsero le gerarchie cattoliche della Venezia Giulia e 
che videro la loro conclusione proprio all’inizio del 1938.

608   ACS, ibidem.
609   ACS, ibidem.
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4.2.6.1.2 Il confino alle Tremiti

Don Rodolfo arrivò alla colonia delle Tremiti il 29 gennaio 1938; solo quattro giorni 
prima la Commissione Provinciale di Trieste aveva assegnato il pregiudicato Alessandro 
P. a tre anni di confino, in quanto responsabile di estorsione. 

Il ricorso presentato da don Rodolfo ebbe esito negativo dato che, a parere della 
Prefettura di Trieste, egli «pur mantenendosi sulla negativa non trovò argomentazioni vali-
de per dimostrare la sua asserita innocenza»610. Ad ulteriore discredito della sua posizione, 
i Carabinieri, aggiunsero alla descrizione dei fatti un esplicito riferimento sessuale: «il 2 
agosto 1937, essendo degente nel detto ospedale il minorenne, allora quasi cieco, Ludmilo, 
il sacerdote col pretesto di offrirgli una bibita fresca invitò il giovanetto a recarsi nel suo 
ufficio, ove appena giunti dopo averlo denudato nella parte superiore del corpo, gli toccò il 
pene che gli aveva estratto dai pantaloni e prese a baciarlo particolarmente sulle mammelle 
e sulla bocca». I Carabinieri dichiararono che «Il sacerdote avrebbe dovuto essere denun-
ciato all’autorità giudiziaria come lo stesso Alessandro P. ma per evitare la pubblicità di un 
dibattimento che non sarebbe riuscito gradito alla locale autorità ecclesiastica, entrambi 
furono sottoposti al giudizio della commissione per confino»611.

I Carabinieri, pur ricalcando abbastanza fedelmente quanto già presente nelle rela-
zioni ufficiali precedenti, introdussero quindi nuovi elementi a discredito del sacerdote 
sostenendo che:

–	 apparentemente professava sentimenti di italianità, ma era noto che nutrisse senti-
menti slavi e come tale era sorvegliato dagli organi della locale questura;

–	 non era pericoloso per l’ordine pubblico essendo egli “un esaurito senza seguito” e 
senza la capacità di organizzare ed animare.

–	 godeva di invidiabile posizione economica valutata ad oltre il milione di lire, frutto 
di prestiti con esosi interessi; aveva anche rilevanti mutui su terreni, oltre a cospicui 
depositi in banche locali e numerosi cambiali.

–	 la sua famiglia era composta da due sorelle nubili, casalinghe ed entrambe conviventi 
con don Rodolfo.

–	 con l’assegnazione del confino del sacerdote le due suddette sorelle continuarono a 
godere di floride condizioni economiche.

610   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Ufficio confino di polizia, fascicoli personali, busta 919, don 
Rodolfo, documento del 08/02/1938.

611   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Ufficio confino di polizia, fascicoli personali, busta 919, don 
Rodolfo, documento del 08/3/1938.
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I carabinieri conclusero esprimendo parere contrario ad un atto di clemenza «che pro-
durrebbe nel pubblico sfavorevole impressione»612, ritenendo infondato quanto riferito da 
don Rodolfo nelle sue memorie difensive. Questo è l'unico documento in cui fu presentata 
un'immagine diversa della persona in questione: un usuraio, antitaliano; motivi validi, in 
particolare quest'ultimo, per considerare don Rodolfo, un personaggio scomodo.

L’ultimo giorno di febbraio fu redatto il verbale di presentazione del sacerdote alle 
Tremiti, comunicandoli le prescrizioni a cui doveva sottomettersi; il Direttore della co-
lonia penale in quel momento era Raffaele Fusco.

Già il 3 marzo la gerarchia ecclesiastica si interessò del monsignore con una nota 
indirizzata al capo della polizia Arturo Bocchini: «Monsignor Vescovo di Fiume avrebbe 
molto caro che don Rodolfo venisse trasferito dalle Tremiti in terra ferma, possibil-
mente a Larino»613. È verosimile che il vescovo di Fiume citato nella nota fosse stato 
proprio Antonio Santin, in quella data ancora in carica a Fiume e, qualche settimana 
dopo, investito della diocesi di Trieste. Sempre in marzo, don Rodolfo richiese di tenere 
corrispondenza epistolare con Mons Luigi dott. Fogar, arcivescovo titolare di Patrasso, 
residente in Roma.

Fu questa, una specie di fase di assestamento della sua presenza alla colonia confina-
ria, fase che il sacerdote sembra aver usato per il meglio, poiché, a seguito della dipartita 
del titolare della parrocchia locale, si vide concessa, quale parroco provvisorio dell’isola, 
l’abitazione della casa parrocchiale e la necessaria libertà di movimento, pur in attesa 
dell’invio di un possibile sostituto.

Appena nel luglio del 1938, una nota probabilmente redatta dal nuovo direttore 
della colonia, fece emergere la contraddittoria posizione del sacerdote: 

Da parecchio tempo il prete confinato Don Rodolfo, parroco provvisorio di san 
Nicola di Tremiti, fa parte della commissione di disciplina della colonia. La com-
missione di disciplina della quale fanno parte il Direttore e il medico è quella che 
infligge le punizioni. Sembra a molti – e pare allo stesso prete – una cosa assurda 
che un confinato debba far parte di una commissione e votare le punizioni per i 
suoi compagni di sventura.614

In un’ulteriore nota del 7 agosto il nuovo direttore – che assunse la direzione della co-
lonia nel giugno 1938 – informava che don Rodolfo «finoggi ha sempre fatto parte della 
Commissione di disciplina… Nonostante l’applicazione del confino non ha subito alcun 

612   ACS, ibidem.
613   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Ufficio confino di polizia, fascicoli personali, busta 919, don 

Rodolfo, documento del 03/3/1938.
614   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Ufficio confino di polizia, fascicoli personali, busta 919, don 

Rodolfo, documento del 08/07/1938.
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provvedimento disciplinare ecclesiastico»615, tanto che proprio il Vescovo di Larino decise 
di affidargli la parrocchia della colonia. A tali affermazioni la prefettura di Foggia informò 
il ministero che la nomina del sacerdote quale membro del consiglio di disciplina non 
risultava in alcun atto e che, in considerazione dei suoi precedenti, non si riteneva conve-
niente la sua permanenza nella commissione di disciplina. Alla fine del mese di agosto la 
questione si risolse con la nomina di un nuovo membro per la Commissione di disciplina 
ma mantenendo il sacerdote nelle sue funzioni religiose, dato che nella parrocchia di San 
Nicola non c’erano, all’epoca, sacerdoti disponibili, almeno fino alla scadenza teorica del 
suo confino, prevista per il 23 dicembre 1939, a reggere la locale chiesa.

Il Capo di gabinetto comunicò nell’ottobre del 1938 che «Il Duce ha disposto che il 
sacerdote don Rodolfo sia prosciolto da confino»616. In un telegramma si trova conferma 
che il 19 ottobre don Rodolfo partì effettivamente per Trieste con foglio di via obbliga-
torio. Si intrattenne a Larino, probabilmente per relazionarsi con il locale vescovo che 
verosimilmente si occupò in prima persona del suo caso.

4.2.6.1.3 Don Rodolfo a Fiume

Essendo destinato alla parrocchia di Mattuglie617, la Questura di Fiume contat-
tò, poco dopo il suo arrivo, i colleghi di Trieste per avere informazioni sul sacerdote: 
«Risultando che il medesimo è stato confinato politico prego codesto Ufficio volermi 
inviare informazioni sul conto del sacerdote per sottoporlo, se del caso ad opportuna 
vigilanza»618. Vigilanza di rito per i nuovi parroci del territorio, per un’autonoma azione 
informativa da parte dell’organo di polizia locale; don Rodolfo raggiunse Trieste il 2 
novembre per arrivare a Mattuglie alla fine del mese.

Nel gennaio 1939 i Carabinieri redassero una relazione sul sacerdote ripresentando i 
fatti ascrittigli e dicendo tra l'altro: 

In sostanza però, per quanto abbia figurato quale confinato politico, egli vi è stato 
assegnato per altre cause […]

615   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Ufficio confino di polizia, fascicoli personali, busta 919, don 
Rodolfo, documento del 07/08/1938.

616   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Ufficio confino di polizia, fascicoli personali, busta 919, don 
Rodolfo, documento del 08/10/1938.

617   Mattuglie in lingua italiana, oggi Matulji nella Repubblica di Croazia, nell’entroterra di Abbazia 
alias Opatija in lingua croata.

618   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. don Rodolfo, 
documento del 13/12/1938.
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Il predetto sacerdote da quando risiede a Mattuglie mantiene buona condotta in 
genere e non ha dato luogo a rimarchi di sorta.619 

Da tali documenti non si è in grado di sapere se ci fosse stata o meno vigilanza nei 
suoi confronti, dopo il suo proscioglimento. Emerge però la contraddizione, non troppo 
rara, di utilizzo del confino politico per altre motivazioni, per nulla politiche.

Nell’estate del 1939, il sacerdote era ormai stabilmente insediato nella parrocchia dei 
dintorni di Fiume. Risolto il problema pratico del confino, rimaneva in fieri quello dell’in-
famia e della sua possibile notorietà come pederasta e/o pedofilo: almeno così si può intu-
ire leggendo la lunga lettera in cui la madre di Ludmilo ritrattò, per conto del figlio, tutte 
le accuse che quest’ultimo aveva raccontato ai degenti prima e agli inquirenti dopo.

La curia vescovile di Trieste e Capodistria si preoccupò di inoltrare al Prefetto di 
Trieste una nota il cui scopo era “illuminare” il giudizio negativo emerso a carico del 
sacerdote in merito ai fatti che lo portarono al confino. Il gesto della curia può essere 
letto come un atto politico di chiusura a proprio vantaggio di una pratica già archiviata 
dall’amministrazione dello Stato fascista che, nel momento in cui decise di prosciogliere 
il sacerdote, lo fece a partire dalla data di inizio del provvedimento stesso. La missiva del-
la curia fu corredata dalle quattro pagine dattiloscritte della signora Angela, mamma di 
Ludmilo, redatte anche in lingua slovena, in cui essa si scusava nei confronti del «molto 
reverendo» don Rodolfo.

«Agendo di mia spontanea volontà, libera da qualsiasi violenza, errore o dolo, spinta 
unicamente dall’amore della verità»620, scriveva la signora Angela, quasi a rimarcare la 
sua completa ed autonoma libertà di agire, scaricando le colpe di quanto denunciato 
sul figlio, «del quale mi è nota una morbosa proclività alla menzogna»621. La mamma 
raccontò di aver tentato di conoscere la verità sui fatti nel momento in cui venne a cono-
scenza delle gravi conseguenze patite dal sacerdote, «finché un bel giorno, circa un mese 
fa, egli con le lacrime agli occhi mi dichiarò confidenzialmente e sinceramente che tutto 
quello che aveva riferito a carico del reverendo don Rodolfo non era affatto vero»622. 

Le fonti non sono in grado di dire come tale ritrattazione fu concepita, se sponta-
neamente dalla signora Angela e dal figlio Ludmilo o se su pressione di qualcuno; fin 
dalla denuncia del 1937 però, si nota che né madre, né figlio furono autonomi: fu, 
infatti, il podestà ad accompagnare il giovane in questura per la denuncia. Sembra poco 

619   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. don Rodolfo, 
documento del 23/01/1939.

620   ASTS, fondo Prefettura Trieste, Gabinetto, casellario giudiziale, fascicolo Clero, don Rodolfo, do-
cumento 23/08/1939.

621   ASTS, ibidem.
622   ASTS, ibidem.
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verosimile che una ritrattazione, fatta tra l’altro da un notaio con tanto di traduzione 
italo-slovena, potesse nascere da un autonomo senso di colpa della famiglia e da una sua 
autonoma volontà. 

La lettera della madre e il suo utilizzo da parte della curia nei confronti del potere 
statale rappresentato dalla prefettura, è pertanto da iscriversi nei rapporti dialettici che 
si erano sviluppati attorno al caso di don Rodolfo: sul ruolo di oggetto del giovane 
Ludmilo che tale lettera ribadisce si ragionerà alla fine di questa parte.

Questa ritrattazione sembra più una mossa con cui il potere religioso rimarcò la vit-
toria nei confronti del potere statale e fascista, già avvenuta con la liberazione del sacer-
dote, che non una questione interna alla coscienza della famiglia di Ludmilo. L’influenza 
della chiesa nella coscienza delle persone, in particolare nel contado, era molto significa-
tiva, come del resto comprese suo malgrado, anche lo stato italiano quando si trovò di 
fronte un tessuto sociale slavo che resisteva alle pressioni snazionalizzatrici, anche grazie 
al ruolo del clero623.

Da parte del potere statale, ancora nel gennaio 1945, la Questura repubblicana di 
Fiume si occupò di don Rodolfo, come residente a Mattuglie, in quanto nominato, 
proprio in quel periodo, parroco di un'altra chiesa. Per la nuova sede della chiesa parroc-
chiale della SS Annunziata in Abbazia624 del dicembre 1944 si richiedevano informazio-
ni sulla condotta morale e politica e la stima che si godeva nei confronti della popolazio-
ne. Il commento conclusivo alle informazioni raccolte dalla Questura di Fiume alla fine 
del gennaio 1945, rende bene l’idea della macchia presente sulla persona del sacerdote 
che «ha serbato regolare condotta e che la sua nomina a parroco di Abbazia essendo colà 
sconosciuto lascia indifferente quella popolazione»625. Nella nota informativa inviata alla 
Questura di Fiume dal commissariato di Pubblica Sicurezza di Abbazia emerge anche la 
scarsa conoscenza della figura di don Rodolfo: l’ufficio di Abbazia non era a conoscenza 
dei pregressi del sacerdote identificandolo come croato e invitando la Questura di Fiume 
a rivolgersi a quella di Trieste. L'attenzione della polizia locale sembra indipendente da 
influenze politiche: la macchina indagatoria dello stato di polizia continuava a funzio-
nare anche durante gli ultimi mesi di un governo ormai non più italiano di queste terre. 

623   Cfr tra gli altri: E. Pelikan, L'attività clandestina del clero sloveno durante il fascismo, Udine, KappaVu, 
2011; M. Kacin Wohinz, J. Pirjevec, Storia degli sloveni in Italia 1866-1998, Venezia. Marsilio, 1998; M. 
Kacin Wohinz, Vivere al confine – Sloveni e italiani negli anni 1918-1941, Gorizia, Goriška Mohorjeva 
družba, 2004; M. Kacin Wohinz, Alle origini del fascismo di confine – Gli sloveni della Venezia Giulia sotto 
l’occupazione italiana 1918-1921, Gorizia, Centro Isontino di Ricerca e documentazione Storica e Sociale 
Leopoldo Gasperini, 2010.

624   Opatija, in lingua croata, località balneare istriana non lontana da Rijeka (Fiume), oggi in Croazia. 
625   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. don Rodolfo, 

documento del 13/01/1945.
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L'Adriatisches Küstenland, infatti, riservava un'autonomia molto marginale a ciò che 
restava della struttura statale italiana. Ciò nonostante l'attenzione per un ex confinato, 
seppur politico solo di nome, rimase attiva.

4.2.6.1.4 Qualche commento finale sul confino di don Rodolfo

In sintesi, don Rodolfo fu arrestato il 24 dicembre 1937 e raggiunse le Tremiti il 29 
gennaio 1938 subendo quindi un po’ di più di un mese di prigionia.

Dal suo arrivo all’isola il 29 gennaio, secondo il nuovo direttore della colonia, don 
Rodolfo iniziò ad espletare l’incarico di cura delle anime dell’isola e, da una data non 
precisata ma comunque non più tarda della primavera del 1938, fece anche parte della 
Commissione di vigilanza della colonia. Il primo interessamento ufficiale della gerarchia 
cattolica fu del 3 marzo con una nota partita da Roma, pro l’allora vescovo di Fiume, e 
relativa alla richiesta di trasferimento di don Rodolfo in terra ferma. Può essere che già 
prima egli facesse parte della commissione di vigilanza: sembra anomalo che il primo di-
rettore della colonia, non comunicando alcunché ai suoi superiori, avesse avuto un trat-
tamento di tal riguardo per il sacerdote. Anche il nuovo direttore, che espresse opinioni 
di diverso tono nei confronti di don Rodolfo, oltre a comunicare ai superiori la strana 
posizione del sacerdote, fu costretto a mantenere nei suoi confronti un trattamento par-
ticolare, in quanto pastore delle anime dell’isola (la chiesa cattolica non riconobbe mai 
le accuse mosse contro di lui mantenendolo in carica nel suo ruolo di parroco a Trieste, 
pur tenendo conto dell’impedimento pratico ad esercitare). Fu rimosso comunque dalla 
Commissione disciplinare il 24 agosto 1938. Con la nota del Capo di Gabinetto dell’i-
nizio di ottobre, don Rodolfo fu prosciolto fin dalla data del suo arresto, ponendo fine 
al suo confino che durò complessivamente una decina di mesi.

In questo caso di confino emerge, quindi, all'inizio del procedimento, un'autonomia 
procedurale del potere locale dello Stato che, a Trieste, pur ragionando sulle diverse op-
zioni possibili, non esitò ad arrestare il sacerdote, indipendentemente dai possibili pareri 
dell'autorità ecclesiastica. Su questo ebbe probabile influenza il ruolo ed il peso politico 
della diocesi triestina in una realtà da sempre profondamente laica ed in un periodo di 
forti sconquassi ai suoi vertici.

L'intervento dell'allora vescovo di Fiume non fu un intervento del tutto esterno dal 
punto di vista territoriale, in quanto Mons. Santin stava per essere nominato vescovo 
della diocesi in cui operava don Rodolfo ed è piuttosto verosimile che, a qualche mese 
dalla nomina ufficiale, egli già sapesse del suo prossimo incarico. Sembra invece strano 
che il futuro vescovo di Trieste, a pochi mesi da un nuovo incarico a forte rilevanza 
politica, si sentisse in dovere di difendere un suo sacerdote che rispetto l'approccio 
nazionale, avesse opinioni e metodi apparentemente opposti; pertanto è credibile che 
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don Rodolfo non fosse, almeno pubblicamente, filo slavo e/o anti-italiano. La richie-
sta di don Rodolfo di avere rapporti epistolari con il vescovo Santin fu trasmessa dal 
direttore della colonia penale alla Questura di Fiume il 2 febbraio 1938, segno che una 
delle prime richieste che il sacerdote confinato fece, fu proprio quella di relazionarsi 
con Santin e che quest’ultimo rimase distante dal caso per un bel po’. Appena a metà 
settembre si comunicava che «Monsignor Antonio Santin non è contrario a ricevere 
corrispondenza del predetto confinato politico»626. Non va scordata la possibilità che 
Santin e Rodolfo, essendo coetanei, potessero essersi conosciuti anche durante il se-
minario e che pertanto non vi fossero tra loro solo rapporti di natura gerarchica ma 
anche amicale. Ciò nonostante, le fonti mettono in luce una certa distanza probabil-
mente influenzata dalla particolare situazione dei rapporti locali tra stato fascista e 
gerarchia cattolica nella Venezia Giulia.

L'influenza del potere gerarchico cattolico del centro Italia, sembra avere avuto la me-
glio, sia sul potere statale locale (direzione della colonia penale e prefettura di Foggia), sia 
sugli organi centrali dello Stato a cui sfuggirono la libertà che il confinato riuscì a godere 
all'interno della colonia penale. Comunque, lo stesso potere centrale fu coinvolto nell’atto 
finale del confino, prosciogliendo don Rodolfo dopo circa dieci mesi di prigionia.

Emerge quindi un'autonoma influenza dei poteri locali della chiesa sia sui poteri 
locali dello Stato che nelle sue sedi centrali; autonomia che però, a Trieste, sembra aver 
faticato a produrre frutti. Questo può collegarsi allo scarso peso complessivo del ruolo 
del potere religioso in questa città ma anche alla carica vacante del vescovo o ancora alle 
complesse vicende politiche in cui le diocesi della Venezia Giulia erano coinvolte, in 
virtù della conflittualità nazionale tra italiani e sloveni e croati. Ancora a Fiume, dopo il 
periodo di confino si riproposero analoghe dinamiche con gli organi di polizia locali che 
si preoccuparono del sacerdote, sia in quanto confinato politico sia in quanto confinato 
“per altre cause”, per poi, infine, controllarlo fino all’ultimo, fino alla definitiva scom-
parsa del regime fascista e delle sue ramificazioni amministrative.

La vicenda si intreccia, quindi, con centri di potere di diverso pregio e fattura ma 
pur sempre con entità che collocano il nostro protagonista in un campo sociale che non 
è quello del popolo, come le due persone con lui coinvolte in queste vicende e di cui 
accenneremo a breve. Il monsignore fu comunque parte di un élite e come tale agì e de-
terminò l’agire degli altri, e non solo per i rapporti privilegiati che egli aveva già da prima 
con figure politiche di un certo rilievo, ma anche con la capacità, nel suo caso intellet-
tuale, di adattarsi in contesti dove tali qualità non erano poi così diffuse. Il caso di Luigi 
Spacal, intellettuale sloveno confinato in Lucania nel 1930, evidenzia come chi avesse 

626   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. don Rodolfo, 
documento del 12/09/1938.
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delle qualità manuali, artistiche o intellettuali potesse avere dei margini di manovra in 
più, ottenendo delle facilitazioni in loco anche da parte delle forze dell’ordine. Sempre 
in Basilicata anche lo scalpellino Giuseppe, riuscì a costruirsi degli spazi di vita più ampi 
degli altri confinati, nel suo caso perché era «più bravo degli scalpellini locali»627.

Le capacità intellettuali di Don Rodolfo si colgono, oltre che dal curriculum di 
studi fatti, anche dalla capacità di scrivere che egli ha dimostrato nei testi redatti a 
sua difesa; capacità che hanno avuto un ruolo che, in aggiunta al caso fortuito, gli ha 
permesso di avere accesso, fin da subito, ad un ruolo privilegiato, diventando parroco 
dell’isola di san Nicola: ma di tali capacità né Ludmilo né Alessandro erano invece 
apparentemente dotati.

4.2.6.1.5 A latere: Ludmilo e Alessandro

Il giovane Ludmilo fu presentato dallo stesso don Rodolfo, come un ragazzino poco 
colto in grado di esprimersi solo in lingua slovena ed inoltre quasi cieco. Nelle memorie 
del sacerdote il ragazzo appare come un ingenuo contadino del retroterra slavo triesti-
no. Infatti, il sacerdote non accusò il ragazzo direttamente, ma evidenziò come la sua 
ingenuità potesse essere stata usata da persone più scaltre e dalle malelingue. Anche nei 
rapporti di polizia il ragazzo emerse più come un oggetto d’uso o meglio di abuso, che 
non una figura con una sua autonomia. Il giovane Ludmilo si mosse invece, parlando 
della vicenda con gli altri degenti e, quindi, capendo bene il tipo di attenzioni di cui fu 
oggetto e, apparentemente, senza alcun pudore nel raccontarle. La denuncia ufficiale 
non nacque però dall’iniziativa autonoma del giovane, ma fu la stessa autorità di polizia 
che, raccolte le informazioni del caso, dopo alcuni mesi di indagini, coinvolse la famiglia 
del giovane nell’appellarsi alle autorità. Per questo motivo fu proprio il podestà che andò 
a casa del giovane per accompagnarlo in questura a fare la denuncia.

Nello stesso periodo vi furono diversi casi di denuncia per atti osceni e/o libidine nei 
confronti dei minori in applicazione dell’art. 530 del Codice penale, nello stesso foro 
di Trieste628: frequenti furono anche i casi di verdetto di colpevolezza dell’accusato a di-
mostrazione sia della frequenza di tali tipi di abuso, che della loro presenza nelle aule di 
tribunale. Inoltre la presenza di testimoni, compresa la parte lesa, dava un ruolo a tutte 
le parti, incluso lo stesso accusato. Nel caso don Rodolfo, invece, si riscontra l’apparente 
mancanza di un ruolo del ragazzo che subì violenza se non quale strumento di denuncia 
del sacerdote da parte delle autorità. Le fonti consultate, non considerano mai il ragazzo 
di per sé, se non in tale ruolo: appare come una figura esterna al caso. Da ulteriori ap-

627   C. Magistro, Adelmo e gli altri, op. cit., p. 80.
628   ASTS, fondo Tribunale di Trieste (1924-1950).
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profondimenti sulle cartelle cliniche, si è a conoscenza della sua guarigione dal problema 
agli occhi, ma di lui non sembra esistere alcuna ulteriore traccia.

La scelta di usare il confino al posto della legittima procedura giudiziaria potrebbe 
essere stata, per la parte lesa, anche dannosa, escludendo qualsiasi possibile risarcimen-
to patrimoniale e/o morale per le violenze subite, seppur in sede civile e non penale. 
Il ragazzo come mero strumento di denuncia rende plausibile l’ipotesi che il motivo 
dell'attenzione della pubblica sicurezza a tali fatti, poco avesse a che fare con la preoccu-
pazione delle violenze subite dai minori. Pertanto, se da una parte non si può escludere 
l'uso strumentale dei fatti finalizzato a logiche politiche di altro tipo, dall’altra, anche 
se il fine poteva essere la repressione della libidine, era il fatto in sé ad esser nocivo, con 
la sua possibile ricaduta sull’immagine pubblica, più che la preoccupazione per i danni 
subiti dalle vittime. Al possibile uso strumentale del giovane da parte dello stato fece da 
contraltare l’uso, probabilmente altrettanto strumentale, del giovane Ludmilo da parte 
della chiesa portando la madre ad esternare per iscritto la ritrattazione del figlio.

Alessandro P. nacque nel 1906, a Cattinara, un sobborgo vicino a Trieste a maggio-
ranza slovena. Non vi sono fonti in grado di confermare la sua possibile slovenità, come 
ad esempio la riduzione del suo cognome in italiano o altri dati che evidenzino il suo 
essere o sentirsi parte della comunità slava del territorio. 

Alla slovenità di don Rodolfo e del minore Ludmilo non si può aggiungere, pertanto, 
con certezza quella del terzo protagonista della vicenda; le loro radici nazionali sono sta-
te comunque sufficienti a indurre le forze dell’ordine ad un certo tipo di considerazioni, 
per poi optare alla fine per il confino a don Rodolfo anziché a possibili azioni penali.

Il quadro che la Questura di Trieste propose del trentenne fu piuttosto squalificante:

manifestò fin da giovanetto tendenza a delinquere […] riportò successivamente 
una condanna per truffa, una condanna per contravvenzione al foglio di via obbli-
gatorio, oltraggio e violenza agli agenti della forza pubblica ed una condanna per 
simulazione di reato.629 

Poco importò se alle spalle della tendenza delinquenziale potesse esserci stata qualche 
difficoltà di altro tipo. Fu ricoverato per epilessia nei primi cinque mesi del 1937, pro-
prio all’ospedale Regina Elena di Trieste; in quell’ambito conobbe la storia del sacerdote 
e del ragazzo e pensò di usarla a proprio vantaggio. Uscendo dalle notizie di natura 
meramente penale, si apprende che in quel periodo Alessandro era disoccupato ed in 
condizioni economiche molto disagiate: 

629   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 111, Alessandro P., documento del 17/01/1938.
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Risulta che, per qualche tempo, si dedicò alla vendita di caramelle630 ed altri dol-
ciumi al cinematografo “Principe”, ritraendone un guadagno di circa tre lire al 
giorno. Non ha congiunti dai quali possa essere aiutato economicamente ed è 
malaticcio e sofferente di attacchi epilettici.631

Un povero disgraziato, insomma, che si vide assegnare tre anni di confino come re-
sponsabile di estorsione a danno del sacerdote ed esser destinato a Lampedusa ove giunse 
il 29 marzo 1938. 

Tra l’assegnazione al confino ed il suo arrivo a destino non passò poco tempo: il pro-
cedimento fu deciso il 25 gennaio per essergli comunicato il giorno dopo nelle carceri di 
Trieste, dove si trovava detenuto, e dove rimase ancora per qualche giorno, almeno fino 
al 2 febbraio, giorno in cui fu decisa la sua destinazione. Non ci sono documenti o altre 
fonti che descrivono le sue vicende tra febbraio e marzo, ma è ragionevole supporre, che 
tra la sua permanenza nelle carceri triestine ed il suo arrivo a Lampedusa vi fu un viag-
gio molto lungo e tutt’altro che agevole, in sintonia con le esperienze di altri confinati 
provenienti dal nord Italia e destinati alle isole: le traduzioni potevano durare un intero 
mese; fatte solitamente per via ordinaria, con «speciali vagoni cellulari attaccati a treni 
omnibus formati sia da carri merci che da vagoni passeggeri» e che sostavano «per tempi 
più o meno lunghi a ogni stazione»632. Cristoforo Magistro ci propone una drammatica 
descrizione di un viaggio tipo per coloro che erano destinati al confino, tratta da un ar-
ticolo dell’Avanti del 1927: «il detenuto è ammanettato ad una catena che passa da uno 
sgabuzzino all’altro attraverso un foro in basso e lo tiene legato agli altri per cui i mo-
vimenti eccessivi di uno si riflettono su tutti. Durate il viaggio non si può mangiare né 
bere e poiché è proibito viaggiare di notte, a sera i detenuti sono fati scendere nella più 
vicina città con un carcere mandamentale. Queste sono quanto di più orribile e sporco 
si possa immaginare. Un tavolaccio senza coperte, bestie di ogni genere, pozzanghere di 
orina agli angoli, senza luce né aria»633. I viaggi dei confinati erano anche sostanzialmen-
te parte integrante del confino stesso e Alessandro viaggiò più di una volta.

Nel gennaio del 1939, quando ormai don Rodolfo già serviva messa sulla costa 
istriana, Alessandro fu ricoverato per paraparesi e una grave infezione all’ospedale di 
Agrigento, dopo esser stato per più mesi nell’infermeria della colonia confinaria; venne 

630   Il tentativo di Alessandro non fu così unico ed originale: era all’epoca un modo per sopravvivere. 
Ce lo conferma la storia di Rocco il caramellaio, descritta da Cristoforo Magistro; cfr. C. Magistro, Adelmo 
e gli altri, op. cit., pp. 200-203.

631   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 111, Alessandro P., documento del 18/01/1938.

632   C. Magistro, Adelmo e gli altri, Verona, ombre corte, 2019, p. 39.
633   C Magistro, ibidem.
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rilasciato dall’ospedale già nel febbraio ma, alla fine di marzo, le sue condizioni indus-
sero il medico provinciale di Agrigento ad analizzare di nuovo la presunta paraparesi di 
Alessandro che in quel momento non risultava in grado di camminare. L’esito fu che il 
confinato era «in grado di sopportare il regime di confino»634, riconoscendolo come un 
simulatore di sintomi neurologici e riportandolo così a Lampedusa nell’aprile del 1939.

La colonia di confino si liberò nuovamente di Alessandro accusandolo di essere un 
simulatore di malattie ed infliggendogli tre mesi di cella di isolamento, inviandolo nel 
carcere di Bari alla fine di aprile. Nel mese di ottobre Alessandro iniziò il viaggio di ritor-
no alla sua isola di confino, partendo da Bari verso Lampedusa e passando per Palermo, 
fermando il suo viaggio in maniera “definitiva” in questa ultima città. La cronaca che 
emerge dalle note della Prefettura di Agrigento racconta che «trovandosi di transito 
nelle Carceri di Palermo, ivi si rese responsabile di violenza ed oltraggio ad Agenti di 
custodia»635, venendo così arrestato.

L’ultimo documento del fascicolo di polizia fu redatto il 12 novembre dalla Prefettura 
di Agrigento per comunicare al Ministero che «la direzione delle Carceri di Palermo ha 
fatto presente alla Direzione della colonia di Lampedusa che il 25/10 stesso il confinato 
Alessandro P. è deceduto in quelle carceri»636. Non vi è alcuna fonte in grado di permet-
terci di chiarire se si trattò di morte naturale o violenta, anche se la seconda ipotesi non 
sembra da escludere. 

Questo caso è paradigmatico dello scarso ruolo che avevano le persone di per sé in un 
regime in cui contava semmai la loro utilità per il sistema anche in funzione del potere 
che la persona aveva: un personaggio come Alessandro, non rappresentava certo una 
rilevante risorsa per lo stato fascista. Il suo epilogo conferma che il regime non si sarebbe 
occupato di lui in tal maniera e con tal energia se non vi fossero state motivazioni di 
maggior rilievo, come la dinamica di scontro tra Chiesa e Stato nella Venezia Giulia e 
quella tra l’italianizzazione forzosa del territorio ed un riottoso mondo slavo che non 
aveva intenzione di perdere la sua identità. Alessandro fu vittima più del contesto che 
della sua negligenza, ma se si fosse ricorso al codice penale per accusarlo di estorsione 
ci si sarebbe potuti trovare di fronte un testimone scomodo, sia per il regime che per la 
chiesa. Così, un po’ per le sue origini ed il suo contesto sociale ed un po’ perché vero-
similmente fece comodo a tutti gli altri attori del caso, la sua storia ebbe fine nel modo 
più triste possibile.

634   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 111, Alessandro P., documento del 20/03/1939.

635   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 111, Alessandro P., documento del 01/11/1939.

636   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 111, Alessandro P., documento del 12/11/1939.
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4.2.6.1.6 Don Rodolfo: ultimo atto

Don Rodolfo scomparve a Trieste nel febbraio del 1954, poco prima della definitiva 
conclusione dell'esperimento del Territorio Libero di Trieste e della riannessione della 
città all'Italia. Le zone in cui egli visse ed operò, a partire dall'inizio della sua carriera 
ecclesiastica, assistettero all’operato di almeno sette governi diversi ed il territorio cir-
costante subì mutilazioni di frontiera e spostamenti di migliaia di persone sia in una 
direzione che nell'altra.

Il tipo di repressione subita da don Rodolfo ebbe la caratteristica di essere poco o per 
nulla pubblicizzata. Le decisioni sui provvedimenti di polizia erano prese dal prefetto e 
dal questore senza alcun dibattimento pubblico, né tanto meno possibilità di difesa da 
parte dell'accusato. Eppure, nel necrologio a lui dedicato, il settimanale della diocesi di 
Trieste si richiamò espressamente al confino, non trascurando di mettere in luce, seppur 
tra le righe, il tipo di accusa subita dal prelato. Durante il periodo fascista diversi furono 
i casi di sacerdoti indagati e perseguitati per la loro difesa delle popolazioni slovene e 
croate e anche don Rodolfo avrebbe potuto rientrare in questa casistica. Il giornalista 
non esitò a proporre un tipo di confino di altro tipo, pur ribadendo l'esistenza di un 
piano contro di lui: 

Era un sacerdote tutto d’un pezzo, come si suol dire; era un parroco che conosceva 
i suoi doveri ed il suo posto, sempre; era un pastore che sentiva la responsabilità 
delle anime che gli erano affidate. Per questo ad un certo momento cominciò a 
dare fastidio a qualcuno che non esitò a ricorrere ai mezzi più bassi e più spregevoli 
per levarselo d’attorno. La calunnia preparata con arti diaboliche lo irretì talmente 
che non esitò a prendere nei suoi confronti un provvedimento gravissimo: il con-
fino, con la procedura che è nota e che non ammetteva né controprove né difese. 
Invano monsignor Rodolfo chiese e supplicò che gli si facesse un processo, che 
testimoni a suo carico gli venissero mostrati, che le sue ragioni fossero ascoltate. 
Non fu udito, dovette abbandonare il suo posto all’Ospedale e partire con il pian-
to amaro nel cuore verso l’esilio, mentre la viscida calunnia si spargeva e gettava 
alle spalle una densa macchia nera che per poco non fece dimenticare la vittima. 
Fu questa la terribile ferita che s’infisse profondamente nel suo cuore e lo fece 
invecchiare anzitempo.637

Appare curioso che a ventisei anni di distanza dai fatti, dopo le vicissitudini tu-
multuose del confine orientale italiano e lo spostamento e la scomparsa di centinaia di 
migliaia di persone dalla zona in cui tali fatti avvennero, si fosse ritenuto opportuno ri-

637   È morto mons. S. – Un sacerdote che ha sofferto molto e che ha dato ai giovani il meglio di sé, in Vita 
Nuova, 06/02/1954.



231

4. PEDERASTIA E REPRESSIONE NELLA VENEZIA GIULIA ITALIANA

vangare la tipologia delle accuse subite. È piuttosto improbabile che le persone coinvolte 
all'epoca fossero in grado di ricordare i dettagli dei fatti a tal punto da render necessario 
un chiarimento in sede di necrologio.

Questo necrologio, letto in chiave storica, ripropone la possibile veridicità dell’ipo-
tesi del ricatto messa in luce dallo scritto difensivo dello stesso don Rodolfo; qualche 
ulteriore fonte, al momento non in possesso di chi scrive, potrebbe quindi permettere 
una parziale riscrittura delle vicende del monsignore triestino.

4.2.7	 Omosessualità nell’Adriatisches Küstenland

Trieste fece parte dell’Operationszone Adriatisches Küstenland, l’OZAK o Zona di 
operazioni del Litorale adriatico, a partire dal settembre del 1943. In questo periodo si 
svolse il fatto raccontato da A. P. alias la Babalù638: 

Durante el periodo tedesco, questi de la festa probabilmente iera la fine del 44, 
45” […] “mi me consta due ma podessi anche esser de più…
i me ga conta lori che quando i xe tornadi che, insoma, i iera in questo campo de 
concentramento a causa de questa festa dove xe stada questa iruzione de la polizia 
tedesca e là dovessi eser stado anche questo O. (alias la Pompetta) che no xe stado 
becado.639

Credo che iera, doveva eser cosa molto tarda per cui i xe stadi pochi mesi e forsi i 
se la ga cavada…
A causa de questi sopranomi nisun saveva i nomi de le persone vere.
Uno de questi iera la Titti … famosa a Trieste e l’altro non so come se podeva 
ciamar.640

Nella storiografia non c’è traccia di repressioni naziste dell’omosessualità in Italia: 
questo quindi potrebbe essere l’unico caso noto. Inoltre, ci si trova di fronte ad un 
possibile problema giuridico sull’applicazione delle norme del codice penale. Se l’Italia 
fascista non aveva inserito nel proprio codice penale l’omosessualità, il Reich tedesco 
aveva fin dalla sua costituzione il paragrafo 175 che, inasprito durante il nazismo, poteva 

638   Come anticipato in premessa, nel discorso di queste vicende, si è ritenuto opportuno aumentare 
la tutela della privacy in considerazione del fatto che uno dei protagonisti ed alcuni parenti degli altri sono 
ancora in vita. In tutti questi casi il nome di battesimo è stato sostituito dalle iniziali e nel discorso, se noto, 
dal nomignolo con il quale, tra loro, gli omosessuali triestini si identificavano. Quindi in queste storie, come 
protagonisti o come fonti troveremo la Babalù, la Betty, la Titti, la Chiromante, la Cavallar, la Cordela, la 
Barbiera, la Pompetta oltre a Pinuccia, citata come fonte.

639   Intervista a A.P., alias la Babalù del 27/10/2009, 3 parte, tempo 02:00.
640   Intervista a A.P., alias la Babalù del 27/10/2009, 3 parte, tempo 03:00.
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comportare la reclusione fino a dieci anni, oltre alla deportazione nei lager. L’influenza 
del potere tedesco sulla giustizia dell’Adriatisches Küstenland non fu tale da sostituire 
il codice civile vigente con quello tedesco. Infatti, il codice penale italiano rimase in vi-
gore641, pur con il controllo al vertice su tutte le questioni che potevano essere vitali per 
la Germania e per le truppe: in tali casi il processo passava al tribunale speciale tedesco.

Il racconto della Babalù cita di un possibile coinvolgimento di militari tedeschi, ma 
solo come persone invitate alla festa; fu un omosessuale italiano non invitato a denun-
ciare gli altri, o almeno così egli ricordava, avendo a sua volta ascoltato il racconto da 
uno dei protagonisti. La festa emerge anche dalle fonti di archivio e si trattò di un festi-
no di capodanno; la notte di San Silvestro, infatti, furono invitate almeno una ventina 
di persone nell’abitazione di G. P. alias la Chiromante, uno dei sei che fu effettivamente 
inviato in Germania, non in un campo di sterminio, ma in un campo di lavoro. Sei 
giovani dai 22 ai 34 anni furono imprigionati nelle carceri triestine del Coroneo642 dal 
30 gennaio al 2 febbraio del 1945: il passaggio in cella fu il prologo del loro viaggio 
verso la Germania.

Le fonti d’archivio e il racconto della Babalù, hanno rappresentato il quadro delle 
fonti con cui si era chiusa la tesi dottorale alla base di questo scritto. Recentemente, la 
fortuna di trovare una fonte orale di prima mano in uno dei partecipanti alla festa di 
capodanno, poi effettivamente deportato a Dresda, ci ha permesso di arricchire quanto 
già scritto sia con dettagli relativi alla festa ed all’arresto di tutte le persone coinvolte, 
sia con informazioni sulla vita in Germania nei tre mesi circa che i deportati triestini 
trascorsero prima del loro ritorno a casa.

Durante i festeggiamenti del capodanno 1944-1945 furono fermate ed arrestate al-
meno ventitré persone ma probabilmente alla festa ce n’erano anche altri, dato che se-
condo chi visse quei momenti, qualcuno si salvò scappando dalla finestra. L’arresto fu 
effettuato la notte del primo dell’anno dalla polizia, quasi sicuramente quella italiana: 
questo un estratto del racconto di R. T. alias la Betty: 

La festa fu organizzata da G.P. in un appartamento in affitto in via Genova. Nella 
festa i partecipanti erano per lo più vestiti da donne643. Alla festa c’erano 20-25 
persone e tra di essi una decina di marinai.
Un tedesco o un fascista, probabilmente un simpatizzante nazista (un moretto) 
che abitava a Roiano denuncia la festa alla polizia italiana; era uno che comunque 

641   K. Stuhlpfarrer, Le zone d'operazione Prealpi e Litorale adriatico, 1943-1945, Gorizia, Libreria 
Adamo, 1979, pp. 93-144.

642   Il Coroneo è ancor oggi il nome che identifica l’istituto carcerario di Trieste: prende il nome dalla via 
sulla quale è affacciata la sua entrata principale.

643   Nel raccontare, la Betty usa frequentemente il femminile.
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frequentava i luoghi gay della Trieste di allora: verso l’una o le due la polizia bussa 
forte alla porta; almeno quattro fuggono attraverso i tetti, complice il buio, dato 
che anche all’interno la serata danzante si svolgeva con poca luce.

Il padrone di casa tese a minimizzare: «sono cose da teatro…». Tra i poliziotti qual-
cuno rideva; la Betty, e probabilmente non solo lui, si rivestì da uomo prima di uscire: 
furono portati tutti in questura in centro a Trieste per esser trasferiti la mattina seguente 
nelle carceri dei Gesuiti644. Ma sei di loro, dopo circa un mese, furono spostati nelle 
carceri del Coroneo, per poi essere inviati verso il Reich. 

Questo loro iter non fu così diverso da tante altre persone che partirono per la 
Germania da Trieste come Nerina De Walderstein, deportata ad Auschwitz all’inizio 
del 1944645.

I poliziotti chiesero esplicitamente di dichiarare se erano omosessuali e la Betty lo 
negò fin da subito: «mi no son omosesuale mi lo fazevo per matada!» 646 In questura 
fecero domande ma pochi effettivi interrogatori, secondo la principale fonte orale di 
queste vicende.

La Betty racconta che aldilà dell’omosessualità e del travestitismo, all’epoca non si 
potevano fare feste ovvero assembramenti e la conseguente retata era sicuramente la 
conseguenza di una spiata647. I marinai non furono arrestati dalla polizia assieme agli 
altri e non si sa nulla di loro. Nel caso vi fossero stati sarebbe stato piuttosto probabile 
un coinvolgimento della polizia militare. Secondo la Betty, invece, fu determinante il 
diverso ruolo sessuale tra le checche, come ancor oggi egli definisce il gruppo di omoses-
suali triestini, e i marinai: «noi gavevimo la colpa de averlo becado e lori gaveva la colpa 
de averlo dado… gavevimo colpe diverse»648.

La festa, secondo la Chiromante, il padrone di casa, fu promossa da la Barbiera: 

644   L’ex collegio dei gesuiti fu usato come carcere fin dai tempi dell’Impero asburgico: durante il fasci-
smo era una sede succursale delle carceri cittadine; al suo interno c’era la sezione femminile.

645   La testimonianza di Nerina è disponibile in rete sul sito della Radio Televisione Italiana, RAI: 
<http://www.testimonianzedailager.rai.it/testimoni/test_25.asp>; sito consultato il il 27/03/2012.

646   Matada in dialetto triestino significa uno scherzo o burla, spesso fatta in compagnia: “mato, in 
triestino significa “matto”, “pazzo”.

647   Dal 25 luglio 1943, con le dimissioni di Mussolini entrò in vigore: «il divieto di riunioni ed assem-
bramenti, la proibizione di circolare dalle ore 22 alle 5 in un numero di persone superiore a tre, la sospen-
sione di ogni tipo di manifestazione pubblica, la fissazione dell’ora di chiusura per gli esercizi pubblici alle 
22» (R. Scocchi, Il PFR a Trieste: premesse per una ricerca, in Qualestoria n. 2, dicembre 2016, Trieste, Irsml 
FVG, 2016, p. 27).

648   Traduzione: «noi avevamo la colpa di averlo preso e loro di averlo dato… avevamo colpe diverse» 
qua si allude in maniera esplicita al diverso ruolo sessuale che come già evidenziato anche nella parte intro-
duttiva di questo lavoro identificava gli omosessuali ricettivi sessualmente come checche e gli omosessuali 
insertivi come uomini o maschi. 
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avevo invitato circa 10 amici per passare assieme la notte di S. Silvestro, in diver-
timenti leciti, ossia per bere del vino assieme […] hanno alla loro volta a mia in-
saputa condotto altri amici. Due furono trovati in abito da donna, che indossarono 
nello stesso appartamento qualche ora dopo l'inizio della festa, per fare una sorpresa. 
Non so da chi abbiano ricevuto gli indumenti.
Tutti intervennero portando ciascuno paste, vino e liquori a spese proprie.649

Una classica festa di capodanno quindi, ma con uomini vestiti da donna in una festa 
per soli uomini; la Barbiera fu uno degli invitati e portò con sé altre due persone; la 
Titti invece probabilmente fu invitato da altri: «Non conoscevo quasi nessuno dei com-
ponenti la comitiva. Io portai delle bottiglie di spumante e delle paste. Il sig. Giuseppe 
fece delle esibizioni in stanza e nulla di scandaloso avvenne»650. In queste dichiarazioni 
verbalizzate dalla polizia tesero tutti a ridimensionare gli aspetti legati al travestimento e 
all’orientamento sessuale. La Betty invece, a settant’anni dai fatti evidenzia con più na-
turalezza la bellezza e la “naturalità” del travestirsi da donne che non aveva caratterizzato 
solo quella festa di capodanno.

Infatti ancor prima dell’otto settembre del 1943 le checche651 triestine avevano pro-
pri luoghi di ritrovo in città sia presso il principale giardino pubblico che in uno spe-
cifico bar, oltre che battere652 abitualmente i vespasiani del centro in cerca di incontri 
fugaci o le rive ed il molo di fronte al teatro dell’opera. La Betty racconta che lo stare 
assieme in gruppo, includeva anche la progettazione dei vestiti che poi, almeno lui, 
realizzava da solo. L’idea del travestimento era pertanto un’abitudine non legata ad un 
fatto eccezionale ma rappresentava, almeno in quel gruppo di omosessuali triestini, 
una modalità di stare insieme anche in maniera identitaria. Tutti i soprannomi erano 
declinati al femminile e, come gli arrusi siciliani descritti da Goretti, le checche erano 
da distinguersi dai maschi: in questa chiave va letta la diversità delle colpe che la Betty 
vede ancor oggi nel diverso trattamento che subì lui ed i suoi amici in contrapposizio-
ne a quello subito dai marinai, anche se non ne conosce i dettagli. È il caso di ricor-
dare che il gruppo di checche triestine era composto anche da tante persone giovani, 

649   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 580, fasc. G. P. alias la Chiromante, documento 
del 0/0/.

650   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, II versamento, busta 26, fasc. O. B. alias la Titti, 
documento del 0/0/.

651   Il termine checca è frequentemente usato dalla Betty e anche da altri omosessuali anziani di cui que-
sta ricerca ha beneficiato; esso viene utilizzato con un approccio per lo più identitario.

652   Se per la Treccani: «battere il marciapiede, o anche ellitticamente battere si intende praticare la pro-
stituzione in strada» (cfr. <http://www.treccani.it/vocabolario/battere>; sito consultato il 23/09/2018), nel 
contesto omosessuale di allora ma anche odierno si intende rimorchiare, ovvero «adescare qualcuno con in-
tento di seduzione» (cfr. <http://www.treccani.it/vocabolario/rimorchiare>, sito consultato il 23/09/2018).
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amanti del bel vivere, seppur coniugato con le difficoltà del confitto e della dittatura. 
Su questo tema per la Betty e, molto probabilmente anche per alcuni dei suoi ami-
ci, il fascismo non rappresentava un problema: dai loro racconti non emerge alcuna 
politicizzazione; inoltre, almeno la Betty, vedeva il governo dell’epoca come un buon 
governo che faceva rispettare la nazione italiana nel mondo. Dai suoi racconti anche 
l’oscuramento non rappresentava una preoccupazione dato che: «la Titti si metteva di 
passeggio… specialmente con l’oscuramento… si andava fuori tutti… era bellissimo». 
Questo modo di vedere è sicuramente conseguenza di una scarsa visione di insieme del 
sistema dittatoriale ma anche di una certa effettiva libertà di movimento che i giovani 
omosessuali di allora comunque avevano, sempre che non ne nascessero grandi scan-
dali come accadde alla festa. La discrezione era d’obbligo ma per la Betty era prima di 
tutto un obbligo interiore a prescindere dalla dittatura; una modalità di vivere che per 
certi aspetti coincideva con l’immagine che il regime stesso aveva a cuore. Del varo 
delle leggi razziali egli non si accorse di nulla se non che uno dei giovani di origine 
ebrea, suo amico, cessò di fare l’attore.

L’attore triestino è ricordato anche da la Babalù che lo immagina sfuggire all’arresto 
nascondendosi in un armadio: di origini ebree, avrebbe rischiato più di altri. Il suo 
racconto aveva anche un’altra versione, in apparente contraddizione con la precedente: 
fu proprio E. O. alias la Pompetta ad aprire la porta alla polizia per poi svenire. Le fonti 
d’archivio, invece, ci confermano che fu arrestato anche lui, per poi essere rilasciato con 
ammonizione: la sua ebraicità non emerge dalle fonti di polizia, forse anche perché aveva 
un documento con un altro nome. Fu infine aiutato da Nicola, un noto travestito trie-
stino conosciuto con il nomignolo di Pinuccia che all’epoca collaborava con la polizia:

Tuttavia Nicola, durante quella parentesi di collaborazione, non s’era mai sporcato 
la coscienza. Anzi era riuscito, con varie strategie a salvare delle vite. Una coppia di 
ebrei trovò rifugio in una cantina da lui indicata.653 

Uno dei due era proprio l’attore sfuggito alla cattura. Anche La Betty è consapevole 
del fatto che il ragazzo ebreo riuscì a sfuggire ma secondo lui grazie all’uso del cognome 
della madre che celava le sue origine ebraiche e grazie al supporto finanziario logistico 
(un avvocato) assicurato dalla famiglia (che era facoltosa). Alla base di queste interpreta-
zioni emerge una classica visione stereotipica dell’ebraicità. 

La Pompetta non fu l’unico ebreo arrestato in quel frangente, anche S. F. risulta nel 
censimento degli ebrei di Trieste del 1938; nato nel 1926, all’epoca era scolaro per poi 
risultare macellaio al momento dell’arresto. Anche in questo caso l’essere ebreo non fu 
ritenuto importante o più probabilmente non fu notato; il censimento a Trieste raccolse 

653   G. L. Salamon, Lo specchio di Pinuccia – conversando con Nicola, Trieste, La Mongolfiera, 1998, p. 53.
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quasi settemila nomi654 per cui per sarebbe stato necessario sfogliare l’elenco intenzio-
nalmente per scoprire l’ebraicità degli arrestati e molto probabilmente non era in quel 
momento una priorità della polizia italiana.

Complessivamente nel gruppo degli arrestati c’erano due studenti tra i 18 ed i 19 
anni, che assieme al macellaio S. F., erano i più giovani del gruppo; la maggior parte 
(diciassette persone) era di età compresa tra i venti ed i trentacinque anni: un modellista, 
un fattorino, un marittimo, due camerieri, un venditore ambulante, quattro impiegati 
e contabili, un operaio, un commesso, tre sarti, un tornitore, un artista. Completava il 
gruppo un medico quarantenne e due più anziani di 48 e 58 anni di professione impie-
gato e commesso. Relativamente al ceto quindi, a parte il medico, erano tutti persone 
comuni. Gli arrestati rimasero nelle carceri dei Gesuiti da un minimo di dieci giorni 
per le tre persone diffidate al massimo di un mese di coloro che alla fine finirono in 
Germania. Analizzando le informazioni anagrafiche e di polizia del gruppo degli arre-
stati si nota che la durata dall’arresto è direttamente proporzionale all’entità della pena, 
considerandole nell’ordine, diffida, ammonizione, deportazione. La durata dell’arresto 
ci permette di intuire il tipo di trattamento di polizia subito da coloro per i quali ci 
sono pochi documenti disponibili ma poco ci dice dei motivi per cui il trattamento fu, 
caso per caso, così diverso pur a fronte del medesimo fatto. Anche relativamente all’in-
tervento della polizia tedesca non è chiaro, dalle fonti, se lo spostamento alle carceri del 
Coroneo e da li verso la Germania fosse stato la conseguenza di un disegno voluto da 
una delle due polizie o semplicemente un bisogno di manodopera da parte tedesca che 
incontrò le persone in quel momento ancora in carcere. Comunque, anche se sulle in-
tenzioni dei tedeschi non si conosce nulla, sembra chiaro che i sei ancora in carcere alla 
fine di gennaio furono considerati più problematici degli altri rilasciati in precedenza.

Prima di descrivere le persone deportate in Germania sembra meritevole soffermarsi 
su tre figure che ebbero in comune il supporto dei familiari nella loro vicenda.

4.2.7.1 Luciano, Orazio e Danilo, difesi dopo l’arresto dai familiari

Tra gli ultimi ad essere rilasciati dalle carceri dei Gesuiti, Luciano, Orazio e Danilo, 
furono gli unici di cui si abbia notizia ad essere supportati da una lettera di supplica da 
parte di parenti; inoltre, tutti e tre avevano un lavoro regolare, due come dipendenti ed 
uno come libero professionista: furono liberati il 22 gennaio 1945.

654   Il contenuto dei registri del censimento degli ebrei del 22 agosto 1938 a Trieste è stato recente-
mente reso fruibile in formato digitale scaricabile dal sito web dell’Archivio di Stato di Trieste: <https://
archiviodistatotrieste.it/wp-content/uploads/patrimonio/Inventari/Censimento-ebrei-1938_Prefettura-di-
Trieste_Gabinetto.pdf>; sito consultato il 15/05/2020.
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In tutti e tre i casi le lettere di supporto sono indirizzate al questore o al commissario 
della questura e non vi è traccia alcuna di riferimenti alle truppe germaniche. Questo 
aspetto supporta ancor più l’ipotesi che la retata fosse stata organizzata dalla polizia 
italiana e non dalla Gestapo, ma che solo in un secondo momento, il bisogno di mano-
dopera tedesca da un lato e la volontà di punizione della polizia dall’altro, possano essersi 
incontrate, coinvolgendo i sei rimasti ancora in carcere alla fine di gennaio.

Orazio P., il più anziano, aveva cinquantotto anni al momento dell’arresto, mentre 
Danilo V. e Luciano G.655 erano più giovani con, rispettivamente, quarantuno e tren-
tatré anni. Orazio e Luciano erano dipendenti pubblici, all’Azienda Autonoma Strade 
il primo e all’anagrafe del Comune il secondo; Danilo, invece era medico chirurgo. 
Lavoravano tutti e tre quindi, e può avere avuto una certa importanza la regolarità ed 
il ruolo del lavoro che essi svolgevano a confronto degli altri compagni di festa meno 
fortunati, che invece avevano attività meno strutturate.

In difesa di Luciano intervenne la madre Maria, che prese atto che il figlio di tren-
tuno anni «si trovava in un festino danzante presso una famiglia. […] Abbandonata dal 
marito, questo figlio provvedeva ai bisogni della famiglia»656. La signora Maria era infer-
ma e quindi non era in grado di lavorare; un’incursione aerea che la colpì ne peggiorò 
la situazione sia di salute che materiale. Queste dichiarazioni della madre trovarono 
conferma nelle indagini della questura. La madre però non sapeva o non accennò al fatto 
che la festa era di soli uomini.

Per Orazio intervenne la sorella scrivendo in terza persona: «Essa che ignora il mo-
tivo dell'arresto, fa presente che suo fratello ha 58 anni»657. «Non si è mai occupato di 
politica», continuava Angela,

Certamente egli è vittima di persone che hanno sorpresa la sua buona fede, la 
quale, posso io attestare come sorella a lui legata da grande affetto, è sempre stata 
forse eccessiva. La signorilità dei suoi modi nei rapporti con le persone che lo 
avvicinano, lo avrà forse indotto a non allontanarsi dall'appartamento dove egli si 
recò per invito di tristi persone.658

Ignorava a parole il motivo dell’arresto ma se non altro era a conoscenza delle persone 
che Orazio frequentava, sulle quali scaricò la responsabilità di eventuali illeciti.

655   L’utilizzo del nome di battesimo per queste tre persone è indotto dal fatto che loro tre non fecero 
parte del gruppo delle checche triestine o per lo meno questa è la percezione che se ne ricava dalle fonti orali 
utilizzate; inoltre non se ne conosce il possibile eventuale nomignolo.

656   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 333, fasc. Luciano G., documento del 
21/01/1945.

657   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 598, fasc. Orazio P., documento del 20/01/1945.
658   ASTS, ibidem.
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Danilo proveniva invece da una famiglia di ceto più abbiente e a sua difesa interven-
nero entrambi i genitori, ribadendo il suo status di medico: 

Fino ad oggi si è cercato di rimandare la clientela che richiedeva di lui, che come 
saprete esercita la professione di medico, ma ora non è più possibile trovare scuse 
per giustificarne l'assenza ed intanto tutto va a rovescio ed a precipizio.659

Conclusero la loro supplica quasi fossero loro i danneggiati: «Solo la bontà di vostra 
Signoria potrà ridare la calma e la pace ai poveri sottoscritti, che non sanno ancora capa-
citarsi della disgrazia che si è abbattuta sulla loro casa»660.

L’arresto del figlio rappresentò per i genitori di Danilo una disgrazia non soltanto 
per l’arresto in sé, ma anche per le sue frequentazioni con un gruppo di omosessuali: 
dovendo giustificare l’assenza del figlio medico ai pazienti era più difficile mantenere nel 
privato l’accusa di omosessualità. 

Lo stesso Danilo, in una sintesi della sua deposizione raccontò che fu proprio la 
Chiromante (il padrone di casa) ad invitarlo «per festeggiare lecitamente la sera di San 
Silvestro. Fu per me una sorpresa nel trovare tutti quei numerosi individui che mi die-
dero l'impressione di gente allegra e un po’ pazzoide e non di pederasti»661. È piuttosto 
verosimile che invece Danilo sapesse bene di che festa si trattasse.Tutti e tre furono 
rilasciati il 22 gennaio ed ammoniti ai sensi dell’art. 166 del Codice penale e diffidati «a 
darsi stabile lavoro, a vivere onestamente senza dar luogo a sospetti, a non associarsi a 
persone pregiudicate o comunque sospette in linea politica e morale»662.

Non è chiaro se il supporto parentale abbia o meno determinato qualche effetto 
positivo per i tre. È invece più plausibile che le lettere di supplica fossero state indotte 
proprio dalla ampiezza del loro fermo in carcere: per i parenti fu comunque uno sforzo 
non da poco schierarsi a favore di potenziali antifascisti comportamentali, come emerge 
dai toni e dagli argomenti utilizzati nelle lettere.

4.2.7.2 Carceri del Coroneo: destinazione Germania

L’amministrazione tedesca intervenne quindi su alcune persone arrestate solo ad arre-
sto avvenuto, per inviarle in Germania; fino ad allora i rapporti con i tedeschi della Betty 
ed i suoi amici non sembrano essere stati così conflittuali, anzi: «rapporto con i tedeschi 

659   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 799, fasc. Danilo V., documento del 21/01/1945.
660   ASTS, ibidem.
661   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 799, fasc. Danilo V., documento del 04/01/1945.
662   Nel documento della questura le parole «e morale» risultano aggiunte a penna. Cfr. ASTS, fondo 

Questura, casellario giudiziale, busta 799, fasc. Danilo V., documento del 22/01/1945.
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ottimo… un amico tedesco venne addirittura col Panzer a cercarlo in via delle Lodole 
dove abitava a quel tempo». Tra gli amanti che giravano attorno alle falene 663 triestine 
c’erano anche i militari tedeschi. Per un periodo, nel 1944, la Betty condivideva con 
la Bessy lo stesso amante tedesco. La Bessy, al secolo S. O. U., lo si ritrova nella famosa 
lista dei confinati pederasti del 1942664 come proveniente da Venezia ove infatti risie-
deva da alcuni anni e poi rientrato anagraficamente a Trieste nel maggio di quell’anno. 
L’esperienza del confino non aveva dato quei frutti di riabilitazione che il regime imma-
ginava non intaccando affatto il suo stile di vita.

Se leggendo i documenti conservati in archivio si fatica a dare una dimensione emo-
tiva e sociale agli eventi, i racconti delle fonti orali propongono un quadro molto più 
ricco in cui la festa con la retata fu solo uno dei tanti incontri collettivi degli omosessuali 
triestini che, nonostante i diversi governi, continuarono a frequentare spesso i medesimi 
luoghi di incontro come il giardino pubblico della città che ritroviamo come luogo di 
incontro sia nel periodo della Trieste asburgica sia in quella angloamericana ma anche in 
quella del terzo millennio.

Gli arrestati triestini rimasero da un paio di settimane a circa un mese nelle carceri 
dei Gesuiti; finché rimasero li, riuscirono a passarsela abbastanza bene, continuando a 
fare le checche di quando in quando anche sessualmente: «fazevimo festini… la Tosca in 
camerata tutti insieme» ricorda la Betty. 

Furono rilasciati a gruppetti di tre, quattro persone per volta. Il confronto tra la 
durata dell’arresto e le caratteristiche personali dei singoli arrestati non fa emergere 
alcuna spiegazione plausibile dei motivi della diversa durata detentiva di ognuno. Se 
le lettere di supporto dei familiari delle tre persone descritte in precedenza possono 
spiegare il perché loro tre furono rilasciati un po’ prima degli ultimi, poco si com-
prende se la loro situazione si confronta con le persone rilasciate per prime. Ne l’età 
ne il mestiere spiegano alcun ché: non è da escludere che la polizia repubblichina 
trattò i fascicoli un po’ alla volta, rilasciando i pederasti a piccoli gruppetti per motivi 
meramente logistici. Durante la festa alcuni dei partecipanti erano vestiti da donna: 
coloro che rimasero in arresto per più tempo erano tra di essi: la possibilità che la du-
rata dell’arresto fosse proporzionale al loro essere e/o apparire “pederasti” è piuttosto 

663   Gli incontri tra checche avvenivano nei caffè, sulle rive e nei dintorni del teatro dell’opera o in via 
Carducci al Caffè dei negozianti o caffè delle sette trote come lo soprannominavano traendo spunto dal film 
coevo Nanà. Questo ultimo era un caffè grande con i tavoli da biliardo: le checche triestine stavano in un 
angolo che denominavano l’angolo delle falene dove parlavano, tra l’altro, del come vestirsi e travestirsi e di 
come cucirsi gli abiti; si incontravano alla sera senza mai alcun problema con le forze dell’ordine.

664   Come già riportato in precedenza, il suo nome è inserito nella lista con 196 nomi, redatta a metà 
del 1942 con l’elenco dei pederasti che in quel momento si trovavano confinati a Favignana ed Ustica; cfr. 
ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati comuni e 
mafiosi, busta 23.



240

realistica anche se non dimostrabile nel dettaglio. Non vi è alcuna foto dell’evento ma 
solo il ricordo di uno dei protagonisti. 

La proporzionalità dell’intensità repressiva si evince dal diverso trattamento dei primi 
scarcerati, solo diffidati, rispetto agli ammoniti, che rimasero in carcere di più. Ulteriori 
inasprimenti, ovvero la possibilità di usare il confino, era in quel contesto solamen-
te teorica data la quasi totale perdita del controllo del territorio da parte italiana e la 
conseguente impossibilità pratica di inviare i potenziali confinati da qualche parte con 
successo. A questo va aggiunto il ruolo dominante delle truppe germaniche nella Venezia 
Giulia in quel periodo, che ridimensionava ancor più la capacità di azione delle forze 
dell’ordine italiane.

Comunque fosse stato, su ventitré arrestati, solo sei furono inviati in Germania e solo 
in quel momento entrarono in gioco le forze tedesche. 

Infatti, il quadro percettivo per i sei rimasti in arresto a fine mese cambiò nel mo-
mento in cui, il 30 gennaio, furono spostati alle carceri del Coroneo; la Betty aveva paura 
di poter essere impiccato per qualche rappresaglia tedesca.

Il 2 febbraio furono condotti sotto sorveglianza alla stazione ferroviaria per poi essere 
messi tutti e sei nel medesimo vagone; era un vagone passeggeri presidiato da un militare 
delle SS. Poco prima di salire la Betty riuscì a vedere la sua mamma attraverso una grata: 
i militari della Gestapo controllavano il treno.

Il viaggio in treno durò molti giorni, intervallato da fermate anche causate da inter-
venti aerei alleati: uno di questi avvenne in Carnia dove la Betty e la Titti incontrarono 
dei partigiani che proposero loro di scappare. Non seguirono tale proposta per paura 
di ritorsioni nei confronti delle loro famiglie. Raggiunsero Dresda poco prima che la 
citta fosse trasformata in un cumulo di macerie. Il bombardamento di Dresda si svolse 
tra il 13 ed il 15 febbraio e la città fu per buona parte rasa al suolo; vedevano il fumo, 
allontanandosi dalla città: entrambi furono destinati ad un campo di lavoro665 presso 
Glashütte666 nei cui dintorni c’erano delle fabbriche che producevano ricambi per sotto-
marini. Furono alloggiati in una costruzione in cemento o in mattoni, comunque non 
in legno, con una grande sala con tanti letti tipo camerata; c’era una stanza con i bagni 
ed anche una vasca da bagno per lavarsi; un'altra stanza aveva una grande stufa in ghisa; 

665   Sul reclutamento coatto dei lavoratori provenienti dall’Adriatisches Küstenland non sembrano es-
serci numeri certi, dato che le ex provincie asburgiche erano, da questo punto di vista, considerate come 
annesse al Reich: cfr. C. Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler – Racconti e memorie dell’emigrazione 
italiana 1937-1945, Torino, Bollati Boringhieri, 1998, p. 242.

666   La destinazione in Germania emerge dagli archivi solo nel caso di S. M., a seguito della richiesta di 
risarcimento di danni di guerra presentato nel 1957: «Campo di concentramento a Glassut presso Dresda» 
ASTS, fondo Questura Trieste, Casellario, S. M., 3.12.1957. La conferma che si trattava di Glashütte, una 
piccola città della Sassonia a sud di Dresda viene dalla testimonianza orale di R. T.
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faceva freddo in quel periodo e si andava a rubare patate nei campi, salendo per le colline 
che portavano al vicino paese, per poi arrostirle nella stufa. C’era quindi una certa libertà 
di movimento e di azione pur essendo una situazione di lavoro coatto; l’organizzazione 
di sfruttamento del lavoro non doveva essere così efficiente dato che a la Betty fu assegna-
to il lavoro di saldatore ma, non essendo affatto pratico, con la fiamma ossidrica bucava 
il metallo invece di saldarlo. La Titti, invece, che non era adatta a nulla di pratico, fu 
adibito alla spalatura della neve. Ed è questo il ricordo arrivato a la Babalù che poi nella 
sua intervista estese a tutti gli arrestati.

Nel momento in cui lasciarono la città di Dresda la compagnia dei triestini si divise: 
la Betty e la Titti rimasero assieme e degli altri perderono i contatti per poi rincontrarli a 
Trieste dopo la fine del conflitto. Approfittando della scarsa attenzione della polizia riu-
scirono ad evadere nel periodo in cui la Titti si trovava ricoverata all’ospedale per appen-
dicite; la Betty andava a trovare diverse volte l’amico percorrendo la decina di chilometri 
tra il lager ed il nosocomio: una monaca lo aiutava ogni tanto a rimanere all’interno della 
struttura ospedaliera e nel giorno della dismissione dall’ospedale fuggirono assieme verso 
il confine. Avevano un lasciapassare per il confine, rilasciato loro per il ricovero all’ospe-
dale di Verona, col quale riuscirono a varcare il confine per poi, in circa quindici giorni, 
rientrare, invece, a Trieste. Il viaggio non fu facile: poco prima della partenza riuscirono 
ad evitare un fermo delle SS presentandosi come sarti, lavoratori volontari in Germania. 
Ci fu anche un incontro omoerotico che permise loro di evitare un ulteriore controllo 
delle SS. Si comprende comunque che le maglie dei controlli tedeschi non erano più così 
efficienti: ormai nell’aprile del 1945 la Germania era quasi al collasso.

La Betty conferma che tutti e sei rientrarono in città seppur in modi e tempi diversi: 
la Chiromante sembra fosse ancora nelle baracche del campo quando queste furono 
bombardate dagli alleati.

L’episodio della deportazione in Germania unì sei persone il cui punto di unione fu 
proprio la relazione amicale basata sul medesimo orientamento sessuale. Le personalità che 
emergono dalle fonti disponibili ne evidenziano le differenze: la Titti, sembrava un giova-
ne sicuro di sé, amante della sua bellezza; la Chiromante si proponeva, almeno nel 1945, 
malato e in difficoltà economiche; S. M. alias la Barbiera, fin da giovane ebbe problemi 
psichiatrici e finì per fare il barbiere. La Betty invece era molto discreto nei confronti delle 
regole sociali sia per ossequio alle norme che per rispetto alla sua famiglia a cui era molto 
legato. La Cavallar fu sarto di successo a Melbourne dove emigrò nel 1961 e da alcune 
fonti di origine australiana riusciamo a cogliere alcuni tratti della sua personalità, una forte 
sensibilità emotiva ed un gran talento nell’estetica che lo portò ad avere un discreto succes-
so ed un ottima reputazione nella sua nuova vita agli antipodi di Trieste. 
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C. D. alias la Cordela era il più anziano tra i deportati in Germania; aveva 48 anni 
al momento dell’arresto e lavorava come commesso in un negozio di vestiti e sartoria.

Le diverse personalità ed i contesti sociali di origine delle persone coinvolte fanno 
emergere dall’oblio una rete variegata di maschi omosessuali la cui chiave identitaria 
principale fu l’attrazione omoerotica condivisa. Le loro brevi descrizioni di vita riportate 
di seguito vogliono evidenziare le differenze sociali e caratteriali e, per contro, il ruolo 
di quell’identità omosessuale che nonostante il clima politico poco propizio continuò a 
vivere anche socialmente, salvo poi il trovarsi nella medesima situazione di devianti e di 
possibili indagati da parte della forze dell’ordine.

4.2.7.2.1 La Titti, deportata/o in Germania	

O. B. alias la Titti era uno dei più giovani dei sei; all’epoca della retata della polizia 
aveva venticinque anni. Le persone che lo avevano conosciuto ricordano la sua atten-
zione alla bellezza e all’eleganza: «proprio a lui che amava essere ed era bello» ricorda 
Giusto667, parlando dell’incidente d’auto in cui trovò la morte nel 1962 ed in cui il suo 
viso fu martoriato.

Pur essendo ancora giovane, il primo documento nel casellario giudiziale risale al 
1938 e riguarda un furto per cui fu condannato a otto mesi di reclusione; nel 1941 era 
studente e la presenza di un documento che lo attesti, conferma che era controllato. La 
pederastia emerge nel terzo documento del fascicolo e riguarda i fatti del 1945, anche se 
«Politicamente nulla emerge a suo carico»668. 

La Betty continua a definire la Titti, disinvolta, nel senso che non si faceva scrupoli 
nel proporsi a coloro che stimolavano il suo interesse, al contrario suo, che invece era 
sempre discreto. Anche la Titti aveva uno specifico certificato di inabilità al contatto 
maschile, come la Betty ed almeno altri due del loro giro di allora negli anni 1942-1943. 
La personalità disinvolta della Titti emerge anche nelle parti del racconto della Betty 
relativo alla deportazione in Germania: durante l’attacco aereo in Carnia, il treno che 
li trasportava dovette fermarsi e mentre la maggior parte dei passeggeri si nascosero, lui 
continuò a mangiare in apparente tranquillità.

Dopo il suo ritorno a Trieste, alla fine della guerra, il Governo militare alleato conti-
nuò a mantenere l’attenzione nei suoi confronti; fu fermato nel 1950 e in quel periodo 

667   Intervista a Giusto. B. del 21/04/2010. NB: in questo caso, la libertà di riportare il nome di batte-
simo e quindi di ridurre, seppur parzialmente, la tutela della privacy, è dovuta al fatto che il sig. Giusto era 
una persona esterna al gruppo omosessuale triestino e che conosceva soltanto la Titti.

668   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, II versamento, busta 26, fasc. O. B. alias la Titti, 
documento del 04/01/1945.
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egli dichiarò: «esplicitamente di essere omosessuale»669, segno di una certa visibilità o 
forse spavalderia che, seppur da inserire nel contesto vivace della Trieste angloamericana, 
conferma una apparente fiducia di sé. 

La sua storia si ferma qui, relativamente a questo studio, ma continua durante il 
periodo del Territorio Libero di Trieste, anche in relazione al suo fascicolo del casellario 
giudiziale. La Titti era molto noto nell’ambiente omosessuale degli anni cinquanta e ses-
santa; ciò nonostante, non tutte le fonti orali della scena omosessuale di allora, compresa 
una sua parente ancora in vita, hanno memoria del suo invio in Germania: è possibile 
leggere questo fatto anche come una conseguenza della tolleranza repressiva che portava 
i protagonisti di vicende anche negative ad evitare di raccontarle, rischiando di rivelare 
così la loro identità nascosta o creduta tale. 

4.2.7.2.2 La Barbiera, da alienato a omosessuale

S. M., alias la Barbiera era un po’ più anziano della Titti: al momento del suo arresto, 
a capodanno, aveva trentuno anni. Il suo fascicolo nel casellario iniziò a riempirsi nel 
1933, quando all’età di vent’anni presentava «segni di alienazione mentale»670. Il medico 
chirurgo del carcere spiegava che «dato il suo stato di agitazione essendo pericoloso per 
sé e per gli altri si è dovuto ricorrere alla sua immobilizzazione con la camicia di forza. 
Mancando in questo carcere i mezzi necessari per assisterlo, propone il suo urgente ri-
covero al frenocomio671». Il questore ordinò «che l'alienato S., di anni 20 sia ricoverato 
d'urgenza in via provvisoria nell'Ospedale psichiatrico Provinciale»672.

In questo lungo anno 1933, la Barbiera entrò e uscì dall’ospedale psichiatrico più 
volte e da alienato diventò «demente», «squilibrato mentale», poi «ammalato di mente», 
nuovamente «alienato», «squilibrato mentale», «alienato pericoloso» e «affetto da de-
menza precoce». Nel suo caso, la sola terminologia usata meriterebbe una storia a sé; si 
nota inoltre un costante incremento della violenza terminologica a suo carico.

Il suo primo arresto fu conseguente al fatto che egli «si recò in vari negozi della città 
facendo acquisti ed ordinando di portare le compere al locale Albergo “Savoia”, ove il 
portiere sarebbe stato incaricato di pagare le fatture. Alcuni negozianti telefonarono al 

669   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, II versamento, busta 26, fasc. O. B. alias la Titti, 
documento del 27/11/1950.

670   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 505, fasc. S. M. alias la Barbiera, documento 
del 09/03/1933.

671   ASTS, ibidem.
672   ASTS, ibidem.
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detto albergo ed altri inviarono i pacchi, ma a tutti fu risposto che il M. era ivi scono-
sciuto e che il portiere non aveva i fondi per pagare le merci»673.

La proposta d’interdizione fu l’atto conseguente a tali fatti, individuando come am-
ministratore provvisorio il padre. Dopo due mesi e mezzo di ospedale psichiatrico fu 
affidato alla famiglia. La madre ne denunciò la scomparsa all’inizio di giugno usando 
parole che evidenziavano un significativo affetto nei suoi confronti: 

mentre era in mia compagnia in una macelleria di via del Solitario ove acquistava 
della carne, sparì improvvisamente dal locale e, finora, non ha fatto ritorno a 
casa, né è stato da me rintracciato. Egli è tuttora ammalato e parla solo non è, 
però, pericoloso. Temo gli sia potuta capitare qualche disgrazia. Prego perché sia 
rintracciato. Connotati: statura media, corporatura esile, capelli biondi, occhi ce-
lesti, colorito pallido – viso piuttosto lungo indossa cappello verde – abito violetto 
normale – camicia bianca con colletto e cravatta blu – scarpe nere basse. Non ha 
segni particolari»674.

Non era pericoloso per la madre ma per il commissario di Pubblica Sicurezza lo di-
venne. Fu rintracciato nelle campagne attorno a Trieste, senza documenti, il mese dopo. 
La descrizione lo proponeva con un vestire se non raffinato almeno un po’ elegante; 
in fin dei conti faceva il barbiere ed un certo gusto estetico sembrava rientrare nel suo 
ruolo. Dopo due altri ricoveri venne «dimesso dal locale O.P.P. in via d'esperimento e 
consegnato alla madre»675.

Se non ci fosse stato il sospetto di omosessualità, questo suo iter sarebbe potuto rima-
nere confinato nell’ambito delle alienazioni mentali. Nel suo caso però, il dubbio che ci 
potesse essere una relazione clinica ma anche culturale e politica con il suo orientamento 
sessuale è d’obbligo. Il manicomio fu spesso luogo alternativo di rimozione dei devianti, 
omosessuali compresi. In Archivio di Stato676 è conservata la sua cartella clinica ma in 
essa non vi sono molte informazioni e nessuna traccia di omosessualità.

Comunque sia, la Barbiera continuò a fare il barbiere pur subendo alcuni fermi di 
polizia, ma senza alcun seguito. Arrivò il capodanno del 1945 e si trovò coinvolto nella 
festa che determinò il suo viaggio in Germania. 

Nel marzo del 1946 fu arrestato dal Governo militare alleato per un motivo non 
noto, segno di un suo precedente rientro in città, anche se nella sua domanda di risar-

673   ASTS, ibidem.
674   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 505, fasc. S. M. alias la Barbiera, documento 

del 09/03/1933.
675   ASTS, ibidem.
676   ASTS, fondo Ospedale psichiatrico provinciale, 1841-1983, cartella personale.
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cimento dei danni di guerra dichiarava di esser rimasto nel Campo di concentramento 
a Glassut677 presso Dresda dal 30 gennaio 1945 al 15 agosto 1946. La domanda fu 
presentata nel 1950; nel suo fascicolo si ritrova una richiesta di informazioni redatta nel 
1957, in quanto, fino ad allora, la Barbiera non aveva ricevuto alcunché delle 155.400 
lire richieste. Nella domanda di risarcimento danni di guerra si identifica il luogo dove 
dimorò in Germania e il periodo: «Campo di concentramento a Glassut presso Dresda 
dal 30.1.1945 al 15.8.1946»678 e il tipo di evento: «in seguito a deportazione da parte 
delle truppe tedesche»679. Il formulario della domanda prevedeva al punto 8 la moralità 
del richiedente; egli stesso scrisse: «Lo stesso serba regolare condotta morale e nel vici-
nato gode buona reputazione, la richiesta danni può ritenersi attendibile. I testi citati 
nell'atto notorio hanno confermato di averlo sottofirmato». Dalle fonti non si conosce 
se tale risarcimento effettivamente fu ricevuto, ma l’esistenza del punto 8, in considera-
zione delle sue notorie difficoltà psicologiche e della sua omosessualità, fa pensare che 
anche dopo il 1957 tale risarcimento potesse non esser mai arrivato; tanto più che nel 
1953, periodo di cui questa ricerca non si occupa, fu nuovamente arrestato dalla squadra 
dei Buoni Costumi.

La percezione che si ha sfogliando i documenti che compongono il suo dossier è che 
una volta nel mirino delle forze dell’ordine, lo si rimaneva, anche se queste forze mutava-
no di vertice, dalla prefettura e questura del Regno d’Italia, al Gauleiter dell’Adriatisches 
Küstenland, o al comando del Governo Militare Alleato. 

I governi che esercitarono a vario titolo il potere in queste terre furono oltremodo 
diversi; pur avendo ognuno differenti nemici, sia ideologicamente che militarmen-
te, si ritrovarono in sintonia nell’avversione per l’omosessualità: sempre e comunque 
guardata a vista.

Il controllo dei diversi non considerava esclusivamente l’omosessualità ma valeva in 
generale per tutti coloro che erano percepiti come socialmente pericolosi: la schedatura 
nell’attività della pubblica sicurezza «accompagna infatti, l’intera storia dello stato italia-
no attraversando stagioni politiche molto diverse»680.

677   Questo è il termine riportato nel documento presente in ASTS: tale località è da ricondursi, sulla 
base di ricerche di chi scrive, alla cittadina di Glashütte, già citata in precedenza.

678   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 505, fasc. S. M. alias la Barbiera, documento 
del 03/12/1957.

679   ASTS, ibidem
680   A. Dilemmi, Schedare gli italiani. La sorveglianza del dissenso politico a Verona, in Zapruder, n. 29, 

2012, Bologna, pp. 26-43, p. 34.
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4.2.7.2.3 La Chiromante, un omosessuale che si difende

G. P., alias la Chiromante aveva con 34 anni al momento dell’arresto; il suo fasci-
colo del casellario si apre nel 1932 con un fermo di polizia: «per sospetto in genere e 
sprovvisto di documenti»681. Il sospetto in genere non chiarisce molto ma, come nel 
periodo asburgico, anche nel periodo fascista ed anche più avanti, quasi fino all’oggi, 
esistevano luoghi di incontro per omosessuali nelle piazze, vicino a giardini o vespasiani: 
la Chiromante venne fermato alle 22:30, in centro e non può essere escluso che fosse nei 
dintorni di un luogo di incontro per omosessuali.

Nel suo caso, nel momento in cui fu coinvolto nella retata di polizia alla festa, la 
pederastia non era certa; per il commissariato del secondo distretto: «Non risulta che sia 
affetto da pederastia, non è ricercato da questo ufficio»682.

Ciò non servì a molto: fu «per ordine superiore prelevato dai Germanici per il ser-
vizio obbligatorio del lavoro in Germania»683 Anche in altri casi di indagini durante il 
periodo gestito dalle truppe tedesche, la polizia italiana si mosse apparentemente come 
se l’8 settembre non ci fosse stato, ma in pratica, le decisioni, anche su aspetti marginali 
rispetto alla situazione europea del gennaio 1945, venivano prese al di fuori della strut-
tura dello stato italiano in versione RSI. 

La Chiromante però tentò, e fu l’unico di cui si abbia notizia in questo ambito, di 
discolparsi indirizzando una specie di supplica al Commissario della polizia italiana. 
Lo fece raccontando delle sue precarie condizioni fisiche, della critica apparsa sul quo-
tidiano locale su un suo spettacolo in scena a Udine e che questo sarebbe dovuto essere 
presentato anche al Politeama Rossetti di Trieste: «era per me una strada che si era aperta 
piena di speranze» dichiarava.

Infatti, dopo aver navigato per due anni, «arrivato a Trieste avevo il studio di chi-
romanzia che ho lavorato fuor tutto ottobre 1943. Quindi poscia al sindacato artisti 
perché mi era tolto il permesso di chiromante dalla polizia competente»684.

Come fecero altri sfortunati come lui qualche anno prima a Catania685, egli mise 
in luce la sua fedeltà ed affidabilità nei confronti del regime: «imbarcato sulla M/n 

681   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 580, fasc. G. P. alias la Chiromante, documento 
del 15/07/1932.

682   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 580, fasc. G. P. alias la Chiromante, documento 
del 04/01/1945.

683   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 580, fasc. G. P. alias la Chiromante, documento 
senza data del 1945.

684   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 580, fasc. G. P. alias la Chiromante, documento 
senza data del 1945.

685   Cfr. G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit.
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Requisita “Saturnia” dal Ministero dell'Africa It. per il trasporto connazionali in Italia 
durante i viaggi ero confidente del Commissario Cadeddu Edoardo per il servizio di po-
lizia al comando militare di bordo per il Ministero dell'Africa Italiana»686. Supplica che 
non sortì effetto alcuno, anche perché il commissario italiano aveva ben poco potere in 
tali decisioni, se non altro in relazione al bisogno di forza lavoro che la Germania aveva 
invece in quel momento.

4.2.7.2.4 La Betty, la fonte orale primaria di queste vicende

R. T. alias la Betty nacque il 15 aprile 1922 a Trieste da una famiglia di piccoli im-
prenditori; il papà aveva una ditta all’interno del porto di Trieste. Questa attività, a se-
guito della crisi economica internazionale, fallì e la sua famiglia si trovò a dover sbarcare 
il lunario adattandosi a qualsiasi lavoro disponibile. La mamma per sostenere la famiglia 
si adattò a lavare le bottiglie alla fabbrica di birra Dreher; il papà tentò di arrangiarsi ven-
dendo merce di dubbia provenienza e questo lo portò ad avere a che fare con la giustizia 
(non era iscritto al fascio) e le difficoltà economiche e psicologiche che ne derivarono 
portarono la coppia a separarsi. La Betty visse con grande coinvolgimento questa fase di 
sgretolamento della solidità familiare e non appena poté tentò di farsene carico iniziando 
a lavorare all’età di quattordici anni. Fino al 1939 la famiglia cambiò frequentemente 
abitazione e di conseguenza frequentazioni. Ebbe le prime esperienze sessuali fin da 
piccolo e poi da giovanetto: egli aveva chiaro fin da subito il suo orientamento sessuale, 
anche se su tale argomento, all’epoca, si parlava poco.

Quando era piccolo ed era vicino al palazzo del Lloyd Triestino, in zona Piazza Unità, 
passò da quelle parti un uomo in apparenza molto femminile; il papà gli disse: quello, 
«lo chiameranno sempre signorina». Fu l’unica volta che il papà accennò all’omosessua-
lità ma senza volgarità e giudizio negativo, solo a livello di informazione. La Betty ricorda 
bene quell’aneddoto, quasi a prologo del suo essere.

Conosce una delle checche con cui condividerà l’esperienza dell’arresto durante il 
capodanno del 1945 già dieci anni prima, col quale ebbe un lungo rapporto di amicizia: 
la Eiffel, che una volta adulto divenne notoriamente omosessuale. La Betty evidenzia 
nei suoi ricordi la sua discrezione rispetto alla maggior esuberanza degli amici di allora.

Nel 1939 si imbarcò, rientrando a Trieste solo in occasione del ritorno in porto della 
motonave Saturnia; mantenne comunque i contatti e le frequentazioni con il giro degli 
omosessuali triestini che, nonostante il periodo della dittatura e del conflitto mondiale 
continuavano ad incontrarsi tra di loro all’aperto o in qualche caffè e ad incontrare altri 
uomini. Questa vita sociale omosessuale durò ben oltre il fascismo, includendo il perio-

686   ASTS, ibidem.
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do tedesco e ancor più quello angloamericano. I luoghi di incontro sessuale erano i ve-
spasiani diffusi all’epoca in città, ma anche le rive, di fronte al teatro Verdi. Nonostante 
la repressione del fascismo e la repressione culturale del periodo, attorno alle checche 
giravano tanti altri uomini ufficialmente non omosessuali che non lesinavano incontri, 
seppur fugaci.

La discrezione che lo caratterizzò fin da giovane non incise sulla sua possibilità di 
incontro con uomini, neanche a bordo della nave ove fu imbarcato. Con l’otto set-
tembre concluse anzitempo la sua ferma militare − all’epoca 24 mesi − e rientrò poco 
dopo a Trieste. Le frequentazioni tra uomini continuarono anche durante l’Adriatisches 
Künstenland (la festa di capodanno ne fu un evidente esempio); queste frequentazioni 
includevano anche militari tedeschi dei quali egli ne ricorda più di uno, come già accen-
nato in precedenza.

 Non fu antifascista e per qualche tempo lavorò anche per il quartiere generale te-
desco ma non incontrò mai, sessualmente, alcun militare delle SS, sui quali nutriva 
un certo timore. Diversi invece egli considerava i militari tedeschi che forse da questo 
punto di vista erano giovani di leva come lui. Tra i suoi ricordi, oltre al militare tedesco 
che condivise per un periodo con la Bessy, emerge un altro rapporto significativo con un 
tedesco che viveva a Trieste, presso la sede del comando in città: furono amanti per più 
di un anno e qualche giorno prima della partenza del militare − era l’inizio della prima-
vera del 1945 − passarono le ultime notti assieme in un albergo a Sesana 687; la camera 
aveva due letti ma un mazzo di fiori sul tavolo. Dormirono insieme e non solo: arrivato 
il momento dell’addio, uno proseguì verso il nord Europa con i propri commilitoni 
mentre l’altro rientrò in città. Questa vicenda personale propone ancor più un quadro 
fertile delle relazioni tra uomini durante la guerra e la dittatura che, pur privilegiando la 
sessualità, non escludeva i sentimenti, seppur vissuti con circospezione.

Delle leggi razziali però La Betty non ricorda quasi nulla e in generale considerava 
la repressione fascista dei dissidenti solo in quanto antifascisti o indiscreti e provocanti 
scandalo; e su questo stette sempre molto attento. La retata di capodanno lo coinvolse a 
22 anni; il più giovane tra coloro che furono inviati in Germania.

4.2.7.2.5 B. B. alias la Cavallar

Le informazioni su di lui provengono per lo più dai ricordi della Betty che includono 
una lettera ed un ritaglio di giornale provenienti entrambi da Melbourne. Nato a Trieste 
nel 1914, al tempo della guerra lavorava in un negozio di mercerie in Cavana, nella zona 
vecchia della città. Oltre alla Cavallar per il viso allungato era soprannominato anche 

687   Sežana in lingua slovena, località carsica non lontana da Trieste, oggi in Slovenia.
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la Baucci. Il gioco dei soprannomi oltre ad avere lo scopo di celare la vera identità delle 
persone rappresentava anche un gioco identitario all’interno del gruppo.

Nel necrologio apparso in un quotidiano australiano si racconta la storia del suo 
successo come sarto, citando tra i suoi clienti Maria Callas e Katherine Hepburn pur 
non celando la sua disattenzione verso l’aspetto finanziario che lo portò ad avere di-
versi debiti. Seppur in sintesi, si accenna alla sua deportazione a Dresda nel contempo 
del bombardamento della città ma anche alla sua adesione ad un gruppo di partigiani 
e al suo impegno nell’aiutare dei prigionieri ebrei. Questi elementi ci permettono di 
mettere in luce come la frivolezza dei giovani triestini emersa dai racconti non per 
forza escludeva un impegno civile e politico. È molto toccante una storia che la stessa 
Cavallar rievocò scrivendo alla Betty raccontando di un suo amore di gioventù: un 
certo Marietto, nome già allora di fantasia, col quale a diciassette anni visse un flirt 
molto coinvolgente che fu bloccato dalla madre del ragazzo che intervenne brutal-
mente nei confronti della mamma di lui. Marietto reagì con violenza e fu internato in 
manicomio dove rimase dal 1932 al 1959 circa. Leggiamo l’epilogo direttamente dalle 
parole della Cavallar: 

Nel 1960, quando avevo la boutique, una sera, sono uscito per andare a bere un 
caffè che mi era come un rilascio di nervi per il lavoro che mi occupava la mente. 
Camminando sentii poggiarsi un braccio sul mio; rimasi sorpreso, lo guardai e lui 
mi disse: sono Marietto come tu mi chiamavi; era ancora molto bello ma maturo 
e non più giovane […]. Nel 1961 Marietto morì, mi aveva dato un appuntamento 
ma io non sono andato, certe volte penso che forse era contento di avermi vicino, 
tanto gli piaceva quando lo baciavo.688

Nel 1961 la Cavallar emigrò in Australia dove iniziò un'altra vita ma sempre celando 
una parte importante di sé. 

4.2.7.2.6 C. D. alias la Cordela

La Cordela era il nomignolo che identificava C.D. come commesso in uno dei princi-
pali negozi di sartoria di Trieste, la ditta Beltrame689. Prima del suo coinvolgimento nella 
festa e nel conseguente arresto non vi sono tracce nei fascicoli di polizia. Lo conferma 
anche il fonogramma di risposta che la Questura di Trieste ricevette dal distretto n. 1: 

688   Intervista a R.T. alias la Betty, 2017 e fonti documentali private.
689   L’azienda Beltrame fu fondata nel 1876 e chiuse definitivamente i battenti nello storico palazzo di 

Corso Italia a Trieste nel 1995. Nel periodo tra le due guerre aveva settecento dipendenti ed era una ditta 
molto nota in città.
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«in questi atti non ha precedenti; non è ricercato da questo ufficio»690. Alla festa fu in-
vitato da Danilo V., che probabilmente era il suo medico; nato nel 1896 in Istria era il 
più anziano dei sei inviati in Germania. Il suo fascicolo di polizia, costituito al momento 
dell’arresto, contiene anche altre vicende che ebbero luogo durante il periodo americano 
ed il primo periodo italiano ma senza alcun accenno alla pederastia. Ne emerge una per-
sona in forti difficoltà economiche: «risulta nullatenente; egli versa in misere condizioni 
economiche e finanziarie. Essendo disoccupato da circa un anno è assistito dall’Ente 
Comunale Assistenza»691.

4.2.7.3 Adriatisches Küstenland e Repubblica Sociale Italiana a fine corsa

Pur senza conoscere il motivo scatenante dell’azioni di polizia descritte finora, appare 
quanto meno curioso che le forze dell’ordine riuscirono a preoccuparsi di una festa per 
soli uomini in un momento in cui la situazione di quello che rimaneva del patto d’ac-
ciaio stava ormai precipitando. Rendono bene l’idea della situazione di precarietà della 
città di Trieste le pagine del prefetto italiano di allora, Bruno Coceani, che elenca dal 
settembre 1944 al febbraio 1945 una lunga sequenza di incursioni aeree «terroristiche» 
con edifici distrutti e centinaia di morti e feriti692.

In storiografia emerge un caso analogo che riguarda la repressione dell’omosessualità 
interna alle SS; ne tratta Goffrey Giles ragionando sulle modalità repressive organizzate 
da Himmler: 

With Berlin already largely in ruins in early 1945, this office continued its labo-
rious investigations.693

There is something grotesque in the fact that in the winter of 1945, with Germany 
close to collapse, the police office on homosexuality was still going to these ex-
traordinary lengths to pry into the private life of an individual in order to see 
whether he might be cured of his homosexual tendencies or else be put to death.694

690   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 214, fasc. C. D. alias la Cordela, documento del 
03/01/1945.

691   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 214, fasc. C. D. alias la Cordela, documento del 
04/12/1951.

692   B. Coceani, Mussolini, Hitler, Tito alle porte orientali d’Italia, Gorizia, Istituto giuliano di storia, 
cultura e documentazione, 2010, pp. 275-282.

693   J. Giles, Geoffrey, The Denial of Homosexuality: Same-Sex Incidents in Himmler's SS and Police, in 
Journal of the History of Sexuality, Vol. 11, No. ½, University of Texas Press, 2002, p. 278. 

694   J. Giles, Geoffrey, ibidem, p. 279.
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Capitolo quinto
Quadro di insieme e conclusioni

Gli elementi che emergono nelle storie delle persone indagate per omosessualità nella 
ex Venezia Giulia sono in parte riconducibili a quelli descritti nelle prime due mono-
grafie su fascismo ed omosessualità, più volte citate. Si notano anche alcune originalità 
significative che riguardano principalmente i tempi della repressione e le modalità di 
innesco delle prime indagini.

Prima di entrare nella sintesi analitica di elementi quali gli stereotipi, la libertà di 
essere e di vivere la propria omosessualità e l'uso dei termini usati per la descrizione 
coeva di situazioni ed eventi, già in parte messi in luce nell’elaborazione delle singo-
le vicende, si è ritenuto opportuno iniziare l’analisi del fenomeno nel suo insieme, 
partendo proprio dai tempi in cui la repressione in questo territorio ebbe modo di 
svilupparsi, per poi concentrarsi sulle modalità di innesco delle indagini, al fine di 
esaminare la possibile esistenza di una strategia repressiva organizzata, come accadde 
a Catania tra 1938 e 1939.

I tempi in cui si svilupparono le azioni repressive nei confronti della pederastia 
si distinguono per certi aspetti, sia dalle vicende di Catania, sia, più in generale, con 
quanto ipotizzato a livello nazionale. Pur nella consapevolezza che oltre al caso catane-
se non vi sono ad oggi studi di area su questo tema695, nelle pagine seguenti si proverà 

695   Il lavoro di Cristoforo Magistro (C. Magistro, Adelmo e gli altri, op. cit.) è focalizzato su un’area 
specifica che ha ospitato i confinati provenienti da diverse zone della penisola; si tratta di uno studio molto 
importante perché si concentra su uno dei luoghi di arrivo dei pederasti riuscendo ad approfondire il tipo di 
vita che essi fecero e le difficoltà che dovettero affrontare una volta assegnati al confino. Nel testo ci sono an-
che alcune persone provenienti dalla ex Venezia Giulia a cui abbiamo accennato nel corso di questo lavoro. 
Rappresenta il punto di vista del dopo, ed ha rappresentato più che un modello di confronto, un supporto 
fondamentale per conoscere il dopo assegnazione, del quale, negli archivi di provenienza, poco si è trovato.

Il lavoro di Goretti e Giartosio (G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit.) è invece riuscito a 
ricostruire quasi tutto il periodo, dal prima, al durante e al dopo confino e, pertanto, può essere utilizzato 
anche per confrontare le dinamiche repressive tra un territorio ed un altro.

Un altro studio di storia dell’omosessualità focalizzato su un territorio circoscritto è uscito recentemen-
te: nel 2019 Jacopo Cesari con Siamo ovunque – Memoria omosessuale marchigiana, si è dedicato alla storia 
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a ragionare sulla cronologia utilizzando un metodo più numerico, per metter in luce 
quella che appare una differenza di un certo rilievo, rispetto all’andamento nel resto 
dello stato italiano.

Le sessanta persone di cui trattano le fonti utilizzate in questa ricerca non fanno 
emergere caratteristiche comuni tra loro, né dal punto di vista socio culturale, né tan-
tomeno dal punto di vista delle azioni repressive del sistema. Non vi fu nella ex Venezia 
Giulia, alcun caso analogo a quanto successe a Catania. La retata di Trieste nel 1945, pur 
determinando un numero significativo di arrestati non sembra esser un tassello di ina 
specifica strategia repressiva ma più un caso a sé.

Un elemento caratterizza tutte le persone coinvolte in questa repressione: il loro 
essere persone comuni, ovvero non personaggi pubblici o persone con un ruolo im-
portante dal punto di vista politico o economico. Seppur in modo non omogeneo, 
in tutte le storie esaminate, si rintracciano elementi in conflitto con la mascolinità 
dominante e/o con i relativi canoni di genere che confermano quanto analizzato in 
linea più generale da Mosse.

Nonostante ciò alcuni accusati di pederastia reagirono alle azioni condotte contro di 
loro: in queste reazioni traspare anche una diversa percezione della mascolinità ed una 
certa accettazione della diversità: il quadro di insieme si concluderà proprio con questi 
elementi con l’idea di evidenziare quanto il modello o i modelli rimangano tali ma non 
siano condivisi in toto e per forza da tutti.

5.1 I tempi della repressione

Il Testo Unico di pubblica sicurezza, che propose il confino come soluzione originale 
per allontanare persone sospette e pericolose per il regime fascista, fu pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale del 8 novembre 1926; fino ad allora il confino non esisteva. Fino al 
novembre 1926 vigeva invece il testo unico che trattava del domicilio coatto, già in es-
sere, fin dalla costituzione del Regno d’Italia. La nuova norma del 1926 rappresentò un 
tassello di quelle leggi fascistissime che, anche sull’onda di alcuni attentati a Mussolini, 
inasprirono il controllo del regime sui cittadini.

Riguardo all’omosessualità, fino al novembre 1926 non sembrano emergere in sto-
riografia esplicite repressioni nei confronti di persone omosessuali in quanto tali696, in 

contemporanea dell’omosessualità nel territorio marchigiano. Questo testo, pur considerando eventi fin 
dal tardo medioevo e trattando anche dei “pederasti” durante il fascismo, approfondisce e si concentra sulla 
storia dell’omosessualità marchigiana del dopoguerra.

696   Della repressione per omosessualità precedente al fascismo ha trattato Enrico Oliari nel suo L’omo 
delinquente riportando una serie di episodi relativi a processi a sfondo omosessuale in Italia dal 1863 al 
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particolare con l’utilizzo del domicilio coatto697. 
Il confino rappresentò per il regime fascista italiano lo strumento di riferimento per 

la repressione diretta, oltre che degli espliciti oppositori del regime, anche delle persone 
omosessuali in quanto tali.

Pur nello sfondo di una più vasta repressione culturale, l’esistenza di procedure di 
polizia esplicitamente mirate alla repressione della pederastia, permette agli storici di 
trovare alcune fonti documentali sulle quali ricostruire tali eventi. I due testi che hanno 
trattato specificatamente la repressione della pederastia nell’Italia fascista citati fin dalla 
premessa, divergono sulla sua periodizzazione. Per Lorenzo Benadusi l’avversione nei 
confronti dell’omosessualità visibile va ascritta alla difesa e allo sviluppo del modello 
di uomo nuovo698 con cui il fascismo si proponeva di trasformare l’Italia e gli italiani. 
Goretti vede, invece, nell’aumento del numero dei perseguitati omosessuali a partire 
dal 1938699, una conseguenza dello sviluppo delle pratiche razziste che l’Italia sviluppò, 
anche sull’onda dell’avvicinamento al Reich tedesco.

I due autori su questo tema divergono esplicitamente, citando, in ognuno dei loro 
lavori, l’interpretazione dell’altro.

Ha scritto Lorenzo Benadusi: 

Giovanni Dall’Orto e Gianfranco Goretti, tra i primi ad affrontare l’argomento, 
inscrivono la persecuzione degli omosessuali nella politica razziale fascista, met-
tendola direttamente in relazione con le leggi razziali del 1938. Questa tesi è stata 
ripresa in studi più recenti da Patrizia Dogliani, secondo la quale “la persecuzio-
ne dell’omosessualità da parte dei regimi fascisti va inserita nel capitolo generale 

1910; il testo esclude le aree all’epoca non parte del regno di Italia come la Venezia Giulia, il Trentino e 
l’Alto Adige. Diversi sono i procedimenti penali citati ma l’omosessualità di per sé incise più che nelle pene, 
nella reazione scandalistica della stampa coeva e nel contesto omofobo che tali fatti fecero affiorare. Non ci 
sono, in questo testo, casi di applicazione di utilizzo del domicilio coatto per omosessualità.

697   Nella recensione che Dario Petrosino dedica alla storiografia dell’omosessualità (D. Petrosino, A 
caccia di omosessuali. Studi di genere in libreria, in Mediazioni n. 4 – 2007, <http://www.mediazioni.sit-
lec.unibo.it/index.php/no4-anno2007/47-recensionino4-anno2007/78-a-caccia-di-omosessuali-studi-di-
genere-in-libreria.html>; sito consultato il 12/04/2020.), l’autore evidenzia il nesso tra domicilio coatto e 
confino, anche nel caso dell’omosessualità ma sottolineando la mancanza di fonti e studi di tal tipo: «Franco 
Goretti e Tommaso Giartosio, in un’opera sul confino degli omosessuali durante il fascismo, colgono il nes-
so, davvero rivelatore, tra la persecuzione degli omosessuali e i fermi di “oziosi e vagabondi”, ai quali veniva 
comminato il domicilio coatto (antesignano del confino) in età liberale; Benadusi, retrodatando questa pra-
tica fino al 1905, non offre, in realtà, una visione del fenomeno che esca veramente dagli steccati cronologici 
del fascismo; operazione che, quando compiuta, porta ad individuare nelle carte d’archivio elementi tali a 
far sospettare che questo nesso fosse già presente nell’Italia postunitaria. » […] «Alla luce del nesso che ora 
appare tra oziosi e omosessuali sarebbe però il caso di approfondire la ricerca».

698   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit.
699   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit.
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delle loro politiche razziali e sessuofobiche” Anche se la stessa autrice deve poi 
inevitabilmente riconoscere che “la natura del reato, e pertanto la sua punibilità, 
rimase imprecisata” e che “in Italia la rivista La difesa della razza700 non si occupò 
mai apertamente della questione negli anni più accesi della propaganda razzista”. 
Si tratta quindi di un’interpretazione non del tutto convincente, che per di più 
finisce per circoscrivere la periodizzazione della persecuzione nell’arco dei tre anni 
tra il 1936 e il 1939, quelli cioè in cui, anche da questo punto di vista, si sarebbe 
cercato di imitare la Germania nazista.701

Goretti ha replicato l’anno dopo: 

Lorenzo Benadusi ricorda che il fascismo aveva una radicata tradizione omofoba, e 
ritiene che l’impennata repressiva vada attribuita “più al tentativo di dare un volto 
virile e marziale all’Italia imperiale e all’accelerazione totalitaria impressa in quel 
periodo all’intera politica del regime che all’influsso di una nuova concezione raz-
zistica” Ma proprio l’antica omofobia fascista rende sorprendente l’innesco della 
repressione ben diciassette anni dopo la marcia su Roma, e ben tre anni dopo la 
proclamazione dell’impero (che fu occasione, per inciso, del proscioglimento di 
almeno un omosessuale confinato). Quanto alla svolta totalitaria, una sua compo-
nente era appunto la politica razziale d’importazione tedesca.702

Giovanni Dall’Orto, negli articoli pubblicati su riviste dedicate all’omosessualità e 
nel suo saggio in un testo collettaneo sul razzismo703, sostiene un’ipotesi analoga, con-
centrando il picco della repressione razziale degli omosessuali tra il 1936 ed il 1939704 e 
definendolo come «razzismo anti-omosessuale importato dalla Germania»705. Dall’Orto 

700   Nel numero della Rivista della Razza Anno II, n17, 5 luglio 1939, p. 21 apparve in fotografia 
Magnus Hirschfeld, uno dei pionieri dei diritti degli omosessuali, attivo in Germania fino all’avvento del 
nazismo. Fu presentato quale “apostolo della pseudo-scienza sessuale ebraica” e senza alcun accenno diretto 
all’omosessualità. L’approccio della rivista, in linea con la “tolleranza repressiva” è stata già trattata nella 
parte generale di questo lavoro.

701   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 146.
702   G. Goretti, T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., p. 252.
703   A. Burgio, Nel nome della razza. Il razzismo nella storia d’Italia. 1870-1945, Bologna, Il Mulino 1999.
704   “Nel 1936, sull’onda delle leggi razziali, il fascismo decise di riclassificare un gruppo di individui 

fino a quel punto trattati come semplici delinquenti comuni: gli omosessuali. La storia di questo cambia-
mento è la storia di un paradosso, come mostra il fatto che nel 1939, allo scoppio del conflitto mondiale, il 
fascismo abbandonò questa classificazione e fece nuovamente scivolare alla chetichella gli omosessuali fra i 
“delinquenti comuni”. Color che erano stati inviati al confino politico perché omosessuali, e in quanto tali 
“nemici della razza”, furono a quella data rimandati nelle loro case” (G. Dall’Orto, Il paradosso del razzismo 
fascista verso l’omosessualità, in A. Burgio, Nel nome della razza – Il razzismo nella storia d’Italia. 1870-1945, 
Bologna, Il Mulino, 1999, p. 515).

705   G. Dall’Orto, Il paradosso del razzismo fascista verso l’omosessualità, in A. Burgio, Nel nome della 
razza – Il razzismo nella storia d’Italia, op. cit., p. 522.
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si concentra sulla definizione dei confinati come politici e/o come comuni e su come la 
politicità fosse un rafforzativo della razzialità della repressione dei pederasti.

Più recentemente anche Patrizia Dogliani ha ribadito che «con il 1938 si inasprisce 
inoltre la vigilanza e condanna dell’omosessualità»706 sostenendo che i «procedimenti 
aumentarono comunque su tutto il territorio nazionale con il 1938 come riflesso della 
politica razziale e discriminatoria e poi dello stato di guerra che inasprì, come abbiamo 
descritto precedentemente, tutta la struttura di internamento dei “non italiani”: antifa-
scisti, apolidi, slavi, ebrei ed omosessuali»707.

La periodizzazione della repressione della pederastia durante il fascismo è quindi 
un aspetto ancora controverso da affrontare anche nell’area della ex Venezia Giulia alla 
luce delle nuove fonti d’archivio che questa ricerca ha avuto modo di considerare e che, 
seppur limitatamente ad un territorio più circoscritto, evidenziano alcune varianti anche 
sui tempi della repressione.

Le fonti raccolte nella Venezia Giulia non evidenziano una strategia precisa nella 
repressione dell’omosessualità e dalla lettura dei documenti presenti nei fascicoli, l’at-
tenzione all’orientamento sessuale dell’indagato non rappresenta sempre il motivo sca-
tenante delle indagini; esso emerge semmai come un dettaglio che, non appena messo 
in luce, diventava motivo per ulteriori indagini e preoccupazioni. Su questo si intreccia-
rono visioni stereotipiche che, similmente alla percezione dell’ebraismo, immaginavano 
l’esistenza di possibili lobby omosessuali internazionali in grado di nuocere all’Italia fa-
scista. Sugli stereotipi si ritornerà più avanti: in questo punto preme sottolineare la loro 
esistenza in quanto hanno supportato l’aumento di attenzione della pubblica sicurezza, 
non appena essa venne a conoscenza della presunta omosessualità dell’indagato.

Su questo, inoltre, ebbe un ruolo la posizione geografica del territorio oggetto d’esa-
me; la porta orientale d’Italia, oltre ad essere un punto di partenza per l’espansione verso 
est, rappresentava, prima della evoluzione imperialista del fascismo, un luogo di confine 
delicato, sia per problemi interni (i cinquecentomila allogeni ne sono un esempio), sia 
per la formazione e il consolidamento di uno stato confinante che reclamava territori del 
Regno d’Italia e a prevalente presenza slava.

Gli archivi utilizzati in questa ricerca hanno reso disponibili fonti finora non conside-
rate nella storiografia sull’omosessualità nel novecento; la loro quantità non è comunque 
proporzionale né all’estensione del territorio a cui esse si riferiscono, né alla densità demo-
grafica di detti territori: ad esempio, parecchio materiale è emerso dall’archivio di Stato di 
Fiume, molto meno invece in quello di Pisino, la cui area di riferimento era, all’epoca, di 
estensione ben maggiore della provincia di Fiume. Anche nell’ambito delle fonti dispo-

706   P. Dogliani, Il fascismo degli italiani – Una storia sociale, Torino, UTET, 2008, p. 306.
707   P. Dogliani, Il fascismo degli italiani, op. cit., p. 309.
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nibili all’Archivio centrale dello Stato si evidenziano lacune documentali che le rendo-
no scarsamente rappresentative territorialmente, al pari delle fonti degli archivi periferici. 
L’originalità delle vicissitudini del secondo dopoguerra nell’ex Venezia Giulia, hanno a sua 
volta reso ancor più differenziata la disponibilità e l’accessibilità delle fonti708.

Ma pur considerando che le fonti trovate ed utilizzate in questo scritto provengono 
in gran numero dalla Prefettura e dalla Questura di Fiume, per la ex Venezia Giulia, 
l’utilizzo congiunto delle fonti di archivio periferico, di quelle nell’Archivio Centrale 
dello Stato e di altri tipi di fonti, comprese quelle orali, ha portato comunque in luce un 
totale di sessanta persone coinvolte in indagini anche o solo per pederastia, nel periodo 
dal 1920 al 1945.

Rispetto al dato numerico delle persecuzioni nei confronti dei pederasti nelle ex pro-
vincie della Venezia Giulia italiana, individuato da Goretti (diciassette casi di confino 
per pederastia) e da Benadusi (dodici casi accertati), l’incremento delle informazioni 
sulla repressione della pederastia è comunque significativo e permette di ragionare anche 
in termini di periodizzazione della repressione.

Sulla base delle fonti documentali e della loro datazione il quadro complessivo può 
svilupparsi temporalmente in questa maniera:

–	 1920-1926: In fascicoli costituiti in anni posteriori si ritrovano citati documenti rela-
tivi all’omosessualità datati 1920 a carico di due distinte persone; in questo periodo il 
confino non era ancora in vigore ed i territori della Venezia Giulia non erano ancora 
annessi ufficialmente al regno d'Italia e, pertanto, non vi trovava applicazione nem-
meno il domicilio coatto; la città di Fiume inoltre, si trovava coinvolta nell'impresa 
dannunziana e non vi vigeva ancora la legislazione italiana. Nei fascicoli di polizia e 
di prefettura esaminati fino al 1926 non ci sono ulteriori fonti. Fino al 1922 rimasero 
in vigore i codici asburgici e, ancora nel 1919, le fonti testimoniano di un processo 
per libidine contro natura basato sulla vecchia legislazione asburgica709. I processi 

708   Ad esempio, una parte delle fonti d’archivio della Questura e della Prefettura di Trieste si trova 
ancor oggi presso l’Archivio di Stato di Ljubljana.

709   Per una trattazione delle norme asburgiche si veda la parte introduttiva. Il trattato di Rapallo 
venne sottoscritto il 12 novembre 1920 e poi ratificato dal Parlamento italiano il 27 novembre e da quello 
jugoslavo il 2 febbraio (M. Kacin, Alle origini del fascismo di confine, op. cit., p. 275); il 5 gennaio 1921 
l’Italia procedette all’annessione ufficiale del nuovo territorio, precedentemente occupato. Nelle nuove pro-
vincie della Venezia Giulia i codici penali e di procedura penale entrarono in vigore il 1° aprile 1922. Nello 
specifico, con il Regio decreto 23 giugno 1921, n. 887, si pubblicarono nelle Nuove Provincie il Codice 
penale e il Codice di procedura penale del Regno con alcune leggi complementari, stabilendone l'entrata 
in vigore nelle nuove Provincie al primo gennaio 1922 (art. 22) e con il Regio decreto 22 dicembre 1921, 
n. 1851, l'entrata in vigore dei due codici e delle leggi complementari fu prorogata al primo aprile 1922 
(Cfr. F. Salata, Per le nuove provincie e per l'Italia: discorsi e scritti con note e documenti, op. cit., p. 66).
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esaminati fanno però parte di un approccio repressivo precedente e non sembrano 
avere avuto un seguito nel periodo italiano, come i due citati sopra.

–	 Nel periodo dal 1927 al 1937, nei fascicoli di questura e prefettura risultano docu-
menti a carico di altre undici persone prese di mira dalle autorità in quanto omoses-
suali. Durante questo periodo non risultano specifici procedimenti di polizia.

–	 Dal 1938 al 1943 si concentrano invece venticinque casi di indagati per omosessua-
lità: dodici di questi subirono il confino di polizia e tre solo l’ammonizione; gli altri 
furono solo oggetto di indagine o furono arrestati e coinvolti nelle procedure della 
giustizia militare o espulsi in quanto cittadini stranieri.

–	 Nel 1945 infine risulta il caso di ventitré persone arrestate di cui sei inviate in campi 
di lavoro in Germania.

Il grafico dedicato alla repressione della pederastia nel tempo riporta anno per anno 
il numero delle persone coinvolte in indagini, arresti o procedimenti di polizia, anche in 
considerazione della durata della pena (per cui un confinato per tre anni nel 1940 viene 
conteggiato anche nel 1941 e nel 1942). Questa veste grafica ha lo scopo di evidenziare, 
seppur non in maniera precisa, l’intensità della repressione nel tempo, che si concentra 
nel periodo 1938-1945. 

Se invece di concentrarsi sulla durata dell’attività repressiva come proposto dal 
grafico precedente, ci si focalizza sul momento in cui questa, persona per persona, 
iniziò, il picco è ancor più evidente, pur considerando che di quattro delle persone 
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presenti al confino nel 1942 la data d’inizio delle indagini e/o dell’attività repressiva 
nei loro confronti può essere solo ipotizzata nel 1940. Goretti ha ipotizzato che il 
periodo d’inizio confino per queste persone sia da collocarsi tra il 1939 ed il 1940710. 
Anche se la data d’inizio repressione di queste quattro persone fosse stata nel 1939, la 
concentrazione della repressione risulterebbe analoga, seppur distribuita in un biennio 
invece che in un solo anno.

La concentrazione delle attenzioni sull’omosessualità nel periodo 1938-1945 è evi-
dente, in particolare nel primo grafico; l’ipotesi che l’inasprimento della repressione della 
pederastia sia in sintonia con l’avvicinamento dell’Italia alla Germania e in armonia con 
la repressione razziale, sembra essere confortata dalla visione cronologia degli eventi. Per 
contro, nelle fonti relative alla Venezia Giulia, a differenza della repressione organizzata che 
riguardò Catania nel 1939711, non emerge, neanche indirettamente alcuna direttiva politi-
ca o di ordine pubblico mirata alla repressione della pederastia. Inoltre, anche ipotizzando 
che le quattro persone di cui non è nota con esattezza la data di inizio della repressione 
avessero iniziato il loro calvario nel 1939, più che con le leggi razziali e con la loro genesi712,  

710   «La maggior parte devono essere stati inviati al confino non prima del 1939-40» (G. Goretti, 
T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., 250).

711   Cfr. G. Goretti T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit.
712   Il razzismo di stato italiano inizia fin dal 1936 con le prime leggi sul meticciato anche se il primo 

approccio normativo di stampo razzista del regime risale fin al 1933 con la promulgazione di una prima 
regolamentazione del problema dei meticci nell’africa italiana (legge 6 luglio 1933, n° 999) che disponeva 
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l’aumento della repressione della pederastia sembra essere maggiormente in sintonia con 
il coinvolgimento bellico diretto dell’Italia nel conflitto mondiale.

Può essere opportuno a questo punto, uscire dalla periodizzazione finora proposta 
dalla storiografia dedicata all’omosessualità. Mabel Berezin sostiene che: «From the mid-
1930s onward, the fascist regime expanded its catalog of enemies»713, proponendo una 
periodizzazione del periodo fascista attenta alle modalità di radicamento del regime nel 
territorio italiano. Considerando il periodo di maggior repressione non partendo dalle 
leggi razziali, come propongono Goretti ed altri, ma dall’escalation militare italiana e 
dall’inizio del suo coinvolgimento in azioni dirette di guerra come proposto da Mabel 
Berezin, le fonti individuate nella Venezia Giulia si concentrano maggiormente nel 4° 
periodo ipotizzato da Berezin che iniziò con l’entrata dell’Italia nel conflitto mondiale e 
si concluse con il crollo del regime. 

Questo periodo è quello che, sempre nell’ambito della Venezia Giulia, vide la mag-
gior concentrazione di azioni contro le persone in quanto omosessuali, che iniziò ad 
incrementarsi in parallelo alle leggi razziali ma che non si fermò con l’inizio del conflit-
to, come ipotizzato nei primi scritti di Dall’Orto ma, anzi, si incrementò continuando, 
seppur con indagini e provvedimenti di polizia comuni e non politici, fino alla fine 
del 1942. Con il luglio del 1943 il territorio della Venezia Giulia divenne Adriatisches 
Küstenland714 e fu gestito direttamente dalle truppe tedesche, pur essendo formalmente 
parte della Repubblica di Salò715. Questo aspetto non fu solo un escamotage ammini-
strativa, ma cambiò radicalmente l’autonomia di azione delle forze dell’ordine italiane, 
pur non impedendo la continuazione di alcune indagini iniziate precedentemente. Il 
testo di Berezin, seppur in termini di periodizzazione complessiva non applicabile tout 
court all’analisi della repressione della pederastia, ponendo l’accento sull’escalation della 
propaganda in sintonia con l’escalation militare, propone una possibile interpretazione 
in grado di ampliare l’approccio razzista all’omosessualità. Proprio lo sforzo bellico e la 
propaganda ad esso connessa, può spiegare l’aumento della sensibilità delle forze dell’or-

la concessione della cittadinanza italiana ai meticci, anche se nati da genitori ignoti: «purchè i loro caratteri 
somatici ed altri eventuali indizi, siano con fondamento da ritenere nati da un genitore di razza bianca“. 

713   M. Berezin, Making the Fascist Self – The Political Culture of Interwar Italy, Ithaca (USA) and 
London (GB), Cornell University Press, 1977, p. 189. Traduzione in lingua italiana a cura dell’autore: «dalla 
metà degli anni trenta in poi il regime fascista ampliò il suo elenco di nemici». 

714   L’Operationszone Adriatisches Küstenland ovvero la Zona operazioni del Litorale adriatico operò dal 
settembre 1943 all’aprile 1945 come gestione distinta dalla Repubblica di Salò da cui faceva formalmente 
parte ma in cui, in pratica, la sovranità italiana era alquanto ridotta e che nella prospettiva nazista avrebbe 
dovuto rappresentare l’embrione operativo dell’annessione delle aree italiane ex asburgiche nel Terzo Reich.

715   Sul funzionamento amministrativo e giudiziario dell’Operationszone Adriatisches Küstenland è utile 
la lettura della parte VI del testo di Stuhlpfarrer, Le zone d'operazione Prealpi e Litorale adriatico, 1943-1945, 
op. cit., pp. 93-144.
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dine e dei delatori sulla pederastia, in sinergia con il bisogno di una mascolinità guerriera 
da porre al servizio del conflitto.

Anche Benadusi nel ragionare sulla mancanza del sorriso del regime proposta da 
Augusto Turati716, evidenzia un inasprimento del rigore morale con l’inizio del conflitto:

L’atmosfera austera ed intransigente diventava ancor più rigida con lo scoppio 
della seconda guerra mondiale quando, di fronte alla miseria e alle privazioni della 
gente comune, appariva inammissibile consentire l’esibizione del divertimento, 
del lusso e della trasgressione. Alle ristrettezze economiche della popolazione ci-
vile e all’impegno in battaglia dei soldati non doveva contrapporsi la vita frivola 
e dissoluta dei gerarchi, perché bisognava a ogni costo evitare il ricrearsi della po-
lemica tra esercito e imboscati che aveva caratterizzato la prima guerra mondiale. 
A destare preoccupazione era soprattutto la pederastia morale di quei personaggi 
intoccabili, per il blasone o per l’importanza che, nonostante il clima di pover-
tà dell’epoca, continuavano impunemente a spendere soldi per soddisfare il loro 
piacere. […] Andava quindi inasprito il clima morale ed esercitato un maggior 
controllo sulla condotta privata delle persone, in nome di un rigore marziale che 
bloccasse il diffondersi di comportamenti troppo licenziosi.717

Tenendo conto quindi delle fonti sulla repressione della pederastia e del contesto 
storico locale, nazionale ed europeo, la gestione italiana della Venezia Giulia del primo 
novecento può essere analizzata in quattro sotto-periodi:

–	 Il consolidamento 1919-1926: sono gli anni del consolidamento della frontiera orien-
tale e del regime fascista. Il codice penale austroungarico rimase in vigore nelle ex 
provincie imperiali fino al 31 marzo 1922. Fiume invece ebbe un suo percorso stori-
co autonomo: dopo l’esperienza dannunziana diventò uno Stato libero nel novembre 
1920 con il Trattato di Rapallo per poi, dopo un annessione di fatto, diventare parte del 
Regno d’Italia anche formalmente nel gennaio 1924 con il trattato di Roma. Concluso 
il consolidamento della cosiddetta frontiera orientale, lo stesso regime fascista si conso-
lidò, dopo l’assassinio di Matteotti, con le leggi fascistissime.

–	 Il successo interno del regime 1926-1935: la guerra era in prospettiva ma non ancora 
in fieri. La dittatura fascista era consolidata e con i patti lateranensi del 1929 il go-
verno fascista si avviò a risolvere le questioni di rapporto tra poteri religiosi e poteri 
statali: nella Venezia Giulia ciò fu completato con la sostituzione dei vescovi di na-
zionalità slava con persone più in linea con la visione mono-nazionale del governo.

716   A. Turati, Fuori dall’ombra della mia vita. Dieci anni nel solco del fascismo, a cura di A. Fappani, 
Brescia, 1973, pp. 99-100, in L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 299.

717   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 298.
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–	 Il coinvolgimento militare 1935-1943: L’Italia aveva già iniziato a muoversi nel con-
testo internazionale con interventi militari diretti all’estero (Etiopia, Spagna), per poi 
continuare con l’impegno diretto nel secondo conflitto mondiale. In questa fase, nel 
1938, lo stato italiano sancì la sua politica esplicitamente razziale con il varo delle 
leggi antiebraiche718, annunciate proprio a Trieste il 18 settembre 1938719. 

–	 Il crollo 1943-1945: l’andamento del conflitto non era a vantaggio delle forze dell’as-
se; con lo sbarco in Sicilia del luglio 1943 iniziò la campagna d’Italia che portò alla 
caduta del governo il 25 luglio; con l’armistizio dell’8 settembre la penisola italiana 
fu divisa in due. 

5.1.1	 Dal 1919 al 1926: il consolidamento

La Venezia Giulia fu occupata dall’esercito italiano dal novembre 1918 ma, relati-
vamente all’applicazione del codice penale, fino al 31 marzo 1922 rimase inserita nella 
struttura penale asburgica; in considerazione alle norme, ma anche più in generale alle 
modalità di repressione della sessualità deviante, il periodo dal 1919 al 1922 potrebbe 
essere considerato un periodo di transizione, tanto più che la città di Fiume, fino al 
1924, fu soggetta ad altre dinamiche politiche che ebbero dirette ricadute anche sul 
sistema penale e sulla considerazione della mascolinità deviante.

Relativamente alle fonti di questo periodo, tra i fascicoli di polizia sono stati riscon-
trati documenti riguardanti due persone.

Giuseppe, indagato per diverse motivazioni nel 1935: «Nel 1920 o 21 si vuole che fu 
espulso da Fiume per atti di libidine in danno di un ragazzo»720.

Riccardo, invece, subì un procedimento penale del Tribunale di guerra di Fiume, 
conclusosi «con non luogo a procedere per inesistenza di reato, il 15 maggio 1920, per 

718   Regio Decreto n° 1728 del 17 novembre 1938, Provvedimenti per la difesa della razza italiana, G.U. 
n. 264 del 19/11/1938; convertito in legge il 5 gennaio 1939.

719   A Trieste il 18 settembre 1938-XVI così si esprimeva Mussolini: «Nei riguardi della politica interna 
il problema di scottante attualità è quello razziale. Anche in questo campo noi adotteremo le soluzioni 
necessarie. Coloro i quali fanno credere che noi abbiamo obbedito a imitazioni, o peggio, a suggestioni, 
sono dei poveri deficienti ai quali non sappiamo se dirigere il nostro disprezzo o la nostra pietà. Il problema 
razziale non è scoppiato all'improvviso come pensano coloro i quali sono abituati ai bruschi risvegli, per-
ché sono abituati ai lunghi sonni poltroni. È in relazione con la conquista dell'Impero: perché la storia ci 
insegna che gli imperi si conquistano con le armi ma si tengono col prestigio. E per il prestigio occorre una 
chiara severa coscienza razziale che stabilisca non soltanto delle differenze, ma delle superiorità nettissime. 
Il problema ebraico non è dunque che un aspetto di questo fenomeno».

720   DARI, fondo Questura Fiume, Giuseppe M., documento del 19/12/1935.
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atti di libidine contro natura (Articolo 237 C.P.E.)»721. Le indagini a suo carico iniziaro-
no nel 1925 a seguito della sua diserzione dall’arma dei carabinieri: le sue vicissitudini 
con la giustizia continuarono fino al 1929, anche se ancora nel 1937, ormai emigrato in 
Brasile, fu ancora oggetto di informazioni.

In entrambi i casi si trattò di procedimenti penali relativi a libidine contro natura 
supportati dalla struttura repressiva di natura penale, forse ancora asburgica per il primo 
e penale militare italiana il secondo: in tutti e due casi, la devianza sessuale emerse nei 
fascicoli quale aspetto aggravante o comunque da tenere in debito conto pur nella cor-
nice di un argomento principale di indagine di altra natura.

Nel primo caso l’omosessualità rimase una mera traccia di inizio indagine, mentre 
nel secondo, quell’accusa di libidine contro natura si riverberò sulla persona coinvolta 
fino al 1929, ovvero fino al momento in cui egli riuscì ad emigrare.

Il caso di Giuseppe fu l’unico in cui il regime fascista in questo territorio ricorse 
a informazioni della precedente gestione asburgica, al fine di raccogliere informazioni 
sulle persone sospette anche relativamente alla sessualità contro natura. Come si noterà 
nella parte conclusiva, l’amministrazione italiana, pur avendo a disposizione la metodica 
archiviazione penale della gestione asburgica, con l’evidenza dell’articolo penale fin dai 
registri dei procedimenti, non ne fece uso.

5.1.2	 Dal 1926 (nuovo TULPS) al 1929 (concordato) e al 1935 (guerra 
etiopica ed emergenza del razzismo)

In questo periodo tutta la Venezia Giulia era pienamente inserita nell’ambiente na-
zionale italiano e presentava un’attenzione più forte alle vicende della vicina Jugoslavia, 
sia riguardo alla possibile futura espansione ad est, sia in relazione alla gestione delle 
minoranze allogene (slovene e croate).

Nel 1929 emergono le prime fonti documentali a carico di due persone residenti a 
Fiume: 

–	 Ozero, suddito jugoslavo, per il quale venne proposto il respingimento dal regno in 
quanto amante omosessuale di un cittadino italiano; 

–	 Matteo alias Edoardo, la cui omosessualità venne citata in un ampio fascicolo de-
dicato prevalentemente alla sua possibile attività di spionaggio a favore dello stato 
jugoslavo.

721   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, copia del fascicolo della Questura 
di Fiume Riccardo Z., documento del 13/06/1929.
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Entrambi i casi riguardarono cittadini della vicina Jugoslavia la cui attenzione si 
inseriva nella costante allerta dell’autorità di pubblica sicurezza nei confronti di tutto 
quanto riguardasse il paese confinante ed il rischio di infiltrati antifascisti o anti-italiani. 
In entrambi i casi, la reazione delle forze dell’ordine si concretizzò nell’espulsione e nel 
controllo a posteriori di un possibile rimpatrio clandestino.

Questi eventi si collocano in un più ampio contesto di rapporti di potere tra l’Italia 
e la Jugoslavia che ebbero conseguenze anche nei confronti delle rispettive minoranze 
nazionali, in particolare per le persone slovene e croate cittadine del Regno d’Italia e per 
i frontalieri, che continuavano a far riferimento alla Venezia Giulia ed in particolare a 
Fiume722. Specialmente dopo il concordato con la Chiesa Cattolica Romana, la Venezia 
Giulia fu caratterizzata dall’assestamento delle politiche anti-slave interne che portò, nel 
1936723, all’allontanamento dell’ultimo vescovo non filoitaliano della Venezia Giulia.

Negli anni dal 1930 al 1935 tre ulteriori corposi fascicoli caratterizzati dalla pedera-
stia riguardarono la città di Fiume.

Uno di essi è relativo a persone sospettate di antifascismo all’estero in cui la pederastia 
emerge ripetutamente quale aggravante e quale prova dell’inaffidabilità patriottica dei 
due fratelli attori originari di Fiume e trasferitisi a Parigi nel 1927. I fratelli Aldo e Nereo 
diventarono oggetto d’indagine nel 1930 a seguito di una loro richiesta di iscrizione al 
fascio degli italiani all’estero. Le indagini coinvolsero oltre alla Prefettura e alla Questura 
di Fiume, anche la Questura di Trieste ed il Ministero degli Esteri; nel fascicolo ad essi 
dedicato sono presenti documenti fino al 1940: rimasero quindi oggetto di attenzioni 
per un lungo periodo, pur non subendo direttamente repressioni poliziesche. Uno dei 
fratelli rimase all’estero, a Parigi, almeno fino al 1939; l’altro rientrò in Italia a Fiume 
nel 1940. L’assenza di fonti relative a procedimenti disciplinari può far ragionevolmente 
supporre che non vi fu modo di adottare misure coercitive nei confronti dei due, almeno 
fino a che rimasero all’estero.

Il fascicolo dedicato ad Hans propone anch’esso una relazione con le preoccupazioni 
estere del regime. In questo caso le forze dell’ordine si trovarono di fronte un croato 
filonazista e radicalmente antisemita; la sua pederastia emerse in associazione con la 
massoneria, quale conferma di possibili trame internazionali. Hans era comunque un 
suddito jugoslavo e la possibile affinità ideologica, siccome era «a Berlino come giovane 

722   Sulla situazione dei rapporti tra Italia e Jugoslavia ed in particolare dal punto di vista sloveno, si ri-
manda ad un testo tradotto recentemente in lingua italiana nel 2011 di Egon Pelikan, (L'attività clandestina 
del clero sloveno durante il fascismo, Udine, KappaVu, 2011) che inquadra piuttosto efficacemente il clima 
dei rapporti italo-jugoslavi dal 1924 al 1929.	

723   Il vescovo Mons. Luigi Fogar fu allontanato dalla diocesi di Trieste nel 1936 e, dopo un periodo 
gestito dall’Arcivescovo di Gorizia Mons. Carlo Margotti, al vertice della diocesi triestina fu nominato 
Antonio Santin, già vescovo di Fiume.
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ad educarsi nelle discipline naziste»724, non ridusse la percezione della sua pericolosità 
per lo stato fascista.

In questo periodo emerge inoltre il primo fascicolo in cui la pederastia fu la chia-
ve principale delle indagini e delle repressioni che coinvolsero Vladimiro, originario 
di Abbazia, quarantenne all’epoca delle prime indagini a suo carico. Il suo compagno 
amante, Ozero, era stato già indagato ed espulso due anni prima che la questura si inte-
ressasse a lui, fatto che scaturì da una denuncia della moglie di Vladimiro che «essendo 
mio marito affetto di Pederastia»725, si oppose al rilascio del suo passaporto. L’interesse 
della Questura scaturì quindi da un fatto esterno (l’intervento della moglie) e non da 
un interesse specifico interno al controllo della devianza; pur essendo Vladimiro era già 
noto alle forze di polizia come pederasta, le forze dell’ordine non si mossero nei suoi 
confronti se non dopo un interesse “legittimo” da parte di suoi familiari.

Il fatto che fece muovere la polizia nelle indagini che portarono al fermo di Vladimiro 
fu il ricatto ai danni della moglie da parte di un giovane bresciano, Giovanni, che aveva 
coinvolto l’uomo in un atto sessuale, assieme ad alcuni complici. Con il primo fermo le 
forze dell’ordine attestarono senza alcun dubbio la sua pederastia.

Egli non subì in questo caso alcun tipo di repressione diretta e immediata (nel caso 
di cui sopra era pur sempre parte lesa) pur subendo la denuncia «per reato di atti osceni 
in luogo pubblico» in quanto «colpevole del reato in oggetto perché pederasta»726 il 19 
luglio 1932. Nonostante fosse chiaro alle forze dell’ordine il tipo di vita che Vladimiro 
conduceva, sia come pederasta visibile, sia come possibile elemento nocivo per moglie 
e figli, nel fascicolo a lui dedicato, la successiva azione della polizia fu appena nel 1938.

Giovanni, il suo ricattatore, fu arrestato nel 1932; la Giuseppina, invece è soltanto 
citato in un documento presente nel fascicolo dedicato a Vladimiro. Le indagini su 
Giovanni, originario di Brescia, coinvolsero a loro volta anche altre tre persone prove-
nienti da altre città italiane e soltanto domiciliate a Fiume. Giovanni ebbe sessualmente 
un ruolo passivo nei confronti di Vladimiro ma dai documenti disponibili sembra che 
fosse il ricatto il principale capo d’accusa e non la sessualità deviante.

724   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A9 (informazioni su persone politicamente 
sovversive al di fuori della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 416, fasc. Hans C., documento del 
06/11/1935.

725   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
25/09/1931.

726   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
19/07/1932.
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In questo decennio la pederastia non risultò al centro delle attenzioni delle forze 
dell’ordine che se ne occuparono solo quando essa emergeva nel contesto di altre 
situazioni; non vi fu quindi alcuna repressione propositiva da parte del regime che 
comunque indagò quando ne ebbe l’occasione prendendo nota dei fatti e schedando 
le persone coinvolte.

5.1.3	 Dalla fine del 1935 (inizio del conflitto) al 1943 (crollo del regime 
a livello nazionale) 

In questo periodo si concentrò la maggior parte delle indagini e dei procedimenti 
repressivi a carico delle persone omosessuali.

Già nei tre anni dal 1935 al 1937 emergono alcuni documenti informativi che evi-
denziano attività d’indagine anche sull’omosessualità; oltre ad Hans, per il quale l’ul-
timo documento che lo riguarda risale al 1935, Aldo di cui si è parlato nel periodo 
precedente, ed una nota su Riccardo in cui si conferma la sua presenza in Brasile, ci sono 
documenti di indagine su due nuove persone: Giuseppe ed Emilio. 

Il primo fu indagato per diserzione alla fine del 1935 e in questo ambito emerse a suo 
carico una condanna precedente per libidine nei confronti di un ragazzo; di questo caso 
è stata fatta menzione nel periodo precedente, in quanto l’accusa rilevata dalla polizia 
fiumana nel suo fascicolo risaliva ai primi anni venti.

La figura di Emilio, invece, si trova nel fascicolo di un’altra persona in cui esso è cita-
to in relazione all’acquisto di armi ed ai rapporti di omosessualità quando quest’ultimo, 
Silvio, nel 1941 fu indagato dalla questura. Di lui non si sa nulla di più: la semplice 
citazione del rapporto di omosessualità senza alcun altro commento non sembra far però 
emergere particolari preoccupazioni da parte delle forze dell’ordine.

Un incremento significativo effettivo della repressione si evidenzia nel biennio 
1938‑1939, ovvero prima del coinvolgimento dell’Italia nel conflitto: vi furono sei per-
sone coinvolte di cui due confinate in questo biennio. Uno dei confinati proveniva da 
Trieste e fu l’unico che subì tale procedimento in questa città, l’altro da Fiume, analo-
gamente agli altri quattro che risultano indagati per omosessualità, anche se uno viveva 
all’epoca a Bolzano.

Le vicende di don Rodolfo a Trieste furono conseguenti ad una denuncia da parte di 
un giovane quindicenne che raccontò di esser stato oggetto di attenzioni erotiche da par-
te del sacerdote durante la sua permanenza all’ospedale. Leggendo il fascicolo dedicato 
al sacerdote, confinato come politico subito dopo l’arresto all’inizio del 1938, emerge il 
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ruolo della denuncia quale elemento scatenante del procedimento. La sua vicenda come 
confinato fu relativamente breve e durò meno dei due anni previsti ma l’attenzione della 
polizia nei suoi confronti continuò fino al termine del conflitto.

Paolo, invece, venne «fermato il 21 gennaio corrente anno nel locale del Cinema 
Fenice perché sospetto di atti pederastici ed in seguito rilasciato»727. Le indagini fecero 
emergere anche altre preoccupazioni per le forze dell’ordine legate ad attività sovversive 
all’estero: fu confinato nel novembre del 1940 ma soltanto per pederastia in quanto 
«la sua turpe attività» era «un continuo pericolo per la sanità morale della razza»728. Si 
riporta nuovamente uno stralcio della fonte in quanto essa mette in luce come in questo 
periodo fosse emerso un approccio omofobico a sfondo razziale non presente nei periodi 
precedenti.

La specificità del confine orientale si riconferma con il caso di Ivan, un cittadino ju-
goslavo abitante a Fiume, espulso dal Regno nel 1939 in quanto omosessuale. L’attività 
eversiva estera fu esclusa esplicitamente: «si è avuto ragione di escludere per varie circo-
stanze che i contatti dell’H. con i militari nascondessero fini spionistici, mentre da infor-
mazioni assunte è affiorata la tendenza dello straniero ad avere rapporti omosessuali»729. 
La pederastia fu motivo sufficiente per il ritiro della sua tessera di frontiera.

Anche Salvatore fu indagato in quanto «tacciato di pederastia». Subì un trasferimen-
to lavorativo ad Ancona e poi a Trieste, senza alcun esplicito provvedimento di polizia.

Su Giovanni, residente in precedenza a Fiume, le fonti disponibili negli archivi della 
ex Venezia Giulia non raccontano se a Bolzano, la sua identificazione come pederasta 
avesse comportato qualche altra indagine e/o procedimento repressivo; le indagini sca-
turirono da una sua richiesta di onorificenza effettuata a Bolzano, ove all’epoca abitava 
e lavorava. Il carteggio a lui dedicato si sviluppò nel corso dell’anno 1939 e comportò 
il parere negativo alla possibilità «di ottenere a titolo di incoraggiamento, il brevetto di 
fornitura di sua altezza reale il duca di Pistoia»730 per la sua attività di sarto.

Sempre in quegli anni, oltre ai sei nuovi indagati, si inasprì il controllo nei confron-
ti di Valdimiro, già noto alle forze dell’ordine fin dalla sua convivenza con il giovane 
Ozero. La proposta di un provvedimento di polizia nei suoi confronti risale al febbraio 
1939; nei documenti di questo periodo emerge un approccio verbale negativo che lo 

727   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 08/11/1938.

728   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 26/11/1940.

729   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Ivan H., 
documento del 07/03/1939.

730   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Giovanni Z., 
documento del 14/11/1939.
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considera come «socialmente pericoloso» in quanto «contrariato nei suoi bassi istinti». 
Il suo comportamento, ora che egli era «schiavo ormai del turpe vizio ed assolutamente 
incorreggibile», era visto come una «spudorata attività» che provocava «disdoro per il 
paese in questa zona frequentatissima da forestieri»731. L’inasprimento repressivo nei suoi 
confronti può essere stato determinato dal fatto che una sera di gennaio del 1939, «sul 
molo di Laurana», fu sorpreso «seduto sulle ginocchia di un militare subiva movimenti 
ritmici caratteristici»732. 

In generale si intuisce una certa attenzione alla pederastia anche al di fuori del singolo 
caso di Vladimiro, leggendo una nota del Commissario di Abbazia in cui si afferma-
va «che nella sua giurisdizione non sono stati accertati altri casi di pederastia»733. È in 
questo periodo, infatti, a partire dal giugno del 1939, che Valdimiro iniziò a subire la 
repressione diretta del regime, prima con la condanna per atti osceni in luogo pubblico 
sulla base dell’articolo 527 del Codice penale, poi con il confino di fine 1939 che lo 
portò a Favignana per due anni e mezzo, per continuare con l’ammonizione per la quale 
risultava ancora sotto controllo alla fine del settembre 1944.

Il confino fu in questo caso usato quale incremento temporale della pena che il tri-
bunale gli aveva inflitto, ma anche come strumento che poteva portare a una maggior 
discrezione, spostando il problema, lontano da una zona frequentatissima da forestieri.

Le indagini sull’omosessualità crebbero nel biennio 1938-39 ma il loro picco, in 
termini di persone coinvolte e di azioni repressive a loro carico, si riscontra nel triennio 
1940-1943, durante il periodo di effettivo coinvolgimento dell’Italia nel secondo con-
flitto mondiale come attore autonomo.

Questi dati sono stati elaborati tenendo conto delle date734 dei documenti ufficiali in 
cui sono emerse le indagini di polizia e considerando sia il confino che l’ammonizione in 
termini di periodo complessivo, analogamente a quanto proposto nei grafici presentati 
nelle pagine precedenti. 

731   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
02/2/1939.

732   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
12/06/1939, sentenza n° 292/39.

733   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
24/11/1939.

734   Su quattro delle persone esaminate le date di inizio del confino non sono certe, ma stimate anche 
sulla base della storiografia esistente.
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Nel 1940 furono venti le persone soggette ad attenzioni da parte della polizia: solo 
Paolo L. era già sotto indagine durante l’anno precedente e fu confinato proprio in 
quest’anno. Un ulteriore elemento di continuità è rappresentato da Vladimiro, di cui 
abbiamo abbondantemente parlato, e che continuò il suo confino a Favignana. Gli altri 
diciassette nominativi emergono nei documenti appena nel corso del 1940 e pertanto 
non sembrano essere stati sottoposti a vigilanza fino a questo momento.

Di queste diciassette persone, sei furono poste sotto osservazione ma senza alcuna 
apparente e diretta repressione di polizia.

Tre di essi, invece – Paolo M., Arrigo R. e Vladimiro B. – furono coinvolti in un 
caso di pederastia tra marinai di stanza a Pola. Di loro tre, uno fu ammonito (il ven-
tenne Arrigo), il cannoniere Vladimiro B. fu sottoposto a provvedimento di punizione 
direttamente dalla Piazza Marittima di Pola, e Paolo, invece, all’epoca dei fatti ancora 
minorenne, rimase sotto attenzione della polizia almeno fino al 1942.

Tra le persone indagate di cui non si conoscono notizie di ulteriori repressioni ci 
furono inoltre: 

–	 Renato, originario di Gorizia e trentaduenne all’epoca dei primi documenti su di lui 
e Lodovico H., di anni quarantacinque che vennero accusati di pederastia da altre 
persone; 

–	 il giovane Umberto, che a seguito della sua richiesta di ammissione al PNF fu sotto-
posto ad indagini e la cui omosessualità venne poi depennata dai documenti. 
Su di essi la polizia indagò per poi apparentemente non interessarsene più.

Durante il 1940 la polizia rivolse nuovamente la sua attenzione verso Nereo, uno dei 
fratelli artisti già oggetto di attenzioni fin dal 1934, in quanto pederasti, a Parigi; dopo 
il 1940 non si ritrovano altri documenti dedicati a loro.

Pur con i dubbi sulla data effettiva dell’inizio del confino delle quattro persone elen-
cate tra i 196 come confinati e provenienti dalla Venezia Giulia, le undici persone pro-
poste per il confino nel 1940 rappresentano un picco importante nella repressione della 
pederastia in questi territori. Di alcuni di essi ci sono note le vicissitudini e le dinamiche 
delle indagini che portarono al loro allontanamento dalla società. 

Tra le sei persone confinate proprio nel 1940, Antonio fu uno di quelli che subì più 
a lungo gli effetti della repressione: fu assegnato alla fine del 1940 a cinque anni di con-
fino tramutati in ammonizione alla fine del 1942 a cui rimase sottoposto almeno fino 
al 5 aprile 1944, data dell’ultimo documento ad esso imputato e con il quale chiese una 
riduzione della pena .

I periodi di repressione effettivamente subita furono comunque lunghi per tutti. 
Amedeo, confinato alla fine del 1940, dopo la commutazione in ammonizione della 
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pena nel giugno 1942, finì in manicomio nel 1943. Paolo, invece, legato da amicizia 
con Amedeo, rimase confinato almeno fino all’inizio del 1943, salvo poi non esser fatto 
passare al Tribunale speciale per aver pronunciato frasi disfattiste.

Romeo, il cui nome è presente anche nella lista nazionale dei confinati nel 1942, è 
citato nelle indagini relative ai rapporti pederastici tra marinai a Pola; è il quarto nome 
che emerge da quel fascicolo; era già confinato nel settembre 1940 e continuò ad esserlo 
sicuramente fino alla metà del 1942, quindi per almeno due anni e mezzo.

All’inizio del 1940 partì per il confino anche Loris; il periodo a cui fu sottoposto fu 
il più breve di cui si ha notizia tra queste fonti: un anno, poi dimezzato.

A completare la lista di coloro che iniziarono a subire il confino nel 1940 ci sono 
ancora quattro persone i cui nomi sono riportati nell’elenco dei 196 come confinati 
per pederastia nel 1942 e che probabilmente furono assegnati a tale provvedimento in 
quest’anno. Si tratta di Ruggero, Giuseppe, Enrico e Vladimiro S. Sappiamo dalla sto-
riografia che la redazione della lista dei 196 fu funzionale alla liberazione delle colonie 
di confino per le urgenze dovute all’incalzare del conflitto ed è probabile che, al pari 
di alcuni altri di cui ci sono fonti più copiose, il loro provvedimento possa essere stato 
revocato o mutato in ammonizione nel corso del 1942.

Nel corso del 1941 furono tredici le persone complessivamente coinvolte nel sistema 
repressivo di cui dieci al confino, tutti con provvedimenti originati in precedenza.

Ex novo, cadde nel mirino delle forze dell’ordine Silvio, camicia nera poiché «sembra 
che fosse unito al D. da rapporti di omosessualità il medesimo venne qui rimpatriato 
con foglio di via obbligatorio»735 ma non sembra aver subito alcun provvedimento di po-
lizia. Le informazioni raccolte a seguito della sua richiesta di arruolamento nella Milizia 
volontaria fecero emergere la sua possibile omosessualità in contrasto con le informa-
zioni proposte invece dalla Questura di Pola che nel rapporto su di esso non riscontrò 
nulla di sospetto. 

Rimasero sottoposti a vigilanza oltre a Silvio anche Paolo e Umberto, già sotto con-
trollo nel corso dell’anno precedente.

Nel corso del 1942, oltre al perdurare dei provvedimenti di polizia comminati negli 
anni precedenti tra le tredici persone coinvolte vi furono due nuovi provvedimenti di 
polizia: un confino ed una ammonizione, segno che le attenzioni sulla pederastia erano 
ancora presenti.

735   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, copia del fascicolo della Questura 
di Fiume Silvio F., documento del 22/12/1943.
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Il caso di Antonio è emblematico per i rapporti stereotipici sulla virilità delle diverse 
nazioni ma, nella pratica, le forze di polizia si interessarono di lui solo a seguito della 
denuncia da parte di un militare tedesco. Il tipo di repressione non lasciò dubbio alcuno: 
«Repressione pederastia Antonio P.». La scelta dell’ammonizione invece del confino fu 
conseguenza solo dall’avanzata età del protagonista. È plausibile che l’incontro con il 
militare non fosse stato il primo approccio di Antonio con giovani uomini ed è probabi-
le che fosse già stato oggetto di attenzioni da parte delle forse dell’ordine nella sua città 
di origine, anche se nelle fonti giudiziarie di Trieste non ve ne si trova traccia. Eppure, 
solo in questo periodo la polizia agì contro di lui.

Di Rinaldo, originario di Brescia e residente a Fiume, si conosce solo che fu propo-
sto per il confino comune nella seduta della commissione provinciale prevista per il 18 
maggio 1942 e che fu sicuramente confinato. Nel corso dello stesso anno, la sua presenza 
nella lista dei 196 evidenzia che non risultava ancora assegnato ad alcun luogo di pena: 
forse in virtù delle politiche di riorganizzazione dei luoghi di confino di quell’epoca, fu 
rilasciato nello stesso anno.

Durante il 1943 i documenti rintracciati e relativi ad indagini e/o a provvedimenti 
su persone accusate di pederastia si riducono significativamente: otto furono le persone 
complessivamente coinvolte.

Sei di esse continuarono il loro calvario iniziato negli anni precedenti, tre con la se-
gregazione confinaria, due passando dal confino all’ammonizione ed uno, Amedeo, che 
con la fine del periodo di ammonizione entrò in manicomio.

Inoltre, altri due fascicoli riportano fonti del 1943: si tratta di Silvio, già indagato nel 
1941 ed Emilio citato nelle fonti per la prima volta in quest’anno. Del primo non si co-
noscono i risvolti ed il secondo fu invece «rimpatriato con foglio di via obbligatorio»736.

Complessivamente nel periodo dal 1935 al 1943 si concentrò quindi la maggior 
parte delle azioni repressive contro la pederastia, ma se la repressione iniziò a crescere 
di intensità nel biennio 1938-1939, il suo picco massimo coincise con gli anni di coin-
volgimento diretto dell’Italia nel conflitto. Le leggi razziali, che pure fecero da sfondo 
all’approccio contro le diversità, non sembrano aver influenzato significativamente la re-
pressione della mascolinità deviante; lo sforzo bellico del Regno fascista aveva bisogno di 
una forte mascolinità guerriera che invece poteva essere sminuita dalla visibilità di figure 
percepite come tutt’altro che eroiche ed è proprio in sintonia con l’impegno italiano nel 
conflitto mondiale che aumentarono le azioni repressive.

736   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, copia del fascicolo della Questura 
di Fiume Silvio F., documento del 22/12/1943.
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La maggior incidenza della repressione anti pederastica delle forze dell’ordine di questi 
anni non si collega a particolari strategie poliziesche: la maggior parte delle indagini scaturì 
comunque da fatti esterni e non da iniziative autonome di carabinieri e polizia. Nel perio-
do che precedette l’inizio del conflitto in cui fu coinvolta l’Italia, la pederastia, seppur visi-
bile e/o individuabile, rimase per lo più ai margini delle strategie repressive di difesa dello 
stato; dal 1940 invece, una volta emersa, divenne quasi sempre oggetto di repressione.

Sarà ora utile analizzare le modalità di denuncia dei singoli casi per comprendere 
se, oltre ad un aumento di sensibilità delle forze dell’ordine, vi fosse stato anche un 
aumento della sensibilità sul tema della mascolinità da parte dei soggetti denuncianti; 
ciò potrebbe evidenziare un legame con l’aumento della propaganda della mascolinità 
guerriera in coincidenza con lo sforzo bellico.

Prima di passare ad esaminare questo aspetto è opportuno chiudere il periodo di 
analisi con gli anni in cui la Venezia Giulia diventò Adriatisches Küstenland.

A tal proposito, prima di inoltrarci in una realtà storico politica piuttosto specifica e 
che caratterizzò i territori oggetto di questo studio ma non il resto della penisola italiana, 
può essere opportuno notare come, anche relativamente al ridimensionamento della 
pressione discriminatoria nei confronti dei pederasti, emerso nella storiografia che ha 
trattato di altre realtà italiane, l’ex Venezia Giulia non abbia evidenziato nulla del genere. 
Per quanto riguarda le persone confinate alle Tremiti di cui tratta il lavoro di Goretti 
e Giartosio, gli autori riscontrano una nota del 28 maggio 1940 del capo della Polizia 
Bocchini che «decide di commutare la pena per i confinati di San Domino in due anni 
di ammonizione»737 e non per compassione ma semmai per avere spazi detentivi dispo-
nibili per oppositori del regime più pericolosi dei pederasti. Con motivazioni analoghe 
nel luglio del 1942, il Ministero della Marina propose di evacuare le colonie confinarie 
di Ustica e Favignana dai pederasti ivi presenti, portando alla redazione di una lista di 
confinati per pederastia che è arrivata fino a noi: si tratta di quella lista di 196 nomi a cui 
si è accennato più volte nel corso del testo738. Il 22 giugno 1943, una nota del Ministero 
dell’Interno inviata alla Prefettura di Mantova decide di 

commutare in ammonizione il confino inflitto ai pederasti nella considerazione 
che per effetto della prolungata permanenza di costoro nelle sedi di confino che 
per lo più sono piccole comunità rurali, si può diffondere questa forma di perver-
timento in ambienti del tutto sani.739

737   G. Goretti T. Giartosio, La città e l’isola, op. cit., p. 201.
738   Cfr. G. Goretti T. Giartosio, op. cit. p.  249; L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit. 

pp. 142-143.
739   Cfr. C. Magistro, op. cit. pp. 21-22 e Mostra foto-documentaria "Adelmo e gli altri. Omosessuali 

al confino in Lucania.", in <http://agedotorino.com/images/FilesPDF/Mostra-Adelmo-pannelli-50-x-70-
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Per i confinati partiti dalla ex Venezia Giulia non è emerso alcun atto del genere, né 
nelle fonti utilizzate in questa ricerca, né in altre opere storiografiche.

5.1.4	 Dal 1943 al 1945: l’Adriatisches Küstenland

Con la caduta del regime mussoliniano e l’arrivo in Italia delle truppe germaniche il 
territorio della Venezia Giulia, assunse una connotazione amministrativa particolare con 
la denominazione di Operationszone Adriatisches Küstenland. Analogamente all’Opera-
tionszone Alpenvorland 740, le aree ex asburgiche, pur formalmente parte della Repubblica 
Sociale Italiana, vennero amministrate di fatto dalla Germania con la prospettiva, poi 
non realizzata, di annetterle al Terzo Reich. 

            

Trieste ne fu il capoluogo741 e fu proprio in questa città che nel gennaio 1945 avven-
ne una retata ad una festa di soli uomini. La polizia italiana fece irruzione in una casa 
privata e arrestò almeno ventitré persone; la polizia tedesca intervenne un mese dopo, 
prelevando i sei rimasti ancora in carcere per inviarli in Germania in un campo di lavoro. 
Anche se i tedeschi non ebbero un ruolo di primo piano nella retata e quindi nell’inten-
zione di reprimere l’omosessualità, la scritta in matita rossa in diagonale su alcuni dei 
documenti del fascicolo del casellario della questura italiana con la scritta Germania non 
lascia dubbi sulla dinamica: i sei, ancora in carcere dopo un mese dall’arresto, passarono 

basse-nuovi.pdf>; sito consultato il 28/04/2020.
740   L’OZAV includeva il Trentino, il Sud Tirolo italiano e la provincia di Belluno.
741   K. Stuhlpfarrer, Le zone d'operazione Prealpi e Litorale adriatico, 1943-1945, op. cit.
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due notti al Coroneo, per poi «per ordine superiore prelevato dai germanici» per esser 
inviati «al servizio obbligatorio del lavoro in Germania»742.

Il ruolo della polizia tedesca nella Venezia Giulia non esclude la possibilità che le 
forze dell’ordine della Repubblica di Salò continuassero a prestare attenzione anche alla 
pederastia. Il periodo di ammonizione a carico di Vladimiro F. scadeva a luglio 1944 ma 
ancora in settembre dello stesso anno la questura si interessò a lui pur concludendo che

vecchio ed in cagionevoli condizioni di salute, non ha finora dato luogo a rilievi 
con la sua condotta in genere e pare si sia ravveduto dal turpe vizio.743

Anche per Antonio T. la Commissione provinciale per i provvedimenti di polizia 
era disponibile a riunirsi anche se al fine di considerare l’istanza, per essere pro-
sciolto dai vincoli della misura di polizia744 

che lo stesso Antonio aveva inoltrato.
Ancora nel gennaio 1945745, sempre la Questura di Fiume, si interessò di un ex con-

finato per pederastia: era don Rodolfo che alla fine del 1944 era stato nominato parroco 
presso una chiesa di Abbazia. Erano informazioni ordinarie che la questura richiedeva 
nel caso di nuove nomine ecclesiastiche: riemerse il confino e le accuse di libidine ai 
danni di un minorenne pur senza alcun ulteriore rilievo.

Quindi, nonostante la pressione delle truppe partigiane nei Balcani fosse già molto 
forte a meno di quattro mesi dallo sgombero delle truppe germaniche e italiane da 
Fiume, la struttura amministrativo-poliziesca di questa città continuava a considerare 
la pederastia un argomento di un certo rilevo, seppur come coda di azioni precedenti.

La retata di Trieste al capodanno del ’45 conferma che, nonostante in quel periodo 
le urgenze fossero ben altre, l’omosessualità non fu affatto archiviata come devianza 
da reprimere: fu semmai il crollo dell’amministrazione statale italo-germanica a ridurre 
l’intensità della repressione e non certo una maggior clemenza.

742   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 214, fasc. Cesare D., documento del 31/01/1945.
743   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
25/9/1944.

744   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio T., 
documento del 15/04/1944.

745   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. don Rodolfo, 
documento del 13/01/1945.
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5.1.5	 Azioni contro la pederastia: strategie e modalità di denuncia

Per capire la dinamica temporale della repressione della pederastia può esser utile 
concentrarsi sulle modalità di avvio delle indagini e dei procedimenti repressivi ai danni 
dei sospettati di omosessualità, ove le fonti lo permettano. Su nove delle sessanta persone 
indagate a vario titolo per pederastia non ci sono informazioni sulla loro cattura e sulla 
loro individuazione come pederasti.

Nel primo periodo, dal 1919 al 1926, le due persone coinvolte lo furono in quanto 
implicate in procedimenti penali per omosessualità sulla base della legislazione penale 
militare e/o la precedente legislazione asburgica: le indagini a loro carico hanno raccolto 
le informazioni del periodo precedente ma furono caratterizzate da altre dinamiche: un 
delitto comune ed una diserzione. Nel periodo dal 1926 al 1929 troviamo un caso di 
espulsione dal Regno per omosessualità ma del quale non si conoscono i dettagli, se non 
che il giovane Ozero era amante di un cittadino fiumano. Il secondo caso noto di questo 
periodo è strettamente legato al ruolo internazionale della città di Fiume e alle attività di 
spionaggio da parte del vicino Regno di Jugoslavia: l’omosessualità rafforzava i sospetti 
ma non fu la chiave principale delle indagini.

Dal 1930 al 1935, sia i due fratelli Aldo e Nereo, che Hans furono indagati per pe-
derastia ma anche per spionaggio; anche in questi casi la pederastia fece da rafforzativo, 
in particolare per i fratelli residenti a Parigi, ma non rappresentò né il focus né l’innesco 
delle indagini a loro carico.

La pederastia contraddistinse a pieno titolo, invece, le vicende di Vladimiro F., ma 
anche in questo caso le forze dell’ordine si mossero solo dopo ripetuti interventi dei 
familiari che, più che per lo scandalo, erano preoccupati per il patrimonio che egli sem-
brava scialacquare con il suo giovane amante. Inoltre, ci furono una serie di situazioni in 
cui Vladimiro fu coinvolto e che non erano strettamente legate all’omosessualità ma alla 
sessualità tout court e al senso del pudore: infatti la repressione iniziale fu giudiziaria e si 
avvalse del codice penale in quanto il protagonista ebbe un rapporto sessuale in pubbli-
co, in un parco di sera. A questi fatti si aggiunse il ricatto di Giovanni, che pur facendo 
perno sulla sessualità tra uomini aveva valore penale di per sé.

5.1.5.1 Periodo 1937-1939

Attraverso un carteggio relativo ad una richiesta di arruolamento come camicia nera 
della fine del dicembre del 1943 emerse, oltre all’omosessualità del richiedente, anche 
quella del suo possibile amico, tratto in arresto nel 1937 per acquisto di armi. Dato 
che il primo fu rimpatriato a Fiume con foglio di via obbligatorio per «rapporti di  
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omosessualità»746, è possibile che anche l’arresto dell’amico nel 1937 fosse motivato dall’o-
mosessualità. Comunque sia, le forze dell’ordine si mossero a seguito di altre minacce. 

Il caso del sacerdote triestino, invece, fu specifica conseguenza della sessualità in 
quanto si trattava nello specifico di libidine nei confronti di un minore: la polizia si 
mosse nel 1938 a seguito della denuncia di quest’ultimo. Il Podestà del paese di residen-
za del giovane ebbe un ruolo di primo piano nel concretizzare la denuncia dei fatti alla 
Questura di Trieste.

Su Salvatore S. la possibile pederastia indagata nel 1938 fu una forte aggravante ma, 
era legata anche ad altre dinamiche lavorative e, solo su quel piano, egli subì la repressio-
ne: fu, infatti, trasferito di sede e la polizia si limitò a raccogliere informazioni su di lui. 
Fu comunque il Distretto militare di Trieste a proporre l’idea della pederastia a carico 
dell’ex tenente di fanteria di complemento in congedo.

La pederastia non rappresentò l’argomento scatenante delle indagini neanche per 
Giuseppe C. in quanto si svolsero a seguito di una sua stessa richiesta di onorificenza del 
1937 che, proprio in quanto pederasta, probabilmente, non ottenne. 

Nel 1938 invece essa emerse quale argomento di rilevo con Paolo che fu fermato «nel 
locale del Cinema Fenice perché sospetto di atti pederastici»747, segno che la squadra poli-
tica della Questura di Fiume prestava attenzione alla mascolinità deviante, controllando i 
cinema, notori luoghi di incontro, anche di omosessuali748. Ma a carico di Paolo c’erano i 
precedenti legami con il noto fuoriuscito Adam Angelo, per cui è possibile che il fascicolo 
del casellario giudiziale a lui dedicato, fosse stato costituito principalmente per attività 
sovversiva. Nel caso di Paolo, il cui nome è presente nella lista dei 196 relativa al 1942, la 
pederastia fu, alla fine, la chiave del suo confinamento proposto alla fine del 1940. Nelle 
sue indagini fu coinvolto anche Dino, indagato anch’egli per pederastia e poi ammonito, 
ma di cui non sono noti gli elementi che fecero scattare le indagini sul suo conto.

Il caso di Ivan, invece, dell’inizio del 1939, è caratterizzato dal fatto che la denuncia 
a suo carico partì dall’ambiente militare, nella fattispecie dal Comando militare marit-
timo di Pola il quale, a seguito di proprie indagini, delegò poi la questura al ritiro della 
tessera di frontiera, ovvero all’espulsione. L’omosessualità fu l’elemento determinante 
dell’azione, similmente a Paolo, anzi, in questo ultimo caso rappresentò l’unico motivo.

Vladimiro F., invece, già sotto controllo fin dai primi anni trenta, fu confinato alla 
fine del 1939, a conclusione della detenzione penale subita per atti osceni in luogo 

746   DARI, fondo Prefettura Fiume, fascicoli di Gabinetto 1925-1937, copia del fascicolo della Questura 
di Fiume Silvio F., documento del 22/12/1943.

747   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 08/11/1938.

748   Il ruolo dei cinema quale luogo di incontro di persone omosessuali emerge anche dai racconti orali 
delle persone intervistate per questa ricerca.
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pubblico. La sua storia, agli occhi delle forze dell’ordine, è lunga e fino al momento del 
confino i loro interventi furono sollecitati dai parenti o dall’essersi fatto sorprendere in 
pubblico in situazioni oscene. La preoccupazione per la tutela dei militari fu il motivo 
per cui il Commissariato di Abbazia non dette parere favorevole ad una riduzione del 
suo periodo di confino.

La guerra in corso amplificò dunque la percezione di pericolosità della pederastia: i 
militari, o in quanto coinvolti nelle indagini, o come elementi a cui prestare attenzione, 
iniziarono in questi anni ad assumere un ruolo di rilevo.

5.1.5.2 Periodo 1940-1945

La maggior parte delle persone coinvolte nei procedimenti di polizia si concentrò 
quindi negli anni dal 1940 al 1942. Considerando le sole indagini in cui emerse speci-
ficatamente la pederastia, quindici persone iniziarono a subire la repressione poliziesca 
nel 1940, due nel 1941, due nel 1942 ed altre due nel 1943.

Nel 1940 iniziò il periodo di confino di Ruggero B., Giuseppe K/R., Enrico N. e 
Vladimiro S., persone i cui nomi sono presenti nella lista dei 196 come pederasti al con-
fino alla fine del 1942. Dei primi tre risulta solo il nome; del quarto invece si conosce 
la destinazione: l’isola di Favignana. La data di inizio è stimata, come spiegato in prece-
denza, e di essi non ci sono tracce sulle modalità di indagine.

Di Antonio T. si conosce con precisione la data di inizio del confino e che già otto 
mesi prima era stato incarcerato ma non ci sono fonti in grado di far emergere la logica 
dell’inizio delle indagini.

A Nereo M. fu dedicato un fascicolo specifico all’inizio del 1940 dato che prima era 
considerato assieme al fratello, quando vivevano entrambi a Parigi: la Raffineria di Olii 
Minerali dove lavorava inviò una scheda informativa alla questura e all’Ufficio militare 
di sorveglianza disciplinare. Nonostante i precedenti suoi e del fratello, le informazioni 
raccolte nel fascicolo non evidenziano repressioni dirette.

Loris C. fu confinato il 28 marzo 1940 a seguito di una sua relazione con un marinaio.
Rapporti omosessuali con e tra marinai furono alla base delle indagini di altre 

quattro persone: Paolo M., Romeo S., Vladimiro B., Arrigo R. In questo caso fu 
l’analisi delle lettere da parte del Comando della piazza marittima di Pola che fece 
emergere la pederastia che determinò l’ammonizione (ma solo in considerazione della 
giovane età) di Arrigo, il confino per Romeo e la sola vigilanza da parte del Comando 
dell’Accademia Piloti per Paolo. Di Vladimiro B., cannoniere della marina, si sa sol-
tanto che probabilmente fu soggetto ad un provvedimento di punizione interno alle 
forze armate.
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Nei provvedimenti repressivi del Comando militare marittimo di Pola probabilmen-
te ci furono altre persone di cui non sono noti nomi e destini; nelle fonti si parla di «altri 
militari compromessi nella faccenda»749. L’attenzione dei comandi militari nei confronti 
dell’omosessualità è evidente; essi si muovevano autonomamente dalla polizia civile, 
pur condividendo con essa informazioni ed attività anche relativamente alla repressione 
della pederastia: le fonti degli archivi militari non sono finora disponibili ma già quando 
trapela dalle fonti civili è sufficiente per ipotizzare un ruolo non secondario del mondo 
militare nella presenza di relazioni omodirette e nella conseguente repressione.

Il goriziano Renato G. fu, invece, un esempio di accusa di omosessualità finalizzata 
ad altri obiettivi: ricevette una delazione anonima che lo informava di essere stato de-
nunciato alla questura poiché se la intendeva con gli uomini. La questura compì alcune 
indagini che si esaurirono presto non portando in questo caso ad alcuna repressione.

Lodovico H., invece, venne accusato di essere antitaliano e pederasta da suo cogna-
to e, di conseguenza, la questura lo fascicolò tra i sospetti antifascisti tanto più che il 
Commissariato di Volosca, nel trasmettere la denuncia alla Questura di Fiume, concluse 
di suo dicendo che: «Il medesimo è qui poco conosciuto e non ha precedenti in questi 
atti, ma è ritenuto di sentimenti antitaliani ed antifascisti e pederasta»750.

Amedeo C. è nella lista dei 196 pederasti ancora al confino nel 1942: il suo fascicolo 
non ha documenti del periodo precedente al confino, anche se in una sua scheda infor-
mativa, è riportata una condanna per atti osceni del 13 ottobre 1939 a suo carico che 
probabilmente ebbe un ruolo sul suo confinamento alla fine del 1940. Ricorda il caso di 
Vladimiro F., sorpreso in attività sessuali in pubblico e poi confinato anch’egli.

Nel 1941 Umberto G. fu oggetto di indagini a seguito di una sua richiesta di ammis-
sione al PNF e la sua omosessualità fu, poi, depennata dal fascicolo. 

Nel 1942 due furono le persone che subirono atti repressivi per pederastia, Rinaldo 
P. e Antonio P. Del primo non si conoscono le attività di indagine precedenti al suo 
confinamento; del secondo invece le informazioni sono molto più complete: fu arrestato 
a seguito della denuncia di un ufficiale tedesco che era diventato oggetto delle sue atten-
zioni tentando di coinvolgerlo con proposte oscene. Dalla fine del 1942 non vi furono 
nuove persone coinvolte in indagini, specificatamente per omosessualità. 

Nel 1943 l’omosessualità emerse ancora a carico di una possibile nuova camicia nera 
ma i fatti si riferivano a cinque anni prima e non sembrano aver intaccato significati-
vamente l’opinione della questura sul suo conto. Sempre nello stesso anno fu arrestato 

749   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Paolo M., 
documento del 12/11/1940.

750   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  272, fasc. Lodovico H., documento del 
21/5/1940.
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Emilio D. per commercio di armi ed emerse la sua omosessualità ma non si conosce 
come, né se vi furono conseguenze.

Nel 1945, vi fu la retata a Trieste che portò all’arresto di ventitré persone: l’ipotesi 
della delazione di un mancato ospite deluso, emerso dalle memorie della Babalù, rimane 
un’ipotesi senza alcuna conferma da parte di altre fonti e, pertanto, questo caso non può 
essere considerato nel ragionamento delle modalità di innesco indagini.

5.2	 Dall’avvio delle indagini alle loro caratteristiche 

Le fonti su cui si è basata questa ricerca, seppur non sempre complete, riescono a 
fornire un quadro abbastanza ampio della percezione e della conseguente repressione 
della mascolinità deviante. Ciò nonostante non trapela, nulla di univoco che motivi 
l’aumento della repressione basandosi su una mirata volontà delle forze dell’ordine e/o 
del regime: nessuno dei casi esaminati rileva una qualche strategia che ricordi, ad esem-
pio, le intenzioni del Questore di Catania. Un potenziale Molina della ex Venezia Giulia 
avrebbe senz’altro attinto alle informazioni della passata amministrazione asburgica per 
individuare i possibili pederasti ancor presenti nelle nuove province. Le forze dell’ordine 
italiane che operavano nelle ex provincie asburgiche si trovarono ad avere a disposizione 
una notevole mole di dati riguardanti la sessualità contro natura. La metodicità con cui i 
funzionari asburgici compilavano le rubriche penali permetteva la facile individuazione 
dei casi processuali in cui vi fossero state accuse di omosessualità. Ancor oggi, nel ruolo 
di fonti storiche, i registri dei procedimenti penali del Tribunale di Trieste evidenziano, 
caso per caso, gli articoli del codice penale che sintetizzava il relativo capo di imputazio-
ne e non è raro trovare il n. 129. Se ciò non si fece, lo fu perché quando l’Italia arrivò ad 
amministrare questi territori, non aveva nulla del genere tra le sue priorità. L’interesse 
per le mascolinità devianti, crebbero più tardi, ma non ci fu mai, almeno in queste zone, 
alcuna strategia volta ad eliminare il fenomeno di per sé, come fece la Germania nazista 
anche nell’Austria annessa, utilizzando proprio quello stesso art. 129751.

Nei casi in cui la pederastia emerse dalle indagini, essa ebbe prevalentemente valore raf-
forzativo delle preoccupazioni della polizia. La pederastia però, una volta individuata, non 
fu quasi mai dimenticata, anche se non divenne, nella maggioranza dei casi, il catalizzatore 
principale delle preoccupazioni delle forze dell’ordine. Più che dare valore alla pederastia 
di per sé, i tutori del regime ne intrecciarono semmai la visione stereotipica della congiura 
internazionale o comunque di rapporti nascosti e da sottobosco in grado di per sé di esser 
nocivi e pericolosi per il regime con le preoccupazioni tipiche di un’area di confine.

751   Cfr. K. Krickler, Homosexuals in Austria, op. cit., Tabella II.
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L’aumento di persone coinvolte nel 1940 fu comunque rilevante, pur senza alcuna 
circolare ministeriale o iniziativa politica che lo spieghi: il periodo di aumento degli 
effetti repressivi della pederastia in Italia seguì, infatti, le leggi razziali ma sembra in par-
ticolare sinergia con il coinvolgimento dell’Italia nel secondo conflitto mondiale.

La guerra aveva d’altronde una forte ripercussione sull’identità maschile. I suoi 
effetti non erano però univoci perché all’esaltazione della virilità, intesa come ag-
gressività e coraggio, si affiancava una lenta erosione di questi valori. Non tutti i 
soldati erano, infatti, in grado di superare la prova della virilità offerta dal com-
battimento. Shock da bombardamento, paura, insubordinazione, apatia, isteri-
smo erano tutte sindromi che mal si conciliavano con l’immagine del guerriero 
temerario e sprezzante del pericolo. Anche per l’oggettiva difficoltà a realizzare e 
universalizzare in un contesto di guerra un tipo di mascolinità così enfatizzato, gli 
omosessuali potevano costituire un cattivo esempio per i soldati, tanto che per evi-
tare un contagio si riteneva opportuno tenerli lontani dal fronte riformandoli.752 

Questo è il quadro riguardante la Grande guerra da cui parte Benadusi per la costru-
zione originale della mascolinità guerriera fascista che caratterizzò tutto il periodo del 
regime, secondo conflitto mondiale incluso.

L’aumento di attenzione nei confronti della mascolinità deviante risulta più che vero-
simile, sia da parte delle forze dell’ordine (che comunque controllarono i comportamen-
ti degli uomini al cinema, oltre a segnalare la pederastia di chiunque fosse presente nel 
casellario giudiziale), sia da parte delle persone comuni che in diversi modi venivano in 
contatto con la pederastia (parenti ed amici), che ancora da parte delle forze armate (di 
cui ci sono noti solo i casi che coinvolgono le forze dell’ordine non militari).

La maggior parte delle persone coinvolte nella repressione della pederastia furono in-
dividuate a seguito di informazioni esterne, raccolte tra la gente o proposte direttamente 
dai cittadini alle forze dell’ordine. La spinta razzista del regime rimase comunque sempre 
sullo sfondo di un aumento della propaganda della mascolinità guerriera finalizzata al 
coinvolgimento bellico italiano, ma se il razzismo di regime fu in qualche modo colle-
gato all’azione diretta degli organi dello stato, nella repressione della pederastia nella 
Venezia Giulia, emerge una collaborazione apparentemente non organizzata tra lo stato 
e i cittadini.

Fino alla metà degli anni Trenta, le voci sulla pederastia furono presenti, ma in numero 
minore. La crescita della repressione fu strettamente legata alla considerazione dei citta-
dini comuni oltre che delle forze dell’ordine che, da un certo periodo in poi videro nella 
devianza mascolina sia uno strumento di accusa e/o lotta politica o civile, sia un aspetto 
nocivo per lo stato e per la patria: patria che una volta coinvolta nel conflitto, doveva essere 

752   L. Benadusi Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 44.
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tutelata ancor più. Lo sforzo bellico italiano era legato alla capacità guerriera del suo eserci-
to e del suo popolo e di questo aspetto erano consapevoli gli apparati di regime ma anche 
tanti cittadini: furono infatti le persone comuni ad usare maggiormente la pederastia come 
accusa o comunque, se interrogate dalle forze dell’ordine, a non trascurarne la presenza.

5.2.1	 Ruolo delle forze armate nella Venezia Giulia

Il mondo militare, oltre ad essere sullo sfondo della società ideale fascista, per sua 
struttura tendente alla militarizzazione della società civile, era significativamente pre-
sente in tutto il territorio della Venezia Giulia con un rilevante numero di effettivi. Esso 
affiora con una certa frequenza anche nei fascicoli delle persone accusate di pederastia in 
quanto parte attiva nelle indagini.

La presenza delle forze armate nella ex Venezia Giulia aveva lo scopo di difendere 
il confine orientale dalla possibile invasione jugoslava, almeno nei primi anni di ar-
rivo dell’Italia in queste terre. Con la crescita dell’atteggiamento imperiale fascista la 
Jugoslavia si trasformò da pericolo a risorsa e luogo di espansione, di modo che, la pre-
senza delle forze militari fu sempre e comunque significativa nelle terre orientali.

L’approccio aggressivo del regime dal punto di vista internazionale caricò la masco-
linità già presente nell’ideologia fascista di quel carattere guerriero messo in luce ripetu-
tamente anche da Benadusi, quale tipicità della virilità fascista. La sensibilità delle forze 
armate verso quella che era percepita come una minaccia alla virilità guerriera emerge sia 
nella presenza di indagini ad hoc sulla pederastia tra i militari, ponendo grande atten-
zione anche alle lettere che questi si scambiavano tra di loro, sia nella soglia di allarme 
elevata che si riscontra ad esempio nel caso di Salvatore, nonostante fosse all’epoca in 
congedo. La presenza dei militari, in particolare in una zona sensibile come il capoluogo 
quarnerino, era anche nelle fabbriche e non solo nelle caserme.

La Venezia Giulia continuò ad essere un territorio fortemente militarizzato, anche 
nella percezione culturale della mascolinità. Quando il Commissario di Abbazia si oc-
cupò di Vladimiro, le sue preoccupazioni furono proprio di carattere militare ovvero 
dell’immagine dei militari: la preoccupazione di uno scandalo a sfondo omosessuale in 
un ambiente popolato da militari sia italiani che tedeschi determinò il suo approccio 
non favorevole nei confronti del confinato fiumano.

Una visione un po’ grossolana dello stereotipo del militare emerge distintamente 
anche nelle accuse che subì Lodovico da parte del sottotenente di vascello che si ritrovò 
a citare, addirittura, un non ben precisato codice militare cavalleresco. 

La militarizzazione del territorio in aggiunta a quella complessiva della società da 
parte del regime fascista, costruirono un background che, nel momento in cui il paese fu 
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sull’orlo dell’impegno nel conflitto, si esacerbò, vedendo con più frequenza la pederastia 
come una minaccia per la virilità della nazione italiana.

La presenza del confine, inoltre, mantenne alto il livello di allarme per tutto ciò 
che poteva essere collegato con le attività di spionaggio interno ed estero in grado di 
danneggiare l’Italia, sia effettivamente, sia in termini di immagine. Lo stereotipo della 
congiura internazionale degli omosessuali, mutuato dalla visione, anch’essa stereotipica, 
della lobby ebraica, trovò nelle zone di confine ed in particolare nell’area di Fiume, 
un’importante chiave interpretativa e di allarme nei confronti di tutto ciò che poteva 
apparire diverso. Il caso del giovanissimo Hans, filo nazista e antisemita, pederasta «per 
contagio» anche attraverso gruppi di massoni e pederasti jugoslavi, pur nell’affinità ide-
ologica, fu identificato come altro e pericoloso per l’Italia.

Fu il confine e la sua militarizzazione a caratterizzare l’approccio nei confronti del-
la pederastia, pur senza alcuna strategia organizzata. In questo senso si può parlare di 
omofobia culturale, che rimase per lo più silente, fin tanto che la percezione dell’immi-
nente conflitto, supportata dalla propaganda, aumentò il livello allarme verso il diverso, 
trasformando la pederastia, da caratteristica da controllare a caratteristica da reprimere.

5.2.2	 Caratteristiche d’insieme degli omosessuali indagati

Ad un primo sguardo alle sessanta persone indagate nei venticinque anni trattati in 
questa parte di ricerca, non sembrano emergere particolari omogeneità.

Le età nel momento in cui subirono le prime indagini, ad esempio, vanno dai dicias-
sette ai sessantaquattro anni; si riscontra una maggior concentrazione di persone sotto 
i quarant’anni, ma questo aspetto non sembra rappresentare un elemento significativo: 
alle persone giovani si associano maggior vitalità sociale e/o sessuale e pertanto, trovarne 
in maggior percentuale negli indagati per pederastia, sembra essere prevedibile.

Un altro elemento che potrebbe esser rilevante per comprendere il fenomeno è il ceto 
o il contesto sociale di origine; informazioni di questo tipo, però, non sono presenti per 
tutte le persone considerate e, anche se sembra emergere una presenza più significativa 
di persone di basso ceto, non mancano esempi di persone di diverso livello.

Il monsignore triestino, ad esempio, potrebbe esser collocato in un ipotetico ceto me-
dio come il possidente Vladimiro di Fiume che regalò una casa al suo compagno. Il giovane 
Arrigo, figlio di squadrista apparteneva a «famiglia di agiate condizioni economiche»753  

753   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Paolo M., 
documento del 12/11/1940.
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come del resto anche l’anziano Antonio, avvocato in pensione. Anche il giovane Paolo, 
era di «famiglia benestante proprietaria di una farmacia a Fiume»754.

In generale la disomogeneità tra le persone coinvolte come omosessuali nella repres-
sione del regime sembra essere la regola, e non solo per la difficoltà a trovare informa-
zioni di tal genere tra le fonti, che in questa ricerca sono di estrazione prevalentemente 
giudiziaria e/o di polizia.

Ciò non significa che non vi siano stati elementi caratterizzanti nella repressione 
dell’omosessualità nella Venezia Giulia, solo che tali elementi si riscontrano in diversi 
casi ma non in tutti; tali elementi assumono, dal punto di vista interpretativo, il ruo-
lo di segno dell’esistenza di un aspetto senza però permettere di misurarne la valenza 
quantitativa. Gli elementi che tra poco saranno presi in esame non potranno, quindi, 
essere rappresentativi del fenomeno pederastia nel suo insieme; saranno semmai tracce 
del fenomeno, che contribuiranno, in diverse forme, a strutturare un’idea meno parziale 
dell’omosessualità e di come veniva percepita in questi territori durante i venticinque 
anni di amministrazione italiana.

5.2.2.1 Comuni o politici

Prima di concentrarsi sulla percezione dell’omosessualità e su alcune caratteristiche 
emerse nelle fonti, sia dal punto di vista percettivo che più generale, è il caso di ac-
cennare ad un elemento ritenuto importante nella storiografia relativa alla repressione 
dell’omosessualità e che nella Venezia Giulia invece, non sembra avere analogo ruolo: 
l’etichettatura dei confinati come politici e come comuni.

Complessivamente nella Venezia Giulia vi furono dodici confinati, nove da Fiume, 
uno da Trieste e due da Pola. Uno solo fu etichettato come politico, il monsignore di 
Trieste; quattro furono sicuramente confinati comuni; degli altri sei non si trova, nelle 
fonti, un’etichettatura chiara in tal senso: molto probabilmente furono anch’essi comu-
ni, dato il periodo in cui furono confinati e in considerazione di specifiche caratteristiche 
presenti nei loro fascicoli.

Ustica e/o Favignana furono il luogo di confino almeno di nove, di due non si co-
nosce la destinazione, il confinato politico don Rodolfo, invece, fu inviato alle Tremiti. 
Curiosamente, l’unico confinato politico proveniente dalla Venezia Giulia nel colore 
politico della sua scheda confinaria è segnalato come apolitico. Sul sacerdote inoltre 
non si conosce se a Tremiti visse a San Domino o San Nicola e quindi se fu associato 

754   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Paolo M., 
documento del 11/09/1940.
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agli arrusi e agli altri pederasti; sostituendo il parroco la cui parrocchia aveva sede a San 
Nicola è verosimile che il sacerdote triestino non condivise lo stesso spazio dei pederasti 
catanesi Il suo caso sembra simile a quello di un altro sacerdote, originario di Ancona, 
«arrestato per aver avuto rapporti sessuali con un diciottenne a lui affidato»755, anch’es-
so confinato politico.

Sia Goretti che Benadusi sostengono che la categorizzazione tra politici e comuni 
non era così chiara, in generale per tutti i confinati, e ancor meno per gli accusati di 
pederastia. Per Goretti, il numero relativamente elevato dei confinati politici per pe-
derastia rispetto a quelli comuni fino al 1938 è un sintomo di una possibile strategia 
di origine razzista che poi, nella pratica, non ebbe modo di evolversi. L’uso riservato 
dell’isola di San Domino per i soli omosessuali, almeno finché quel luogo divenne utile 
alla Marina militare per altri scopi, è stato letto in questa chiave. La redazione della lista 
dei 196 nomi, più volte citata anche in questo lavoro, trarrebbe origine proprio dalla 
richiesta della Marina e dal bisogno di liberare l’isola dai confinati. Benadusi, invece, 
non concorda con l’ipotesi di una possibile strategia antiomosessuale del regime, seppur 
non realizzata in toto, se non nel contesto catanese. Di queste due visioni si è già trattato 
nella prima parte e non si ripeterà: si citano qui in quanto la distinzione dei confinati tra 
comuni e politici riscontrata in questo lavoro, non comporta alcunché di significativo 
rispetto alle due diverse interpretazioni di cui la classificazione comune o politico. La 
Venezia Giulia da questo punto di vista, analogamente alla tempistica della repressione, 
sembra essere un’area con dinamiche diverse dal resto dell’Italia.

5.2.2 Mascolinità ideale e controtipo: stereotipi in uso

Nelle fonti emerge con una certa frequenza la visione stereotipica dell’omosessuale e 
dell’eterosessuale, sia dai verbali di indagine, sia da fonti prodotte dagli stessi indagati.

I canoni della mascolinità ideale, alla base dell’approccio nei confronti della pedera-
stia si notano nella situazione in cui si trovarono Renato ed Antonio i quali, uno nuo-
tando e l’altro come capomanipolo, proposero un’immagine di sé decisamente virile e 
non essendo così considerati pederasti, evitarono ulteriori approfondimenti di indagine.

È un’immagine controtipica invece, quella che dette di sé il giovane ex carabiniere 
Riccardo descrivendosi come timido, giovane e sbarbato e, in tal modo, ipotizzando una 
spiegazione per le sevizie sessuali subite in carcere.

L’aspetto esteriore di una possibile omosessualità visibile fu proposta come «signo-
rilità dei suoi modi nei rapporti con le persone che lo avvicinano» per un proprio caro 

755   G. Goretti, T, Giartosio, La città e l’isola, op. cit., p. 240.
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e nel contempo gli altri vennero descritti come «tristi persone»756. L’omosessualità 
rimase però, per i genitori di Orazio una «disgrazia abbattutasi sulla loro casa», nono-
stante i distinguo.

Riguardo alla visione del mondo distintamente divisa tra uomo e donna, nel fascico-
lo di Paolo, si trova la descrizione della madre che, pur non in sintonia con l’immagine 
pubblica della donna fascista, quale perno della casa e dei figli, era vista in maniera po-
sitiva: «dedita alle avventure galanti, da anni vive separata dal marito» ma, continuava 
una nota a penna, «perché donna di costumi niente affatto rigidi». Questa descrizione 
va interpretata nel contesto delle indagini a carico del figlio che, fino ad allora, non era 
stato individuato come pederasta, anche se alla fine fu solo la sua giovane età ad evitargli 
una repressione diretta di natura poliziesca.

5.2.2.2.1 Moralità

La moralità fu costantemente in opposizione alla pederastia poiché quest’ultima era 
intrinsecamente immorale. I rimandi alla moralità e all’immoralità sono frequenti nelle 
fonti. Ozero, ad esempio, ebbe «pessima condotta morale perché ritenuto generalmente 
un pederasta»; ma non solo le azioni potevano esser ricondotte alla morale, ma anche 
il non agire, dovuto, come nel caso di Vladimiro da «un immorale debolezza»757. Se 
di mezzo c’era l’omosessualità, una relazione non poteva che essere un’«unione molto 
sospetta d’immoralità». E come tale traeva supporto da una logica di scambio, non af-
fettivo bensì di convenienza materiale ed economica: la possibilità che ci potesse essere 
una relazione di coppia era estremamente remota. L’essenza del rapporto tra Vladimiro 
e Ozero, ad esempio, si può riassumere con queste parole: «mantenendolo e spesandolo 
lautamente, perché soddisfasse i di lui bassi ed insani istinti»758.

 Eppure, ancora nel 1932, colui che verbalizzò la storia di Vladimiro si accorse che 
tra due uomini ci poteva essere dell’altro descrivendolo come «fortemente innamorato, 
perché pederasta». 

L’inconciliabilità tra la mascolinità fascista e l’immagine dell’omosessualità si rintrac-
cia nella cancellatura della pederastia di Umberto nel 1941 o, ancora più evidentemente 
nel caso di Giovanni, il sarto di Bolzano che, riconosciuto omosessuale, fu etichettato 
come tale, ma cancellando, nel 1939, il riferimento alla sua iscrizione al partito fascista 
di quasi vent’anni prima.

756   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 598, fasc. Orazio P., documento del 20/01/1945.
757   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
26/04/1929.

758   DARI, ibidem.
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Sempre il fascicolo di Vladimiro propone una visione stereotipica dell’omosessualità 
vista dagli stessi omosessuali: «dal modo di agire del F. intuii che egli doveva essere un 
pederasta», dichiarò Giovanni, segno di un comune approccio ai luoghi di incontro, 
una specie di etichettatura non ufficiale che permetteva anche agli omosessuali di ieri, di 
riconoscersi in pubblico.

5.2.2.2.2 Mascolinità e nazionalità

Un’ipotesi alla base di questo lavoro fu proprio lo scontro nazionale tra mondo ita-
liano e mondo slavo quale sintomo di un’idealità mascolina molto sviluppata e foriera di 
reazioni forti nei confronti dei controtipi. Nelle fonti non sono emersi molti elementi a 
sostegno di questa ipotesi.

La percezione di una gerarchia della virilità delle nazioni si riscontra nel rapporto 
tra il militare Kurt e l’anziano Antonio da Trieste. In questo caso fu la Germania a 
continuare ad esser percepita come meno virile dell’Italia, anche in ricordo degli scan-
dali di qualche decennio prima, come quello della tavola rotonda. Il militare tedesco 
giocò per tanto tempo con l’anziano signore triestino che tentava di abbordarlo. Per 
questo motivo coloro che indagarono sulla base della sua denuncia, misero in dubbio 
la sua virilità, in sintonia con stereotipi di più antica data sui tedeschi. Il militare si di-
fese con un altro stereotipo, proponendo l’idea che l’avvicinamento fisico di Antonio 
fosse «un modo di fare degli italiani»759 e ricalcando così un luogo comune sull’ap-
proccio fisico in uso nel mediterraneo.

Stereotipi di tal genere però, oltre a non essere frequenti nelle fonti, non si riscon-
trano nei confronti del mondo slavo, ovvero della nazionalità più prossima, oltre che 
intestina, di un’Italia retoricamente romana e veneziana. Le preoccupazioni relative al 
mondo slavo furono molto presenti, ma non fecero emergere alcun associazione deni-
gratoria tra mascolinità deviante e slavità. Lo slavo era percepito come una persona ru-
rale, incivile, barbara, ma non di scarsa virilità. Solo nel periodo asburgico, la cui analisi 
è solo sintetizzata in questo testo, è emerso un caso in cui l’accusa di omosessualità era 
associata alla diversa nazionalità e allo scontro tra italiani e slavi.

5.2.2.2.3 Lobby e relazioni tra pederasti

L’idea stereotipica della possibile trama internazionale fu fortemente influenzata dal-
la percezione del confine orientale che preoccupò, fin dall’arrivo delle sue prime truppe, 

759   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Antonio P., 
documento del 07/08/1942.
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lo stato italiano. Lo si vede fin nelle indagini degli ultimi anni ’20; i fratelli artisti Aldo e 
Romeo, per esempio, in cui le preoccupazioni del regime per la sua immagine all’estero 
si intrecciavano con la paura di relazioni internazionali ed in particolare con il mondo 
slavo. L’idea della lobby era legata alla possibile attività di spionaggio. Nel solo caso di 
Ivan, lo spionaggio, considerato inizialmente, fu infine escluso, portando la questura a 
concentrarsi solo sull’omosessualità; in generale però, l’idea dello spionaggio ai danni 
dell’Italia fu un argomento costante delle indagini. Anche Paolo era in «relazione coi più 
noti pederasti della città», oltre ad essere l’iniziatore ed il corruttore di un minorenne 
di nome Dino760: i pederasti, quindi, non erano soli, ma organizzati in reti amicali e/o 
sessuali a seconda del punto di vista.

Il legame tra pederastia e spionaggio estero emerge anche nel fascicolo di Federico, 
che fu internato per spionaggio ed avversione al regime; le sue vicende non sono state 
considerate nell’ambito della repressione della mascolinità deviante in quanto la voce 
pederastia appare una sola volta nel suo fascicolo per poi non essere più ripresa, riaffer-
mando comunque lo stereotipo dell’omosessuale inaffidabile per la patria e, parimenti 
agli ebrei, con forti legami internazionali. Dato che da «informazioni confidenziali avute 
sembra che l’Impiegato Federico R. dei cantieri, abitante a Borgomarina, sia a contatto 
con agenti stranieri e sia pederasta»761, fu internato nel 1940 ad Isernia con l’accusa di 
spionaggio ove rimase fino all’agosto del 1943.

5.2.2.3 Sessualità e pudore

Nonostante l’omosessualità fosse associata per lo più ai rapporti sessuali, gli stessi 
non venivano quasi mai menzionati esplicitamente, ricadendo in un contesto più gene-
rale di pudore e/o invisibilità del sesso di per sé. La discrezione con cui, nelle fonti, ci si 
approcciava alla sessualità si nota dalla scarsità di dettagli descrittivi dei rapporti sessuali, 
pur essendo proprio questi, nella maggioranza dei casi, a definire l’omosessualità.

Originale in tal senso è il fascicolo di Vladimiro, ove il giovane bresciano Giovanni 
descrisse esplicitamente il suo rapporto sessuale con Vladimiro, prima dicendo che: «si 
sbottonò i pantaloni, mi tirò fuori il membro e dopo avermelo succhiato ripetutamente 
si abbassò i pantaloni invitandomi ad introdurgli il membro nell’ano, cosa che io feci» 
e, ancora quando Vladimiro «mi invitava ad abbassarmi i pantaloni, cosa che io feci, 

760   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 26/11/1940.

761   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente sov-
versive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 340, fasc. Federico R., documento del 14/02/1938.
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introducendomi il membro nell’ano»762. I fatti e le dichiarazioni risalgono al 1932: no-
nostante tale esplicita descrizione, ciò non determinò una definizione di passivo a carico 
di Vladimiro, né tantomeno una reazione diretta delle forze dell’ordine.

5.2.2.3.1 Passivo e attivo

La categorizzazione di attivo o passivo delle persone omosessuali intrecciava ruolo ses-
suale a ruolo sociale, analogamente alla dicotomia uomo-donna nella famiglia ideale di 
origine borghese. Il «valore assoluto della dicotomia maschio/femmina, attivo/passivo, 
virile/effeminato»763 fu alla base dell’approccio all’omosessualità di fine-Ottocento; la 
stessa autodefinizione degli arrusi catanesi girava attorno a tale dicotomia, proponendo 
loro stessi come diversi dai veri maschi, cioè da coloro che sessualmente avevano un 
ruolo attivo. Anche il Questore di Catania si impegnò a ricostruire principalmente la 
componente passiva della realtà omosessuale catanese. L’importanza che il funzionario 
attribuì alla dicotomia attivo-passivo si espresse nelle analisi dell’ano che alcuni degli 
arrusi catanesi subirono, subito dopo l’arresto.

Nei fascicoli dei pederasti della Venezia Giulia, questo argomento non emerge, se 
non saltuariamente, oltre al fatto che non vi è traccia di analisi mediche analoghe a 
quelle subite dai catanesi. Sembrano quindi categorie non significative nella repressione 
dell’omosessualità nella Venezia Giulia.

Non si può escludere che la loro scarsa presenza nelle fonti fosse legata al generale 
pudore per la sessualità che la società dell’epoca, in pubblico, aveva. 

Solitamente, infatti, le descrizioni dei fatti sessuali venivano proposte in maniera 
diplomatica come: «perché trovato in atteggiamento equivoco nei pressi di un vespa-
siano di questa città unitamente ad un altro individuo»764, lasciando capire ma senza 
esplicitare; oppure ancora, «inducendolo poi con toccamenti ed innominabili atti con 
la bocca ad unirsi contro natura con lui»765; o ancora più genericamente «fu sorpreso su 
una panchina in attitudine sospetta assieme a due soldati»766.

762   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente sov-
versive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 259, fasc. Vladimiro F., documento del 19/06/1932.

763   L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, op. cit., p. 59.
764   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
04/12/1933.

765   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
02/02/1939.

766   DARI, ibidem.
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Descrizioni generiche seppur chiaramente riconducibili alla sessualità, si riscontrano 
non solo nel caso di Vladimiro. Quasi tutte le descrizioni relative a don Rodolfo ripro-
pongono la medesima modalità: «vaghe voci relative ad atti d’impudicizia che sarebbero 
stati commessi dal parroco» o, ancora, proponendo il fatto che portò il sacerdote alle 
Tremiti: «prese ad accarezzarlo ed a baciarlo sul corpo, particolarmente sulle mammelle 
e sulla bocca»767. Un’unica volta, tra i tanti documenti che trattano di don Rodolfo, la 
sessualità apparve esplicitamente: «dopo averlo denudato nella parte superiore del corpo, 
gli toccò il pene che gli aveva estratto dai pantaloni e prese a baciarlo particolarmente 
sulle mammelle e sulla bocca»768. Sembra più un’eccezione che la norma, da associare al 
fatto che tutta la nota dei Carabinieri di Trieste è caratterizzata da toni ed informazioni 
fortemente negative ed in contrasto con quanto emerso dalle indagini precedenti. 

Tutto il contrario di quello che invece accadeva qualche decennio prima, al tempo 
dell’impero austroungarico, dove i dettagli della sessualità erano considerati fondamen-
tali per determinare l’eventuale reato.

Il pudore nei confronti della sessualità e dell’omosessualità rafforzava la paura che le 
persone omosessuali avevano della propria visibilità. 

5.2.2.4 Visibilità

La prima fonte orale che ha permesso di far luce sulla retata a Trieste durante la 
festa di capodanno del 1945, dichiarò esplicitamente che le persone omosessuali, ed 
in particolare le persone visibilmente omosessuali, si trovavano all’aperto, forse di sera 
in un determinato luogo nella città di Trieste; siccome erano, agli occhi della Babalù e 
probabilmente non solo ai suoi, visibili in quanto omosessuali, egli per un certo periodo 
evitò di fermarsi da quelle parti, per evitare di essere etichettato come loro, ovvero di 
perdere la sua invisibilità.

Tra di loro c’era anche la Titti che dai racconti di coloro che lo conoscevano, ma 
anche da alcune tracce emerse dalle fonti di archivio, sembra essere stato un ragazzo 
abbastanza sicuro di sé, anche nel suo proporre all’esterno una mascolinità non proprio 
virile. Eppure, del suo invio in Germania, perché omosessuale, quasi nessuno seppe, 
inclusa una sua parente ancora in vita, al di fuori del giro omosessuale di allora. Un 
segno, questo, di una visibilità comunque parziale, coperta anche dall’uso di nomignoli 
e, anche nei casi in cui poteva essere proposta come liberamente visibile, fu sempre un 

767   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, Rodolfo S. 
documento del 08/03/1938.

768   ACS, ibidem.
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po’ nascosta e non solo per paura delle reazioni di uno stato autoritario. L’invisibilità 
dell’omosessualità aveva modi diversi di essere e di venir proposta e tutelata nel pubblico 
e nel privato: la retorica fascista e la volontà del regime di trasformare gli italiani dal di 
dentro fecero dilagare la percezione pubblica della negatività dell’omosessualità anche 
nel privato, utilizzando le categorie di fama, infamia ed onore.

5.2.2.4.1 Pubblico e privato, fama e onore

L’influenza della retorica pubblica infarcita anche di mascolinità ideali, entrava nel 
privato divenendo argomento di ricatto e di denuncia tra le persone: il caso di Renato 
e Antonio, citati in una lettera anonima del 1940, che ne evidenziava le relazioni omo-
sessuali, presa comunque in considerazione dalla questura, rende l’idea della percezione 
che era diffusa anche tra i cittadini comuni della negatività dell’omosessualità e della loro 
convinzione che essa potesse essere argomento perseguibile, poiché contrario al regime.

Il caso di Lodovico fu per certi versi analogo, anche se esso si sviluppò in maniera 
più elaborata, portando ad una denuncia che coinvolse diversi membri della famiglia. 
Come nel caso di Renato e Antonio, la denuncia non ebbe seguito, ma ci permette di 
comprendere come l’argomento potesse essere considerato convincente da uno degli 
attori principali al fine di usare la pederastia come argomento di ricatto per questioni di 
tutt’altra natura.

In tutti questi casi le istituzioni non procedettero ad azioni repressive: si limitarono 
a prendere nota, a controllare e poi ad archiviare i fascicoli, consci comunque che la 
pederastia fosse un argomento a cui dedicare una certa attenzione.

Eppure fu proprio il fascismo a rigettare la distinzione tra pubblico e privato, asse 
portante della società liberale, imponendo un significato identitario ai suoi cittadini con 
largo uso di simboli e di riti. Il pubblico e il privato si miscelarono; la piazza, sorta di sin-
tesi tra pubblico e privato769, divenne il luogo dove tutti i cittadini dovevano convergere 
nelle adunate del sabato fascista, ad esempio o nelle altre cerimonie pubbliche.

L’omosessualità, però, pur spinta entro i confini del privato, usava i luoghi pub-
blici per gli incontri, i giardini e i vespasiani innanzi tutto, mescolando a suo modo, 
quasi in concorrenza con il regime, il pubblico ed il privato. L'incontro del signore 
triestino a Fiume con l'ufficiale tedesco si svolse in un giardino pubblico. La scelta 
del luogo fu obbligatoria: solo un luogo pubblico poteva permettere l’incontro tra 
sconosciuti con invisibile orientamento sessuale nonostante i rischi di controllo del-
le forze dell'ordine.

769   M. Berezin, Making the Fascist Self, op. cit.
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In parallelo agli incontri all’aperto esistevano, anche allora, reti amicali che permet-
tevano incontri tra sconosciuti; una di queste reti fu alla base della festa di capodan-
no 1945. I rapporti di amicizia che caratterizzano anche nel presente uomini e donne 
omosessuali, essendo confinati nel mero privato, rimangono sconosciuti ancor più per 
il passato.

Anche dopo il primo incontro nel luogo pubblico era possibile che gli incontri se-
guenti potessero continuare attraverso il passaparola tra uno e l'altro. Sembra comunque 
che i rapporti e gli incontri limitati al privato rimanessero confinati in un ambito piut-
tosto limitato; il luogo pubblico rimase al centro degli incontri omosessuali, vuoi per il 
costante stimolo ad incontrare persone nuove, vuoi anche per l'effetto pubblico-privato 
che anche il luogo di battuage 770 rappresentava, analogamente alla piazza per la maggio-
ranza dei cittadini, nonostante i rischi connessi all’autoritarismo dei diversi regimi che si 
succedettero nella Venezia Giulia. Le memorie utilizzate come fonti orali771 raccontano 
che a Trieste un certo luogo pubblico fu usato quale incontro di omosessuali abituali e 
omosessuali saltuari e che continuò ad essere tale durante le diverse amministrazioni che 
la città ebbe dal 1920 al 1960: una sorta di speciale piazza dedicata.

I luoghi di incontro scelti dalle persone omosessuali di sesso maschile erano luoghi 
pubblici che si trasformavano in luoghi pubblici dedicati agli omosessuali a seconda 
dell'approccio e dell'intesa dei presenti; luoghi che permisero, pur nella loro prevalente 
funzione pubblica, il ritiro nel privato del singolo che non si considerasse omosessuale e 
che non fosse interessato a tale aspetto, ma anche dello stesso omosessuale consapevole 
che poteva rientrare nel suo privato, pur rimanendo fisicamente nello stesso luogo, sol-
tanto evitando di usare i codici comunicativi condivisi con gli altri omosessuali, sparen-
do così dal contesto del battuage. 

Spesso, nella dinamica degli incontri nei luoghi pubblici, l'accettazione dell'altro come 
omosessuale si limitava al perimetro del luogo dedicato a tali incontri. Allontanandosi 
dal parco o dalla zona dei vespasiani, le persone omosessuali tornavano ad essere persone 
senza orientamento sessuale evidente; gli incontri e gli ammiccamenti erano fortemente 
limitati ai luoghi deputati, individuati da una serie di codici oggettivi (luoghi appartati 
o con possibilità di riservatezza potenziale, riservati a soli uomini) e una codificazione 
comunicativa che permetteva alle persone omosessuali di individuare con rapidità e re-
lativa efficacia i luoghi deputati anche se prima sconosciuti. 

La potenzialità del luogo pubblico che permetteva al singolo di entrare nel gruppo e 
di uscirne rapidamente tornando ad essere un comune cittadino valeva per il cittadino 

770   Si tratta di un finto francesismo che, nella comunità gay, identifica i luoghi battuti da persone in 
cerca di rapporti sessuali occasionali.

771   Intervista a A.P. alias la Babalù, 2010.
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del periodo fascista descritto da Berezin, ed anche per le persone omosessuali nelle piazze 
di incontro dedicato, con la differenza che nel mondo omosessuale furono gli uomini 
ad usare gli spazi pubblici mentre le donne ebbero modalità di incontro strettamente 
privato determinando una ulteriore difficoltà della storiografia a ricostruirne le vicende. 
Anche per questo suo espandersi in pubblico, fu l’omosessualità maschile ad esser prin-
cipalmente repressa; ci furono comunque anche donne lesbiche a subire il confino di 
polizia, seppur in numero minore772.

La fusione tra pubblico e privato proposta dal regime fascista prevedeva di poter con-
trollare i suoi cittadini proprio grazie alla riduzione delle barriere tra le due sfere. Il regi-
me non poteva che allarmarsi, quando si trovava di fronte a persone che apparentemente 
proponevano una certa immagine di sé e poi, nel privato, si rivelavano completamente 
diverse. Gli artisti fiumani che vivevano a Parigi furono per il regime un esempio di 
contraddizione tra ciò che avrebbe dovuto essere (Aldo chiese di esser iscritto al PNF ) e 
ciò che invece emerse rivelando agli occhi delle forze dell’ordine due «avventurieri della 
peggior specie»773. La sfera pubblica ebbe sempre un’importanza cruciale, anche nelle 
indagini, confermando lo sconfinamento dal privato dell’omosessualità, nonostante le 
dichiarazioni del regime sulla sua quasi inesistenza nella razza italiana.

La fama, ovvero la voce pubblica ebbe un ruolo importante nella definizione o meno 
della pederastia di una persona, anche ai fini delle indagini di polizia; l’esser «disprezzato 
dalla società quale pederasta»774 per Vladimiro, rappresentò agli occhi delle forze dell’or-
dine la conferma inequivocabile della sua marginalità sociale.

L’esistenza della voce popolare conferma per contro una certa esistenza diffusa, anche 
pubblica, dell’omosessualità che non traspare così evidentemente dagli effetti repressivi 
di cui alle fonti usate in questo lavoro. «il F. è notissimo ad Abbazia come pederasta»775: 
vuol dire che la gente conosceva e bene gli orientamenti sessuali delle persone che vive-
vano nei loro dintorni. Anche nel caso di don Rodolfo fu la fama, seppur solo nei primi 
momenti del suo iter di polizia, ad essere uno strumento, nel suo caso, di difesa: 

772   N. Miletti Nerina, L. Passerini, a cura di, Fuori della norma – Storie lesbiche nell'Italia della prima 
metà del novecento, Torino, Rosenberg & Sellier Editori, 2007.

773   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Aldo M., 
documento del 03/01/1934.

774   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
05/07/1932.

775   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
11/07/1932.
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Da quella volta le voci cessarono e si ritennero quindi del tutto infondate, anche 
in considerazione della fama di assoluta integrità morale che aveva sempre goduto 
sino allora il sacerdote.776 

L’importanza della voce pubblica era considerata anche nelle conseguenze della re-
pressione e della pubblicità dei fatti da reprimere, come espressero i carabinieri per don 
Rodolfo nel 1938 proponendo «parere contrario ad un atto di clemenza «che produr-
rebbe nel pubblico sfavorevole impressione»777. Come infatti successe nel caso di Ozero, 
per il quale la pubblica opinione rimase «scossa dalle sue gesta essendo proclive alla 
pederastia passiva»778.

A sua volta l’assenza di fama, poteva diventare un dato se non positivo, almeno non 
negativo in termini di immagine, «essendo colà sconosciuto lascia indifferente quella po-
polazione», come riportò la Questura repubblicana di Fiume a proposito di don Rodolfo 
e del suo trasferimento ad Abbazia779.

5.2.2.5 Il confine e la repressione dell’omosessualità: strumenti originali e difficoltà 
delle forze dell’ordine

La presenza del confine caratterizzò inoltre anche alcune modalità di repressione tipi-
che di questi luoghi: le espulsioni di cittadini non italiani e nella fattispecie di jugoslavi. 
Fiume era un importante luogo di lavoro per gli jugoslavi che vivevano nei suoi dintorni 
e in particolare a Sussak, il sobborgo jugoslavo di Fiume. La polizia di quella questura 
concentrava la maggior parte delle sue energie nel monitorare il flusso di cittadini che 
andava e veniva dalla città. La logica dell’espulsione non fu caratteristica della sola Italia 
fascista. Vi ricorse anche l’impero asburgico sempre come reazione all’omosessualità.

Le espulsioni furono uno degli strumenti repressivi che caratterizzarono le aree di 
confine: Ozero, e Ivan le subirono nel 1935 e nel 1939, ma lo stesso Giuseppe, l’orien-
tale, ne subì le conseguenze fin dal 1920, ritrovandosi espulso da Fiume proprio per atti 
di libidine ai danni di un ragazzo.

776   ASTS, fondo Prefettura Trieste, Gabinetto, casellario giudiziale, fascicolo Clero, don Rodolfo, do-
cumento del 29/12/1937.

777   ACS, ibidem.
778   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
26/04/1929.

779   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. don Rodolfo, 
documento del 25/01/1945.
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Il rapporto con gli stranieri fece emergere anche l’impreparazione dello Stato italiano 
a muoversi in un ambiente multilingue. I diversi casi che toccarono anche la repressione 
della pederastia e riportati tra le storie fin qui descritte, sono segnati dalla scarsa com-
prensione dei nomi e delle situazioni anche a causa della necessità di ricorrere frequente-
mente a traduzioni dei documenti e/o delle lettere che la censura fiumana intercettava.

La censura aveva un ruolo delicato ed importante in una zona di confine; ad esempio, 
l’ufficio provinciale di censura postale di Fiume nel settembre 1942 aveva alle proprie 
competenze quarantacinque censori militari e nove civili. Questo staff esaminava il 32% 
della corrispondenza militare ed una percentuale non identificabile di corrispondenza 
civile, in quanto «si ignora il quantitativo della corrispondenza che perviene a Fiume»780. 
Fare il censore poteva rappresentare anche un utile arrotondamento del reddito tanto 
che il padre di Arrigo, il giovane ammonito nel 1940, chiese nel giugno 1942, in quanto 
insegnante a riposo, di poter essere assunto come censore. Nel 1945, l’ufficio censura 
continuava a lavorare e, seppur in condizioni difficili, ancora nel marzo del 1945 dove 
si riscontrava la permanente crisi del personale, segno che, non solo in quel periodo ma 
che anche prima non era facile assumere censori di fiducia ed ancor più capaci di leggere 
almeno sloveno e serbocroato.

La percezione dell’altro fu nella Venezia Giulia fortemente caratterizzata dalla diffi-
coltà che un mondo che si pretendeva mono-nazionale, aveva nel gestire un contesto ter-
ritoriale che mono-nazionale non era. Le differenze con la gestione statuale austrounga-
rica sintetizzata nella prima parte sono significative.

Un caso paradigmatico, da questo punto di vista, è quello di Matteo, Edoardo e/o 
Petar, che alla fine delle indagini a noi note riuscì ad avere addirittura cinque nomi-
nativi diversi, per una persona nata a Ljubljana e/o a Maribor, poi residente a Trieste 
ed ancora a Zemun, l’antico punto di confine tra la Serbia e l’impero asburgico prima 
della Grande guerra. È inoltre paradossale la possibile conclusione a cui si arriva leg-
gendo le fonti più recenti dei fascicoli a lui dedicati, per cui egli avrebbe potuto essere 
anche una spia al soldo della stessa Italia. L’ipotesi che l’intelligence italiana, a volte, 
arrancasse nel buio, nonostante l’impegno a comprendere quel grande e variegato 
mondo slavo alle sue porte, è d’obbligo e traspare con frequenza anche nelle indagini 
sulle persone omosessuali.

Le preoccupazioni nei confronti delle diversità non furono solo caratterizzate dal 
mondo slavo: l’orientalismo al contrario di Giuseppe, che lavorava come réclame in 
costume orientale e che diventò agli occhi della stampa estera, una specie di eroe anti 
italiano, ne è un esempio.

780   DARI, fondo Prefettura Fiume (1924-1945), buste 376-377.
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Nel loro insieme, le diversità dall’idealtipo furono tutte fonti di preoccupazioni per le 
forze dell’ordine, rafforzando i sospetti già esistenti sulle diversità nazionali presenti nella 
ex Venezia Giulia: l’omosessualità e/o la mascolinità fuori dai canoni del buon fascista 
fu una di queste. 

5.2.2.6 Marginalizzazione economica: il lavoro come strumento di pressione e 
repressione delle diversità

Gli effetti della crisi del 1929 arrivarono in Europa in maniera diversa da zona a 
zona, colpendo in maniera virulenta ed in primis la Germania. Anche l’Italia ne subì le 
conseguenze ed il lavoro, già un pensiero per i cittadini italiani anche prima della crisi 
internazionale, diventò un problema ancor più sentito dopo il 1930. Nell’estate del 
1930 vi fu una crescita rapida della disoccupazione che raggiunse le 428.000 unità, cioè 
più del 70% rispetto all’anno precedente781.

Il regime reagì alla crisi, anche in accordo con gli industriali, agendo con un rilevante 
interventismo in economia che lo portò a varare, già nel 1931, l’IMI finalizzato a so-
stenere le grandi banche italiane. Nel 1933 nacque invece l’IRI finalizzata ad un diretto 
intervento del settore produttivo. Anche dall’estero, il fascismo fu visto, in quegli anni, 
come un sistema politico economico utile a far fronte alla crisi internazionale. La già 
forte presenza del partito nella società italiana si estese ancor di più della struttura eco-
nomica del paese, dando al PNF un ruolo di primordine anche nelle risorse economiche 
dei cittadini italiani.

Nel corso di questo lavoro si è già accennato, ad esempio, alla società ROMSA di 
Fiume e al suo ruolo caratterizzante per l’economia di quel territorio ed anche di come 
esso fu, di fatto, il fulcro di quella innovazione giuridico economica che caratterizzò 
l’Italia ben oltre il fascismo: l’AGIP e l’ENI. Ancor più con la crisi internazionale, il 
fascismo si trovò ad avere nelle sue mani ulteriori strumenti di controllo e di repressione 
nei confronti dei cittadini per i quali esso diventava frequentemente anche il principale 
datore di lavoro.

Economicamente il regime intervenne su Giovanni, il sarto di Bolzano, negandogli 
un aiuto a lavorare di più e meglio, come il brevetto di fornitura di sua altezza reale 
il duca di Pistoia, da lui stesso richiesto. Un anno prima, nel 1938, Salvatore, conta-
bile proprio presso la ROMSA di Fiume, non fu licenziato ma comunque trasferito, 
ad Ancona e poi a Trieste; un mobbing ante litteram e principalmente per pederastia. 
Anche il combattivo Loris, si trovò, a confino concluso, nel 1942, di fronte alla realtà del 

781   La storia d’Italia, opera realizzata dalla Redazione Grandi Opere di UTET cultura, gruppo De 
Agostini, Milano, 2005, volume 20, p. 431.
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licenziamento, che egli interpretò come un tassello di quel vivere sociale che lo stato gli 
aveva tolto. Sempre nel 1942, Amedeo si trovò, dopo il confino, nella medesima situa-
zione di Loris: il questore espresse «parere contrario che l’operaio Amedeo C. sia assunto 
al lavoro in codesto stabilimento non avendo i dovuti requisiti»782; egli tentò ancora 
alla fine del 1942 presso le poste di Fiume fino a che, nella primavera, finì nell’ospedale 
psichiatrico della città.

L’aspetto economico continuò ad essere importante anche durante il periodo della 
segregazione confinaria; lo si percepisce molto bene nelle vicissitudini di Antonio che 
venne categorizzato come un possidente e che invece faticava a sopravvivere a Favignana. 
Le cifre di cui si dibatteva sembrano oggi minime, ma le condizioni del campo eviden-
temente erano tali da non garantire la mera sopravvivenza fisica dei confinati: ecco che 
il confino diventò una «triste odissea»783.

 Lo stesso don Rodolfo perse, in un colpo solo, libertà, lavoro e casa: su di lui l’a-
spetto economico non fu utilizzato quale strumento di pressione, ma automaticamente 
divenne un rafforzativo della repressione. Il lavoro quindi, anche attraverso il sindacato 
unico e le strutture del dopolavoro, fu uno strumento del regime usato anche per con-
trollare i cittadini e come strumento repressivo di coloro che si ponevano o erano perce-
piti come esterni e/o diversi dall’uomo fascista e dalla sua idea di patria.

5.2.2.7 L’idea della patria e della stirpe quale elemento da difendere e minacciato 
dall’omosessualità

Nel caso del giovane Riccardo, la patria era percepita come un ideale certo e condivi-
so e che, nel caso dell’ex carabiniere, poté essere strumento mitigante della forza repres-
siva dello stato fascista nei suoi confronti. Egli fu percepito come in grado di nuocere al 
paese oltre che a se stesso: in quella situazione, lo stato tentò di salvare entrambi, anche 
in funzione del possibile esempio che egli avrebbe potuto rappresentare nei confronti di 
quei cittadini non ancora fascisti del tutto. 

La storia di Riccardo si svolse negli anni in cui il regime era ancora lontano dal coin-
volgimento bellico ma, via via che l’idea della guerra si avvicinava, si sviluppò anche la 
retorica a suo supporto; l’idea di patria si trasformò sempre più in una patria minacciata, 
da difendere sia contro i nemici esterni che contro quelli interni.

782   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Amedeo C., 
documento del 07/08/1942.

783   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A1 (informazioni generali), fasc. Amedeo C., 
documento del 20/08/1942.
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Nel 1941 essere ariano e cattolico divenne un modo di etichettare un buon italiano, 
come Silvio, che, magari anche grazie a queste etichette non subì repressioni dirette, no-
nostante l’ipotesi omosessualità. Paolo fu visto e proposto come un «continuo pericolo 
per la sanità morale della razza»784. 

La madre di Loris citò espressamente i «sacri diritti e l’immacolato onore della 
patria»785 ad ulteriore conferma che anche nel 1942 la retorica della patria era più che 
mai diffusa nelle menti degli italiani.

5.2.2.8 Omosessualità come malattia e pericolo sociale, contagio e cura

La considerazione dell’omosessualità come una malattia sia del singolo che della so-
cietà nel suo insieme faceva parte del contesto culturale europeo del secolo preceden-
te alle vicende trattate in questo lavoro. Tale visione perdurò anche durante la prima 
metà del Novecento, con il supporto del razzismo crescente in Europa ed in Italia. Già 
nel 1932, ben prima delle leggi razziali italiane, l’associazione omosessualità-malattia 
emerse esplicitamente nella descrizione di Vladimiro proposta da un’informativa di po-
lizia: sofferente di pederastia e di carattere mite. L’idea della malattia si combinò con 
un approccio comprensivo del suo comportamento e che in quel momento, infatti, 
non determinò reazioni forti da parte della polizia. Sempre riguardo a Vladimiro, nel 
1939 l’idea della malattia fu riproposta: «indifferenti sentimenti politici è notoriamente 
affetto da pederastia»786, ma in quel contesto l’idea di malattia fu usata come rafforza-
tivo della proposta di provvedimento di polizia. «Il vizio man mano si accentuò»787, 
ribadiva il Comando dei carabinieri di Fiume, significando che la malattia stava conti-
nuando a fare il suo corso ed era ormai il caso di intervenire. Come del resto anche don 
Rodolfo, una volta decisa la sua sorte fu descritto come «elemento pericoloso per reati 
contro il buon costume»788, pericoloso per la società tutta. Era una malattia percepita 
come un pericolo sociale, dato che, per i «suoi bassi istinti devesi ritenere socialmente  

784   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 26/11/1940.

785   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 26/11/1940.

786   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-
te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
02/02/1939.

787   DARI, ibidem.
788   ASTS, fondo Prefettura Trieste, Gabinetto, casellario giudiziale, fascicolo Clero, don Rodolfo, do-

cumento del 10/01/1938.
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pericoloso»789 e che una volta attecchita essa rischiava di non essere debellata come per 
Vladimiro, ormai un «incorreggibile pervertito, perché pederasta»790. Il danno sociale 
sarebbe stato evidente se Vladimiro fosse stato prosciolto dal confino prima del termine, 
in quanto avrebbe dato «sfogo alle sue basse passioni con evidente danno e con sicuro 
scandalo»791. Finalmente, verso la fine del 1944 la malattia di Vladimiro sembrò debel-
lata essendosi: «ravveduto dal turpe vizio»792.

In alcuni casi la malattia fu vista come una tara genetica: questo approccio ci viene 
proposto da un documento relativo alla vicenda di Paolo, il tipografo fiumano indagato, 
prima per possibile spionaggio e poi per pederastia, la cui famiglia era «moralmente 
tarata», dato che un suo fratello aveva subito un procedimento penale per una tentata 
violenza carnale nei confronti di una figlia. Essendo «un continuo pericolo per la sanità 
morale della razza»793, era apparentemente incurabile e quindi si poteva anche usare lo 
strumento più forte: il confino. Anche Alessandro, il ricattatore di don Rodolfo, era 
tarato fin dalla nascita: «manifestò fin da giovanetto tendenza a delinquere»794 e concluse 
i suoi giorni durante il periodo confinario.

Il vizio rischiava sempre di dilagare; il regime, oltre a bloccare con le procedure di 
polizia coloro che lo propagavano, tentò di sanare le situazioni in cui riteneva fosse 
ancora possibile curarlo. Fu questo il caso del giovane Dino che apprese il turpe vizio 
da Paolo e che fu ammonito all’età di diciotto anni con l’idea che, controllandolo, 
potesse redimersi.

Un’altra conferma della visione dell’omosessualità come malattia deriva dalla pre-
senza in due casi dell’alienazione mentale, anche se nelle fonti non vennero proposte 
in un rapporto causa-effetto. La mancanza di storiografia sull’uso del manicomio ai fini 
della rimozione della devianza sessuale dalla società può permetterci solo di ipotizzare 
un utilizzo dell’istituzione psichiatrica a tal fine: il caso di Silvio, prima alienato, poi 
omosessuale propone tali ipotesi. Una successiva associazione omosessualità-pazzia, sep-

789   DARI, ibidem.
790   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
08/12/1941.

791   DARI, ibidem.
792   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamen-

te sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n.  259, fasc. Vladimiro F., documento del 
29/09/1944.

793   DARI, fondo Questura Fiume, periodo 1924-1945, A8 (informazioni su persone politicamente 
sovversive della provincia del Quarnero), scatola (kutija) n. 293, fasc. Paolo L., documento del 26/11/1940.

794   ACS, fondo Ministero dell’Interno, Pubblica sicurezza, Divisione polizia giudiziaria, confinati co-
muni e mafiosi, busta 111, Alessandro P., documento del 17/01/1938.
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pur in maniera indiretta ci viene dalla testimonianza di Danilo, quando spiegò del suo 
ritrovarsi alla festa di capodanno del gennaio 1945: 

Fu per me una sorpresa nel trovare tutti quei numerosi individui che mi diedero 
l'impressione di gente allegra e un po’ pazzoide e non di pederasti.795

5.2.2.9 Situazione percepita dagli indagati o confinati

Le persone che furono indagate e furono consce di esserlo, tanto più se subirono la 
diffida o ancor più l’ammonizione, si sentirono molto pressate, minacciate di repressione 
da parte del regime ma anche costrette ad uscire dal quel limbo privato o semipubblico 
in cui gli omosessuali vivevano. La minaccia repressiva era quindi aggravata dalla paura 
di diventare visibili più di quanto erano in grado di sopportare, in relazione ai rapporti 
familiari e di vicinato, oltre che per la voce pubblica in generale.

 Coloro che subirono il provvedimento di polizia più drastico, invece, subirono an-
che un forte estraniamento dal proprio contesto che anche le persone psicologicamente 
più forti fecero fatica a sopportare. La strategia del regime, che in tal modo estirpava 
dal contesto sociale i devianti, portava i confinati ad esser soli, non solo perché diversi, 
ma anche per essere quasi del tutto scollegati da coloro che avrebbero potuto aiutarli. 
Paradossalmente, i confinati catanesi, trovandosi concentrati nella medesima isola, riu-
scirono, se non altro, ad aiutarsi l’un l’altro o comunque a darsi conforto reciproco, non 
sentendosi diversamente soli. I confinati provenienti dalla Venezia Giulia, non ebbero 
tale destino, andando per lo più a Favignana ed Ustica, ove non è nota l’esistenza di una 
comunità di persone omosessuali, come a San Nicola. La «triste odissea» di Antonio era 
solo sua, non condivisa da alcuno, salvo dalla sorella via lettera. Eppure, nonostante tut-
te le difficoltà dovute alla repressione del regime amplificata dal sentirsi diversi, alcuni di 
loro ebbero la forza di reagire, in qualche caso coinvolgendo anche i familiari.

5.2.2.10 Le reazioni degli accusati

L’apice del livello di reazione di un accusato di pederastia può individuarsi in Loris, 
confinato da Pola, che riuscì a proporre un ragionamento sui diritti e sulla legislazione di 
tal livello, da dubitare che potesse essere farina del suo sacco: era, infatti, un impiegato 
alle poste. Da quello che si riesce a trarre dalle fonti, sembra che la reazione, così raffinata 

795   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 799, fasc. Danilo V., documento del 04/01/1945.
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e puntuale, sia riuscita ad avere effetto. Colpisce, nel suo agire, la convinzione di essere 
nel giusto e di conseguenza di poter reagire anche contro un regime totalitario.

Don Rodolfo fece altrettanto, ma con un approccio specificatamente più difensivo, 
per poi ricorrere ad altre strategie per uscire dall’ambiente confinario.

La capacità di reazione delle persone va letta anche come un sintomo di una certa, 
seppur liminale, accettazione di sé, più significativa per quanto riguarda Loris, più sot-
terranea nel caso del sacerdote. Anche l’azione di Vladimiro, che decise di convivere con 
il compagno Ozero, può essere considerata una reazione al sistema, seppur non reattiva 
alla repressione diretta ma alla sola repressione culturale che non considerava possibile 
l’unione di due uomini. Ultimo, cronologicamente parlando, la Chiromante, che scrisse 
al Commissario della polizia, spiegando la sua situazione economica e le sue prospettive 
di vita. Reagì ribadendo la sua fedeltà al regime e sostenendo che la festa a casa sua fu 
improvvisata e spontanea e che non conosceva tutte le persone che vi erano intervenute 
ne, che tantomeno sapeva che una di esse aveva «qualche difetto in linea psichica»796 ma 
la sua reazione non sortì effetto alcuno.

5.2.2.10.1 Aiuti “esterni”: il ruolo dei genitori

Non sono tante le tracce di intervento delle famiglie a difesa dei propri cari coinvolti 
nelle procedure di polizia.

La madre di Loris, ad esempio intervenne con parole analoghe a quelle usate dal 
figlio, muovendosi nel solco dei diritti e della patria, quasi a voler significare una dispo-
nibilità alla reazione presente nel contesto familiare.

Un’altra presenza dei familiari si riscontra a Trieste nel 1945, in occasione della retata 
alla festa di capodanno. I tre gruppi di familiari, pur probabilmente a conoscenza del 
tipo di festa, si schierarono senza indugio a loro difesa: il rapporto di parentela / affetto 
valse di più dell’avversione per l’omosessualità, che comunque o citarono a carico di altri 
o proprio evitarono di citare.

796   ASTS, fondo Questura, casellario giudiziale, busta 580, fasc. G. P. alias la Chiromante, documento 
del 17/01/1945.
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5.3	 Conclusioni 

Questa ricerca fu, all’inizio, stimolata da due ipotesi principali: la possibilità che 
l’accesso ad archivi e fonti fino ad allora non esaminati potesse ampliare le informazioni 
su tali argomenti e, in considerazione all’originalità del territorio rispetto al resto della 
penisola italiana, la possibile presenza di dinamiche diverse nell’approccio politico e 
culturale alle mascolinità e femminilità devianti e, nello specifico, nella loro repressione.

L’accesso agli archivi sloveni e croati ha permesso di individuare fonti finora non 
considerate in storiografia; l’utilizzo delle fonti orali ha aperto squarci su eventi finora 
non conosciuti. Nel complesso le fonti consultate hanno evidenziato una repressione 
ben maggiore di quanto emerso con l’utilizzo del solo Archivio Centrale dello Stato.

Rispetto all’originalità del territorio, l’approccio alla devianza mascolina ha eviden-
ziato differenze significative rispetto a quanto presente in storiografia ma tali differenze 
non sembrano legare mascolinità e nazionalismo, come a livello generale suggerisco-
no le tesi mossiane. La specificità della ex Venezia Giulia, pur esistente, si caratterizza 
maggiormente con quella mascolinità guerriera di stampo fascista che nelle provincie 
orientali era amplificata dalla forte presenza di truppe, oltre che da un confine percepito 
dall’Italia di allora, come una linea tutt’altro che consolidata.

C’è un altro tema generale che merita un’ulteriore considerazione; riguarda le fonti 
usate, per lo più giudiziarie, come si è visto: tali fonti hanno permesso di far luce su 
uno specifico mondo omosessuale, quello delle persone comuni, quelle persone che 
non per forza erano abituate a scrivere diari o scambiare lettere in cui trasmettere emo-
zioni e sentimenti. I testi delle fonti giudiziarie, imbrigliati frequentemente in una 
scrittura formale e burocratica, avevano altro scopo che non il descrivere le personalità 
dei soggetti da giudicare, salvo alcuni casi specifici utili al giudizio stesso. Eppure, tali 
fonti possono racchiudere cenni e suggestioni che permettono, a chi indaga su questo 
passato, di far un po’ di luce su vicende che difficilmente hanno lasciato altre tracce, 
ma che furono vicende di persone che vissero comunque quei tempi. Nel corso del 
capitolo precedente, trattando delle caratteristiche degli omosessuali indagati si è cer-
cato di far emergere tali aspetti. Le fonti orali che hanno supportato la fase finale del 
periodo storico esaminato, hanno permesso, a loro volta, di far fronte a queste diffi-
coltà. Chi scrive è convinto che il quadro sociale emotivo e sentimentale delle persone 
fin qui descritte sia lacunoso; aver avuto accesso a fonti più variegate avrebbe permesso 
senz’altro una scrittura più completa. Ma i limiti delle fonti usate sono anche con-
nessi al ceto delle persone oggetto di questo studio. Le fonti epistolari e diaristiche 
avrebbero potuto dare un ottimo contributo al quadro generale dell’epoca, portando 
in dote una visione del mondo di un contesto sociale più colto di quello dei nostri 
sessanta protagonisti. Ma anche in tal caso altre difficoltà possono sussistere: è noto 
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a chi scrive l’esistenza di un diario di un parente prossimo di un conosciuto scrittore 
triestino, che racconta anche della sua omosessualità e che visse nell’epoca descritta da 
questo testo. Ma qui è subentrato un altro vincolo, quello legittimo della famiglia, che 
in continuità con quel pudore borghese a proposito dei criteri di rispettabilità virile, 
non ne ha concesso l’utilizzo.

5.3.1	 Il periodo italiano e fascista

La mascolinità maggiormente tutelata nella Venezia Giulia sembra essere stata quella 
guerriera, non tanto o non solo per la presenza del regime fascista ma principalmente per 
quella di un grande numero di militari in tutto il territorio di confine ed in particolare 
nel fiumano. Le forze dell’ordine operanti nella città di Fiume furono coinvolte più che 
in altre provincie, nelle indagini e nella repressione della mascolinità deviante; le azioni 
di polizia aumentarono di intensità via via che l’Italia si avvicinava al conflitto e, nello 
specifico, all’apertura del fronte di guerra verso oriente.

L’apice della repressione non fu, come sembra accadde nell’insieme della penisola, 
concomitante con l’avvicinamento del regime al nazismo, ma fu strettamente legato 
alle dinamiche del confine orientale: il numero massimo di persone coinvolte nella 
repressione si ebbe nel periodo 1940-41, a conflitto mondiale già iniziato. In queste 
terre l’inizio del coinvolgimento militare non portò ad un ridimensionamento della 
considerazione dei pederasti, come proposto da altri autori per il contesto italiano, ma 
anzi, ad un suo rafforzamento.

L’incremento di attenzioni nei confronti della devianza dai canoni della mascolinità 
dominante non sembra scaturire da alcuna strategia dettata dall’alto ma da una sinergia 
tra forze dell’ordine e persone comuni: la preoccupazione per le sorti dello stato-nazione 
in guerra si saldava con la paura che il maschio potesse perdere quella virilità che avrebbe 
potuto garantire il successo in battaglia.

L’omosessualità visibile rappresentò il sintomo di un metaforico virus che avrebbe 
potuto contagiare la mascolinità e in special modo quella delle giovani reclute che in 
gran numero vivevano nella parte orientale della Venezia Giulia. Il coinvolgimento di-
retto nel conflitto legò ancor di più le preoccupazioni per lo stato fascista in guerra con 
la possibile diffusione di un’epidemia che ne minasse la capacità guerriera che per uno 
stato militarizzato rappresentava l’essenza della sua sopravvivenza.

L’uso dell’accusa di omosessualità nei confronti dei nemici invece emerge, solo spo-
radicamente; la preoccupazione maggiore fu per la virilità italiana e fascista e per l’im-
magine che essa poteva dare al suo interno e all’esterno, senza apparente bisogno di 
confronto alcuno. Il caso di Vladimiro, da questo punto di vista è rappresentativo; fu 
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notoriamente omosessuale fin dalla sua convivenza con il compagno jugoslavo ma solo 
nel 1939 si decise di confinarlo.

I rapporti con il mondo slavo sia interno che esterno al Regno, pur rappresentando 
una costante e forte preoccupazione, non furono interpretati in chiave virilistica. Solo 
nei confronti dell’alleato germanico emerse, una volta, la considerazione della dubbia 
virilità dell’altro, ma essa rimase confinata in un documento interno alle indagini. La 
preoccupazione maggiore delle forze dell’ordine fu quella di non far trapelare alcuna 
immagine negativa di sé, indipendentemente dalla mascolinità dell’altro. Nel caso del 
monsignore triestino l’accusa di pederastia era pesante e come tale fu considerata, ma 
quando le indagini fecero emergere i dubbi del suo attaccamento all’Italia e al regime, 
per le sue origine slave, i due aspetti non si saldarono; la ormai notoria pederastia di don 
Rodolfo poteva essere una buona occasione per eliminare una persona di dubbia fiducia, 
ma l’associazione slavo-omosessuale non emerse mai.

Lo stereotipo che invece si riscontra più volte è quello della lobby che in queste terre 
era inevitabilmente il prodotto delle difficoltà dello stato italiano nel comprendere il 
contesto internazionale orientale di cui la Venezia Giulia faceva parte fino a qualche 
anno prima.

In generale però, anche nel periodo di maggior impegno repressivo, l’omosessualità 
rimase nascosta, analogamente a quanto succedeva nel resto della penisola; furono le 
pressioni culturali ad agire supportate dalle ideologie politiche e/o religiose. La tolleranza 
repressiva agì anche in questi territori evidenziando significative differenze rispetto all’ap-
proccio penale in vigore durante la gestione asburgica.

5.3.2	 Confronto tra due modelli repressivi

L’originalità della ex Venezia Giulia, oltre che nella genesi del fascismo, è data dal 
diverso approccio che le amministrazioni asburgica ed italiana ebbero nel rapportarsi 
con mascolinità e femminilità devianti. Giovanni Dall’Orto ha proposto di distingue-
re il mondo occidentale, in funzione della modalità di repressione di tali devianze tra 
mediterraneo e/o cattolico e nord europeo e/o protestante. Questi territori passarono 
all’inizio del Novecento da un’impostazione repressiva di tipo esplicito e basata sul co-
dice penale, ad una repressione fondata per lo più su un’impostazione socioculturale, 
supportata da strumenti di polizia che si muovevano al di fuori del diritto penale.

La tolleranza repressiva proposta da Dall’Orto ha come importante corollario l’invi-
sibilità dell’omosessualità. Se confrontiamo due periodi di analoga ampiezza nel medesi-
mo territorio e amministrati con approcci repressivi diversi l’uno dall’altro, la riduzione 
di visibilità dell’omosessualità, sia maschile che femminile è evidente.



303

5. QUADRO DI INSIEME E CONCLUSIONI

Per il territorio di Trieste, le fon-
ti finora utilizzate ci permettono 
una comparazione, seppur non sta-
tisticamente rigorosa e significativa. 
Complessivamente i procedimenti in 
cui fu ipotizzato il reato di libidine 
contro natura furono 200, nei venti-
tré anni dal 1899 al 1921, e coinvol-
sero nel ruolo di imputati 258 perso-
ne; come osservato in precedenza, gli 
ultimi anni di applicazione del codice 
asburgico non sono significativi: limi-
tando l’analisi quantitativa ai diciotto 
anni compresi tra il 1899 ed il 1916 
vi furono complessivamente 198 procedimenti con applicazione dell’art.129 che coin-
volsero 256 persone ovvero, mediamente, 11 procedimenti e 14 persone all’anno. Tra di 
esse gli uomini accusati di omosessualità maschile797 furono 242.

Nei 21 anni di gestione italiana e fascista dal 1922 al 1943798 nel medesimo territo-
rio vi fu un solo caso di confino per pederastia, quello del monsignore; il caso di don 
Rodolfo non è ascrivibile in toto all’omosessualità, dato che aveva per oggetto un giova-
ne quindicenne, ma comunque utilizzabile nel confronto con la gestione asburgica che, 
dai quattordici anni in su, non differenziava il reato di libidine contro natura, se non 
nell’intensità della pena.

La maggior parte dei processi asburgici si svolsero a porte chiuse ma il numero dei 
testimoni coinvolti, l’arresto e la detenzione degli accusati nella medesima città, garanti-
rono una notevole pubblicità a tali relazioni, a volte anche riportate dalla stampa locale799. 

797   Escludendo in tal caso le donne e gli accusati di sessualità con animali.
798   Similmente al periodo asburgico, per il quale non sono stati considerati gli anni finali, poco signifi-

cativi, per il periodo italiano si omette il periodo 1944-45, non soltanto per la presenza della gestione tede-
sca, ma anche perché l’evento del capodanno 1945, pur essendo significativo, risulta più un caso isolato che 
non una parte di un fluire costante della repressione, il cui grande numero di persone coinvolte, potrebbe 
sviare il valore del confronto stesso.

799   Nella foto un esempio di un articolo che riporta la notizia di un processo per crimini di libidi-
ne contro natura apparso su Il Piccolo della sera, edizione della sera del Piccolo del 19 settembre 1887, 
anno 6, n. 2080. Il dibattimento fu tenuto a porte chiuse ma viene riportato sia il tipo di crimine che il 
nome e cognome dell’accusato. Fonte disponibile in Biblioteca Attilio Hortis, Trieste, emeroteca digitale, 
inventario 316335/887, consultabile anche on line su <http://teca.madeword.it/attilioHortis/index.php/
catalogo?view=show&myId=22287c63-d0f1-454f-8881-4864cb615172&search=libidine>; sito consultato 
il 16/05/2020.
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Le stesse guardie coinvolte nella repressione degli atti contro natura erano informate sulla 
notorietà o meno dei presunti pederasti e la voce pubblica aveva un ruolo significativo 
anche nel controllo del territorio sui temi della sessualità illecita. Quindi, in un periodo 
di durata analoga, sempre a Trieste, ma nella sua versione italiana, vi fu un solo caso di 
repressione comparabile al sistema penale asburgico.

Pur considerando che il territorio triestino vide un flusso di popolazione in entrata 
ed uscita molto cospicuo sia durante che subito dopo il primo conflitto mondiale, la 
differenza rimane significativa, dato che il numero complessivo degli abitanti, non cam-
biò di molto. Il censimento del 1931, infatti, attesta una popolazione di circa 250.000 
persone contro i circa 229.500 abitanti nel 1910 della Trieste asburgica.

Se si potesse stimare, rapportando proporzionalmente i dati del periodo precedente, 
l’intensità della repressione nei vent’anni dopo la fine della Grande guerra, potremmo 
immaginare come sarebbero andate le cose se l’approccio asburgico fosse rimasto tale, 
ovvero se l’Italia avesse avuto, nel periodo in cui amministrò la Venezia Giulia, una 
norma penale analoga a quella asburgica. Un’ipotesi del genere ci porterebbe ad uno 
scenario con circa 275 processi che avrebbero potuto coinvolgere circa 356 persone.

Se consideriamo il numero dei processi e delle persone coinvolte come un indica-
tore di presenza e visibilità dell’omosessualità, l’unico caso riscontrato nel ventennio 
italiano, ci induce a ritenere che l’omosessualità o meglio la mascolinità deviante, 
fosse quasi del tutto scomparsa o, dando valore alla tesi della tolleranza repressiva, fosse 
divenuta invisibile.

Continuando a giocare liberamente con i numeri si potrebbero estendere le stime del 
territorio triestino a quello italiano. Considerando il censimento del 1931 in cui Trieste 
aveva circa duecentocinquantamila abitanti e l’Italia nel suo insieme quarantacinque mi-
lioni e mezzo circa, nel territorio triestino viveva circa lo 0,56% della popolazione ita-
liana: ovvero in Italia la popolazione residente era pari a 180 volte le persone residenti a 
Trieste. Se potessimo estendere il numero delle persone accusate di libidine contro natura 
nei processi del periodo asburgico, come già fatto per Trieste, a tutta la penisola, il nume-
ro medio annuo per l’insieme del Regno d’Italia del 1931 sarebbe di oltre 2.000 persone.

Ovviamente una stima del genere è ben lontana dall’avere una base scientifica ma 
ci permette di ragionare anche su quello che successe nei venti, trenta anni successivi 
all’arrivo dell’Italia in quella che divenne Venezia Giulia.

Tra i circa 300 casi di confino individuati dalla storiografia dedicata alla repressione 
della pederastia in Italia, uno solo per Benadusi sembra provenire da Trieste; secondo 
Goretti invece neanche uno. Adottando la repressione quale indicatore principale del-
la visibilità delle persone omosessuali, il fenomeno omosessualità scomparve quasi del 
tutto con l’arrivo dell’Italia, apparentemente invisibile anche sulla stampa del periodo 
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italiano; è difficile pensare che le e gli omosessuali con l’arrivo dell’Italia avessero deci-
so di cambiare modo di vivere. Pur considerando che il territorio della Venezia Giulia 
subì, fin dall’arrivo delle truppe italiane, diversi spostamenti di popolazione più o 
meno forzata, una parte significativa di essi rimase nel territorio e una parte cospicua 
degli ex regnicoli (lavoratori cittadini del regno di Italia che già vivevano e lavorava-
no nel litorale asburgico nell’ordine delle trentamila unità) rientrarono comunque in 
città a conflitto concluso.

Con l’arrivo dell’Italia, quindi, la visibilità dell’omosessualità si ridusse quasi del tut-
to, o per lo meno dai documenti ufficiali e dal contesto pubblico, oltre che, di conse-
guenza, dai documenti oggi presenti negli archivi; l’effetto invisibilità voluto esplicita-
mente dai redattori del codice Rocco e da quelli del codice penale italiano precedente, 
ebbe notevole efficacia sia nel periodo specifico, sia ancora nel ventunesimo secolo, ren-
dendo la mascolinità deviante invisibile anche nelle fonti storiche. Un effetto ancor più 
evidente si ebbe nei confronti delle donne lesbiche, poco visibili durante il fascismo e 
invece, seppur sporadicamente, esistenti nel periodo asburgico, non fosse altro per una 
considerazione esplicita della sessualità tra donne.

Il caso di Trieste fa emergere chiaramente l’effetto oblio che, ben prima dell’avvento 
al potere del fascismo, l’Italia aveva strutturato per opporsi alla mascolinità deviante. 
L’immagine pubblica era importante anche durante la gestione asburgica ma l’impo-
stazione penale mirata agli atti contro natura, di fatto, faceva emergere l’omosessualità 
anche pubblicamente.

L’Italia tutelò l’immagine pubblica usando una strategia molto più efficace; mentre 
una volta concluso il processo e scontata la pena, le persone coinvolte nella repressione 
asburgica tornavano a vivere per lo più come prima (alcune di esse infatti erano reci-
dive), quelle toccate dal discredito pubblico durante il periodo italiano vissero le loro 
diversità prevalentemente nel privato. Tale fu la pressione sociale che alcune di loro si 
impegnarono a riabilitarsi, anche dopo la conclusione degli effetti repressivi: nel caso di 
don Rodolfo fu la stessa gerarchia cattolica ad insistere sulla sua riabilitazione, una volta 
concluso il periodo di confino; Alessandro, invece, condannato nel 1915 dal Tribunale 
della Marina da guerra, si mosse da solo, richiedendo lui stesso, la riabilitazione ed ot-
tenendola nel 1929. 

A latere dei controtipi di mascolinità e femminilità il confronto tra l’approccio asbur-
gico e quello italiano fa emergere anche un’altra rilevante differenza tra le due ammi-
nistrazioni, cioè la capacità di rapportarsi alle differenze nazionali del territorio. Nei 
processi asburgici si trovano frequentemente deposizioni in tedesco, italiano, triestino, 
sloveno e croato ma senza traduzione alcuna, segno che nel foro triestino di allora, questi 
idiomi erano conosciuti ed utilizzati. Un caso di una deposizione in greco portò il tribu-
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nale a ricorrere ad una traduzione, redatta comunque da un cittadino di Trieste della co-
munità greca. Anche a livello di rapporti istituzionali, le sentenze a Trieste erano redatte 
in italiano ma gli appelli erano proposti in tedesco: nello scambio epistolare tra Trieste 
e Vienna, nei fascicoli, non appare alcuna traduzione. L’amministrazione della giustizia 
asburgica si muoveva in un mondo multilingue, apparentemente, senza molte difficoltà. 
L’Italia, invece, quale stato mono nazionale, ebbe evidenti difficoltà a comprendere e 
non solo linguisticamente, il contesto sociale e culturale degli ex territori asburgici. Le 
difficoltà della polizia italiana nel cercare i possibili pederasti all’estero, tanto più se di 
origini slave o orientali ci propongono l’immagine di un’amministrazione che faticava 
a capire un territorio nazionalmente e culturalmente variegato. La stessa idea di poter 
assimilare rapidamente ed efficacemente gli allogeni nella superiore civiltà italiana era 
figlia di un’analoga incomprensione ed incapacità.

5.3.3	 L’effetto perturbante dell’omosessualità e la sua ufficiale inesistenza

L’originalità dell’approccio italiano all’omosessualità fu, fin dall’unificazione della 
penisola, caratterizzato da una volontà politica di occultarne l’esistenza, evitando a 
questo scopo di inserire nel sistema penale del nuovo Regno di Italia qualsiasi norma 
che, penalizzando la sessualità contro natura, di fatto ne evidenziasse la presenza. Con 
la definizione di tolleranza repressiva si evidenziano gli effetti di lungo periodo che 
l’oblio, voluto espressamente dallo stato italiano, ha avuto sulle discriminazioni nei 
confronti di lesbiche e omosessuali o più in generale verso tutte le devianze rispetto ai 
canoni di genere.

Può esser utile considerare la reazione a tali devianze non solo dal punto di vista di 
una strategia esplicita ma come un’azione emotivo-culturale nei confronti di una realtà 
contro natura che metteva in crisi, con la sola sua esistenza, il baricentro sul quale si 
fondava tutta la società: la famiglia strutturata sui due generi distinti e diversi nell’essere 
e nell’apparire.

L’idea del perturbante, dal punto di vista storico, viene definito nell’introduzione 
di un testo dedicato alle foibe800, come qualcosa di angosciante, minaccioso e sconcer-
tante in quanto parte familiare della vita psichica e ad essa estraniatasi solo a causa di 
un processo di rimozione; processo che rappresenta un tentativo, sia dei singoli che 
delle collettività, di rimuovere una parte di sé percepita come traumatica, rafforzando 
in tal modo sicurezza e continuità e senso di appartenenza alla comunità senza sensi 
di colpa e vergogna.

800   L. Accati, R. Cogoy, a cura di, Il perturbante nella storia – Le foibe, Verona, QuiEdit, 2010. 
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Le foibe giuliane e istriane sono proposte da Accati e Cogoy quale esempio di per-
turbante collettivo che ha influenzato sia la storiografia che la memoria collettiva su quei 
fatti; l’effetto rimozione che la vicenda delle foibe ha determinato nei confronti delle 
responsabilità dello stato italiano e di una parte significativa della popolazione dell’ex 
Venezia Giulia nei confronti della popolazione slava, è strettamente legato all’effetto per-
turbante di una responsabilità che anche collettivamente si intendeva rimuovere da sé: 
responsabilità nei confronti delle discriminazioni della componente slava del territorio 
ma anche della slavità originaria di una buona parte della popolazione italofona e nazio-
nalmente italiana, dunque un perturbante collettivo che riaffiora ogni qualvolta emerge 
un dubbio sull’italianità dei territori e della sua popolazione.

Trieste era italianissima come l’Italia fascista era maschia; la sola possibilità che l’ap-
partenenza nazionale potesse essere messa in dubbio, al pari della mascolinità, poteva 
far reagire la collettività con violenza. Fu una dinamica anche automatica, oltre che ef-
ficiente e non per forza conseguenza di una strategia ben strutturata: una rimozione dal 
sé, di una parte, fosse la slavità o la diversa mascolinità, proposta come altra, ma invece 
parte integrante del sé.

Come nel territorio della Venezia Giulia le persone di origini slave rappresentavano 
un numero cospicuo della popolazione, così l’attenzione sessuale omodiretta non era, 
probabilmente neanche allora, così marginale come lo si voleva far credere. Il rapporto 
Kinsey801 lo ha evidenziato per gli Stati Uniti degli anni ’50, ma le sue stime possono 
essere considerate anche in altre aree, come l’ex Litorale austriaco e la città portuale di 
Trieste, in cui la diffusione dell’omoerotismo emerge significativamente dall’esame di 
diversi fascicoli processuali.

La sinergia della tolleranza repressiva con l’effetto perturbante ha ridimensionato 
la presenza pubblica delle mascolinità devianti con effetti coevi e con effetti di lungo 
periodo che hanno influenzato anche la produzione storiografica.

La storiografia sul tema non era molto sviluppata fino a qualche decennio fa, e ciò 
non solo per una possibile disattenzione degli storici, ma anche per la relativa scarsità 
delle fonti disponibili. In una struttura repressiva di tipo penale la documentazione da 
essa prodotta era corposa oltre che organizzata amministrativamente a fini archivistici; 
essa è oggi una fonte storica. Un sistema repressivo non penale tende a produrre meno 
documentazione scritta e non ha interesse ad una sua strutturazione archivistica, se non 
legata al singolo individuo oggetto di indagine.

801   I rapporti di Alfred Kinsey sono raccolti in due libri sul comportamento sessuale dell'essere umano: 
Sexual Behaviour in the Human Male (Il comportamento sessuale dell'uomo; 1948) e Sexual Behaviour in 
the Human Female (Il comportamento sessuale della donna; 1953). In questo caso ci si riferisce agli studi sui 
differenti orientamenti sessuali e in particolare alla tesi che il 10% della popolazione fosse gay.
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In un contesto come quello italiano le fonti documentali sono, pertanto, scarse. Le 
fonti orali permettono, in tale situazione, di aprire brecce nell’oblio in cui le devianze 
dalla mascolinità e femminilità dominanti furono confinate. Nel corso di questa ricerca 
alcuni fatti hanno potuto emergere solo grazie ai racconti delle persone intervistate; inol-
tre, nonostante il piccolo numero di interviste raccolto tra persone che avevano vissuto 
il periodo pre 1945, si è riusciti a cogliere il clima socioculturale in cui le persone omo-
sessuali vivevano. Per motivi prettamente anagrafici, le fonti orali di cui questa ricerca ha 
avuto modo di servirsi hanno aiutato la ricostruzione degli eventi del periodo finale della 
ex Venezia Giulia italiana. La retata alla festa per soli uomini del capodanno 1945 sareb-
be rimasta nell’oblio, al pari della deportazione di alcuni di essi. Gli stessi protagonisti 
di quei fatti avevano, in parte, contribuito ad evitarne un’eccessiva pubblicità. Se per un 
verso il nascondere la propria colpa omosessuale potrebbe essere stato l’effetto combinato 
della tolleranza repressiva e del perturbante, la sola idea che fosse esistita nella Trieste 
del 1945 la voglia e la possibilità di organizzare una festa per soli uomini, propone un 
quadro di vita molto più positivo: un quadro per lo più nascosto e che probabilmente 
rimarrà tale per il periodo fascista ma che forse potrà ancora essere recuperato dalle me-
morie per gli anni immediatamente successivi alla fine del secondo conflitto mondiale. 
Al tramonto delle dittature occidentali dopo il 1945 non ha corrisposto alcuna maggior 
libertà per lesbiche ed omosessuali, né nella nuova Jugoslavia socialista, né tantomeno 
nel clima liberale angloamericano che, con l’inizio della Guerra Fredda sperimentò un 
nuovo slancio dell’omofobia di stato.
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Appendice
Estratti

A.1 – Codice penale austriaco del 27 maggio 1852

Parte prima Capo XIV Dello stupro, dell’oltraggio al pudore e di altri crimini di libidine 
tratta dal Manuale del codice penale austriaco 27 maggio 1852, edizione 1857:

Art. 128: «Chi per soddisfare alle libidinose sue voglie abusa sessualmente, in modo di-
verso da quello indicato nel art. 127 di un fanciullo o di una fanciulla, in età minore di 
14 anni, ovvero di persona impotente a resistere od inconsapevole di se stessa, commette 
crimine di oltraggi al pudore allorché questa azione non costituisca il crimine accennato 
al art. 129 lett. B e viene punito col duro carcere da uno a cinque anni; fino a dieci, con-
correndo circostanze assai aggravanti, e fino a venti quando ne fosse derivata una delle 
conseguenze addotte nel art. 126 (stupro)»

Tra le note all’articolo: «il crimine dell’oltraggio al pudore presuppone (nota 3) che la 
persona abusata e l’autore sieno di diverso sesso» (questa riga risulta sottolineata in blu 
nel testo).

Art. 129: «Sono puniti come crimini anche le seguenti specie di libidine:
I. La libidine contro natura, cioè
a) con bestie
b) con persone del medesimo sesso.»

Nel caso della lettera b) ambe le parti commettono il crimine, non avverandosi per altro 
le circostanze del art. 125. Tornano poi applicabili i par. 2 lett. D 237 e 269 colle distin-
zioni superiormente rimarcate, al caso, che si abusasse nel modo previsto dal presente 
art. di una persona di età minore di 14 anni.
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Nota 1) Non contemplando questo art. oltre la pederastia sopra un uomo anche quella 
sopra una donna, appellata sodomia in senso stretto, la si punirà a termini del art. 128 
Parte I

Art. 130: «La pena del duro carcere da uno a cinque anni. Se per altro nel caso della 
lettera b il reo si è servito di uno dei mezzi indicati nel art. 125, la pena sarà misurata 
tra i cinque e i dieci anni; e verificandosi una delle circostanze addotte nel art. 126, si 
applicherà anche la pena ivi determinata».

Art.516: «Chi mediante disegni o figure o con atti indecenti offende il buon costume o 
il pudore gravemente ed in maniera da eccitare pubblico scandalo, si fa reo di una con-
travvenzione, ed è punito con arresto rigoroso da otto giorni fino a sei mesi. Ma se tale 
offesa fu commessa a mezzo di stampati, verrà punita, come delitto, con arresto rigoroso 
da sei mesi ad un anno».
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A.2 – Commento del traduttore del codice austriaco del 
1852 sull’art. 129

Tratto dal Manuale del codice penale austriaco 27 maggio 1852, edizione 1857, in 
lingua italiana in Manuale del codice penale austriaco 27 maggio 1852, edizione 1857 
Appendice del traduttore a p. 246 sulla sodomia passiva:

«Il art. 129 punisce la libidine contro natura con persone dello stesso sesso. Colui che è 
parte passiva, tollerando sopra il proprio corpo un atto di pederastia, è punibile a mente 
di questo articolo?
Si oppone che siccome egli non isfoga alcuna libidine, essendo questa riposta nell'accon-
tentamento del proprio organo sessuale, così il art. 129, contempli soltanto colui, che lo 
tratta sodomiticamente; e lo si vorrebbe invece punibile a termini del art. 509, il quale 
punisce per contravvenzione chi fa commercio libidinoso del suo corpo.
Ma ciò sarebbe infondato, perché il art. 509 tratta pel naturale commercio libidinoso 
ed anzi il termine “commercio” è ivi preso nel senso affatto speciale di chi commette atti 
libidinosi naturali per mestiere; il art. 129 invece tratta degli atti libidinosi contro natura 
commessi anche una sola volta. Non essendo la parola libidine circoscritta al commercio 
carnale, ma dovendosi intenderla nel suo significato ordinario (Risol. Sovr. 22 giugno 
1844), fa intendere , che la generica disposizione del art. 129 ha applicazione anche a chi 
mostrò la propria corruzione e piacere libidinoso col prestarsi all'altrui isfogo. Infine egli 
si sarebbe reso correo di tale isfogo, avendo contribuito a renderne sicuro l'eseguimento 
ed avendovi prestato aiuto col prestarsi come stromento (art.8). Sappiamo di taluno, 
che or sono pochi anni fu condannato dal Tribunale criminale e d'Appello di Venezia, 
per libidine contro natura, essendo egli andato a cercare chi lo trattasse sodomiticamen-
te, poiché a suo dire, si sentiva all'ano un irritazione che sfogavasi coll'atto di libidine, 
contro natura».
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A.3 – Codice Penale per l’Esercito (R. D. 28 novembre 1869)

–	 Art. 273: «I reati di libidine contro natura, commessi con violenza, a mente dell'art. 
294, saranno puniti secondo i casi con le pene nello stesso articolo prescritte.

Qualora non vi sia stata violenza, ma sia intervenuto scandalo, o siasi sporta querela, 
si applicherà, secondo i casi, la pena della reclusione ordinaria, o quella di dieci anni di 
lavori forzati».
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A.4 – Codice penale ungarico sui crimini e delitti – Capo 
XIV: dei delitti contro la moralità (1878)

Art. 241: «La libidine commessa tra persone di sesso maschile e così pure la libidine 
commessa da uomini con animali, costituisce il delitto di libidine contro natura, ed è 
punita con la prigionia estendibile ad un anno».

Art. 242: «La libidine contro natura è un crimine, ed è da punirsi col carcere estendibile 
a cinque anni, allorché sia stata commessa fra persone di sesso maschile con violenze e 
minacce; ma se il crimine ha prodotto la morte della parte offesa, è punito con la casa 
di forza a vita».
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A.5 – Proposta di articolo penale contro l’omosessualità: 
art. 528 (1928)

Art. 528. Relazioni omosessuali:
 «Chiunque, fuori dai casi previsti negli articoli dal 519 a 521, compie atti di libidine su 
persona dello stesso sesso, ovvero si presta a tali atti, è punito, se dal fatto derivi pubblico 
scandalo, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni:
1º – se il colpevole, essendo maggiore degli anni ventuno, commetta il fatto su persona 
minore degli anni diciotto;
2º – se il fatto sia commesso abitualmente, o a fine di lucro».
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A.6 – Codice Penale italiano: R. D. 19 ottobre 1930, n. 1398 

Regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398 (gu n. 251 del 26/10/1930) approvazione del 
testo definitivo del codice penale. (pubblicato nel supplemento ord. ufficiale n.251 del 
26 ottobre 1930):

«LIBRO SECONDO, DEI DELITTI IN PARTICOLARE, TITOLO IX, Dei delitti contro la 
moralità pubblica e il buon costume, Capo II, Delle offese al pudore e all'onore sessuale.
art. 527. (atti osceni) Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, com-
pie atti osceni è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni. Se il fatto avviene per 
colpa, la pena è della multa da lire trecento a tremila.
art. 529. (atti e oggetti osceni: nozione) Agli effetti della legge penale, si considerano 
osceni gli atti e gli oggetti che, secondo il comune sentimento, offendono il pudore. Non 
si considera oscena l'opera d'arte o l'opera di scienza, salvo che, per motivo diverso da 
quello di studio, sia offerta in vendita, venduta o comunque procurata a persona minore 
degli anni diciotto.
Art. 530. Corruzione di minorenni. Chiunque, fuori dei casi preveduti dagli articoli 
519, 520 e 521, commette atti di libidine su persona o in presenza di persona minore 
degli anni sedici è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Alla stessa pena soggia-
ce chi induce persona minore degli anni sedici a commettere atti di libidine su se stesso, 
sulla persona del colpevole, o su altri. La punibilità è esclusa se il minore è persona già 
moralmente corrotta».
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A.7 – Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza – TULPS, 
approvato R.D. 18 giugno 1931, n.  773, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 26 giugno 1931, n. 1461

«Capo II – Delle persone sospette, dei liberati dal carcere o dagli stabilimenti per misure 
di sicurezza, del rimpatrio e degli espatri abusivi.

ARTICOLO 157 (art. 158 T.U. 1926)
Chi, fuori del proprio comune, desta sospetti con la sua condotta e, alla richiesta degli uffi-
ciali o agenti di pubblica sicurezza, non può o non vuol dare contezza di s‚ mediante l'esi-
bizione della carta d'identità o con altro mezzo degno di fede, è condotto dinanzi l'autorità 
locale di pubblica sicurezza. Questa, qualora trovi fondati i sospetti, può farlo rimpatriare 
con foglio di via obbligatorio o anche, secondo le circostanze, per traduzione. Questa di-
sposizione si applica anche alle persone pericolose per l'ordine e la sicurezza pubblica o per 
la pubblica moralità. L'autorità di pubblica sicurezza può vietare a chi è rimpatriato con 
foglio di via obbligatorio o per traduzione di ritornare nel comune dal quale è allontanato, 
senza preventiva autorizzazione dell'autorità stessa. I contravventori sono puniti con l'arre-
sto da uno a sei mesi. Scontata la pena, sono tradotti al luogo di rimpatrio».
[…]

«Capo III – Dell'ammonizione 

ARTICOLO 164 (art. 166 T.U. 1926) 
Il Questore, con rapporto scritto, motivato e documentato, denuncia al Prefetto, per 
l'ammonizione, gli oziosi, i vagabondi abituali validi al lavoro non provveduti di mezzi 
di sussistenza o sospetti di vivere col ricavato di azioni delittuose e le persone designate 
dalla pubblica voce come pericolose socialmente. Sono altresì denunciati per l'ammoni-
zione i diffamati per delitti di cui all'articolo seguente. La denuncia può essere preceduta 
da una diffida alle persone su indicate, da parte del Questore. 

ARTICOLO 165 (art. 167 T.U. 1926)
È diffamata la persona la quale è designata dalla voce pubblica come abitualmente 
colpevole: 

1   Il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con il Regio Decreto 6 novembre 1926, 
n. 1848, è stato aggiornato con il Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773, in cui gli articoli 166 e 167 di cui 
sopra sono stati aggiornati rispettivamente con numeri 164 e 165. Si riscontrano alcune differenze nella descri-
zione dei soggetti destinatari dell’ammonizione e l’inserimento di alcuni specifici delitti, come quelli relativi 
alla prostituzione.
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dei delitti contro la personalità dello Stato o contro l'ordine pubblico e di minaccia, 
violenza o resistenza alla pubblica autorità; 
[…]
dei delitti di sfruttamento di prostitute o di tratta di donne o di minori, di istigazione 
alla prostituzione o favoreggiamento, di corruzione di minorenni; 
dei delitti contro la integrità e la sanità della stirpe commessi da persone esercenti l'arte 
sanitaria».
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Fonti e bibliografia

Archivi e fonti

–	 Tabulato detenuti carceri Coroneo dal feb 1943 al apr 1945 a cura di Ottavio Paoletich e 
Bruno Flego stampato nel 1984 su dati raccolti da Bubnich – ISRFVG (pagina 29 da 19071 
a 19076).

–	 Archivio Centrale dello Stato (ACS), Roma: fondo “Ministero dell’Interno” – “Divisione 
Generale di Pubblica Sicurezza” – “Divisione di Polizia” – serie archivistica »Confino di 
Polizia e confino speciale per i mafiosi».

–	 Archivio Centrale dello Stato (ACS), Roma: fondo “Ministero di Grazia e Giustizia” – 
“Direzione generale per gli istituti di prevenzione e pena, segreteria b. 10 f.44, s.f. 1 Pratiche 
pederastiche”.

–	 Državni Arhiv u Rijeci (DARI), fondo Prefettura, fascicoli personali; fondo Questura, 
fascicoli personali.

–	 Državni Arhiv u Pazinu (DAPA), Fondo Prefettura; Fondo Questura.

–	 Archivio dello Stato di Trieste (ASTS), fondo Tribunale provinciale in Trieste, 1850-1923, 
Atti penali. 

–	 Archivio dello Stato di Trieste (ASTS), fondo Questura; fondo Casa Circondariale di Trieste.

–	 Archivio dello Stato di Gorizia (ASGO), fondo Tribunale Circolare di Gorizia (1898-1927) 
Inventario 57.

–	 Le seminare gai: >http://semgai.free.fr.>; sito consultato il 16/05/2020.

–	 La gaya scienza (Sito su omosessualità e cultura): <http://www.giovannidallorto.com>; sito 
consultato il 16/05/2020.
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Fonti normative

–	 Codice penale universale austriaco coll’appendice delle più recenti norme generali. Parte I. 
Dei delitti (1803), Milano, Regia Stamperia, vol. I-II, 18342 e 18412.

–	 Codice penale austriaco, 27 maggio 1852, Milano, Dall’Imperiale Regia Stamperia, 1852.

–	 Manuale del codice penale austriaco sui crimini, sui delitti e sulle contravvenzioni e sul 
regolamento di stampa 27 maggio 1852, 2 edizione italiana tradotta e corredata di annotazioni 
ed appendice di Camillo Bertolini, Venezia, Gio. Cecchini, 1857.

	 Codice penale militare marittimo del Regno d'Italia Firenze, Stamperia reale, 1869.

–	 Codice penale ungarico sui crimini e delitti (Articolo di legge V. dell’anno 1878), Tipografia 
della regia università ungarica, Budapest, 1880.

–	 Nuovo Codice penale per il Regno d’Italia Zanardelli legge 22 novembre 1888, n. 5801.

–	 Raccolta di leggi ed ordinanze della Monarchia Austriaca, volume decimonono, edizione 
seconda (1889), Innsbruck, Libreria Accademica Wagneriana.

–	 D. Barone e G. P. Gaetano (a cura di), Legislazione di Fiume, Roma, Provveditorato generale 
dello Stato, 1926.

–	 Codice penale Rocco, Regio Decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 26 novembre 1930, n. 251, supplemento ordinario.

–	 Regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 Approvazione del regolamento per l'esecuzione del testo 
unico 18 giugno 1931 n°773 delle leggi di pubblica sicurezza, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
del 26 novembre 1930, n. 251.

–	 Codice penale militare di pace e Codice militare di guerra, pubblicati con Regio Decreto 20 
febbraio 1941, n° 303.

–	 Commissione straordinaria per la tutela e la promozione di diritti umani – Senato della 
Repubblica, XVI legislatura, resoconto stenografico n° 21 – 26° seduta, 24 novembre 2009.
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Fonti orali

–	 A. P. alias la Babalù, nato a Trieste nel 1923, interviste dal 2009 al 2012.

–	 G. C., nato a Trieste nel 1931, interviste dal 2011 al 2013.

–	 G. G., nato a Trieste in data sconosciuta, intervista del 2010.

–	 G. B., nato a Trieste in data sconosciuta, intervista del 2010.

–	 L. V., nato a Gorizia nel 1934, intervista del 2011.

–	 L. P. alias la Kessler, nato a Trieste nel 1925, interviste dal 2009 al 2013.

–	 R. T. alias la Betty, nato a Trieste nel 1922, interviste da 2015 al 2018.

–	 S. O. U. alias La Bessy nato a Trieste nel 1910.
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Organi di stampa

–	 La stampa umoristica – Fogli volanti triestini: Trieste, 1905.

–	 Il Corso (giornale politico satirico illustrato) Trieste, 1908.

–	 Marameo! (giornale politico satirico pupazzettato), settimanale, edito in Trieste, consultato in 
Biblioteca Attilio Hortis, Trieste, anni 1911-1913, 1919-1942.

–	 La Coda del diavolo (giornale politico-satirico) Trieste, 1922.

–	 VIS (rivista mensile del V° Corpo d’Armata) Trieste, 1926-1927.

–	 Il Popolo d’Italia, 7 novembre 1926.

–	 Vita Nuova, settimanale di Azione Cattolica, Trieste, 26 novembre 1927.

–	 El Melon (settimanale umoristico illustrato) Trieste,1935-1936.

–	 La difesa della razza (scienza . documentazione . polemica . questionario) Roma, Anno II 
n°17 – 5 luglio 1939.

–	 Picchia sodo (periodico delle truppe del XI° Corpo d’Armata) Trieste, 1941-1942.

–	 Jutarnji List (quotidiano croato pubblicato a Zagabria); nell’edizione del 6 giugno 2012 è 
riportato l’articolo di A. Paravić, Smrt fašizmu i gayevima: Partizanski kapetan Mardešić '44. 
strijeljan je zbog homoseksualizma, citato nel testo; è disponibile anche on line: <https://www.
jutarnji.hr/vijesti/hrvatska/smrt-fasizmu-i-gayevima-partizanski-kapetan-mardesic-44.-
strijeljan-je-zbog-homoseksualizma/1530423/>; sito consultato il 13/04/2020.
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Bibliografia

Storiografia e bibliografia generale

–	 AA.VV., La storia d’Italia, opera realizzata dalla Redazione Grandi Opere di UTET cultura, 
gruppo De Agostini, Milano, 2005 volume 20.

–	 Luisa Accati, Renate Cogoy, a cura di, Il perturbante nella storia – Le foibe, Verona, QuiEdit, 
2010.

–	 Elio Apih, Italia Fascismo e antifascismo nella Venezia Giulia (1918-1943), Laterza, Bari,1966.

–	 Robert Asprey, The panther’s feast, NewYork USA, Carrol & Graf Pubblisher, Inc., 1986.

–	 Domenico Barone, Legislazione di Fiume, Roma, Provveditorato generale dello Stato, 1926

–	 Alberto Mario Banti, Corpi e confini nell’immaginario nazional-patriottico ottocentesco, in 
Silvia Salvatici, Confini: costruzioni, attraversamenti, rappresentazioni, Soveria Mannelli (CZ), 
Rubettino, 2005.

–	 Alberto Mario Banti, L'onore della nazione. Identità sessuale e violenza nel nazionalismo europeo 
dal XVIII secolo alla grande guerra, Torino, Einaudi, 2005.

–	 Mabel Berezin, Making the Fascist Self – The Political Culture of Interwar Italy, Ithaca (USA) 
and London (GB), Cornell University Press, 1997.

–	 Cesare Bermani, Al lavoro nella Germania di Hitler – Racconti e memorie dell’emigrazione 
italiana 1937-1945, Torino, Bollati Boringhieri, 1988.

–	 Alberto Burgio, a cura di, Nel nome della razza. Il razzismo nella storia d’Italia. 1870-1945, 
Bologna, Il Mulino, 1999.

–	 Carlo Spartaco Capogreco, I campi di internamento fascisti per gli ebrei (1940-1943), in Storia 
Contemporanea Anno XXII, Agosto 1991, Il Mulino Editore, Bologna,1991.

–	 Carlo Spartaco Capogreco, I campi del duce – L’internamento civile nell’Italia fascista 
(1940‑1943), Torino, Einaudi, 2004.

–	 Francesco Cassata, La difesa della razza, Torino, Einaudi, 2008.

–	 Peter G. Christensen, Szabós Colonel Redl and the Habsburg Myth, in Comparative Literature 
and Culture. Vol. 8 Issue 1 (March 2006) Article 8, <https://docs.lib.purdue.edu/clcweb/
vol8/iss1/8/>; sito consultato il 13/04/2020. 

–	 Central Intelligence Agency, Intelligence in Recent Public Literature: Espionage & 
Counterespionage, in <https://www.cia.gov/>; sito consultato il 28/12/ 2012.
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–	 Bruno Coceani, Mussolini, Hitler, Tito alle porte orientali d’Italia, Gorizia, Istituto giuliano di 
storia, cultura e documentazione, 2010. 

–	 Giovanni Comisso, Il porto dell’amore, Milano, Longanesi, 2011.

–	 Davide Conti, L’occupazione italiana dei Balcani – Crimini di guerra e mito della “brava gente” 
(1940-1943), Roma, Odradek edizioni, 2008.

–	 Roberto Covaz, Annalisa Turel, La Costiera triestina – storia e misteri di una strada, Trieste, 
MGS Press, 2006.

–	 Guido Crainz, Il dolore e l’esilio – L’Istria e le memorie divise d’Europa, Roma, Donzelli editori, 
2005.

–	 Guido Crainz, Raoul Pupo, Silvia Salvatici, a cura di, Naufraghi della pace – Il 1945, i 
profughi e le memorie divise d’Europa, Roma, Donzelli, 2008. 

–	 Adriano Dal Pont, Simonetta Carolini, L'Italia al confino: le ordinanze di assegnazione al 
confino emesse dalle commissioni provinciali dal novembre 1926 al luglio 1943, Milano, La 
pietra, 1983.

–	 Andrea Dilemmi, Schedare gli italiani. La sorveglianza del dissenso politico a Verona, in 
Zapruder, Bologna, 2012, n. 29, pp. 26-43.

–	 Patrizia Dogliani, L'Italia fascista. 1922 – 1940, Milano, Sansoni, 1999.

–	 Patrizia Dogliani, Il fascismo degli italiani – Una storia sociale, Torino, UTET, 2008.

–	 Anna Foa, Il nazismo dall’ideologia nazifascista allo sterminio, in Civiltà, guerra e sterminio – 
Atti dei seminari di formazione per insegnanti – 5 dicembre 2001, 29 novembre e 6 dicembre 
2002, Pisa, Regione Toscana, 2003. 

–	 Michel Foucault, Gli anormali, Milano, Feltrinelli, 2009.

–	 Michel Foucault, Storia della sessualità – Vol. 1: La volontà di sapere, Milano, Feltrinelli, 2009.

	 Emilio Gentile, Fascismo Storia e Interpretazione, Roma, Bari, Editori Laterza, 2005.

–	 Joachim Hösler, Slovenia – Storia di una giovane identità europea, Trieste, Beit, 2008.

–	 Milica Kacin Wohinz, Jože Pirjevec,, Storia degli sloveni in Italia 1866-1998, Venezia, 
Marsilio, 1998.

–	 Milica Kacin Wohinz, Vivere al confine – Sloveni e italiani negli anni 1918-1941, Gorizia, 
Goriška Mohorjeva družba, 2004.

–	 Milica Kacin Wohinz, Alle origini del fascismo di confine – Gli sloveni della Venezia Giulia 
sotto l’occupazione italiana 1918-1921, Gorizia, Centro Isontino di Ricerca e documentazione 
Storica e Sociale Leopoldo Gasperini, 2010.

–	 George Lachman Mosse, Sessualità e nazionalismo – Mentalità borghese e rispettabilità, Roma, 
Editori Laterza, 1996.
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–	 George Lachman Mosse, L’immagine dell’uomo – Lo stereotipo maschile nell’epoca moderna, 
Torino, Giulio Einaudi editore, 1997.

–	 George Lachman Mosse, Le guerre mondiali. Dalla tragedia al mito dei caduti, Bari, Laterza, 
2002.

–	 Cesare Lombroso, L’uomo delinquente in rapporto all’antropologia, alla giurisprudenza ed alla 
psichiatria, Torino, Fratelli Bocca Editori, 1897.

–	 Salvatore Lupo, Il fascismo. La politica in un regime totalitario, Roma, Donzelli editore, 2005.

–	 Herbert Marcuse, Critica della tolleranza, Milano, Udine, Mimesis Edizioni, 2011.

–	 Marco Martini, Venite fratelli le forze a temprar, In 1897, cento anni fa un giorno d’ottobre, 
ASAI, Archivio Storico dell’Atletica Italiana, Archivio Storico dell’Atletica Italiana. Brescia, 
1997.

–	 Salvatore Messina, L’omosessualità nel diritto penale, in Ulisse, L’omosessualità e la società 
moderna, Venezia, Neri Pozza Editore, f. XVIII, primavera 1953, pp. 671-676.

–	 Marco Nicola Miletti, La follia nel processo. Alienisti e procedura penale nell’Italia postunitaria, 
in Acta Histriae, 15, 1, Capodistria, 2007pp. 321–342.

–	 Jan Morris, Trieste O del nessun luogo, Milano, Il Saggiatore, 2003

–	 Azra Nuhefendić, Così noi dell'ex Jugoslavia ci siamo arresi a Trieste, 2007. in <http://www.
osservatoriobalcani.org>; sito consultato il 06/08/2012.

–	 Paolo Parovel, L’identità cancellata, Trieste, Eugenio Parovel Editore, 1985.

–	 Luisa Passerini, L’immagine di Mussolini: specchio dell’immaginario e promesso di identità, in 
Rivista di storia contemporanea, 15/3, Torino, Loescher Editore, luglio 1986, p. 322.

–	 Egon Pelikan, L'attività clandestina del clero sloveno durante il fascismo, Udine, KappaVu, 
2011.

–	 Jože Pirjevec, Foibe – Una storia d'Italia, Torino, Giulio Einaudi Editore, 2009.

–	 Claudio Povolo, Retoriche della devianza. Criminali, fuorilegge e devianti nella storia (ideologie, 
storia, diritto, letteratura, iconografia…), in Acta Histriae, n.  15, 1, Capodistria, 2007, 
pp. 1-18.

–	 Patrick Karlsen La carta rivoluzionaria di D’annunzio e De Ambris: origini, contesto, contenuto, 
p. 97, in R. Pupo e F. Todero (a cura di), Fiume, D’Annunzio e la crisi dello Stato Liberale in 
Italia, Trieste, Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia 
Giulia, 2010.

–	 Raul Pupo, Fabio Todero, a cura di, Fiume, D’Annunzio e la crisi dello Stato Liberale in Italia, 
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